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ESERCIZI DI PUTÌ 

DEI, PADRE 

GIO. CROISET 

PER TUTTI I GIORNI DELL’ ANNO 

CHE CONTENGONO 

La Spiegazione del Mistero, o la Tita del Santo onorato in quel 
giorno, con Riflessioni sopra l'Epistola, con Meditazione sopra 
il Y angelo della Messa col Testo a fronte , e molte Pratiche di 
Pietà per ogni sorta di persone. 

NUOVAMENTE RIVEDUTO E CORRETTO 



COLLE 

tipografia di eusbbio paoni b c. 

1846. 
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ESERCIZI DI PIETÀ 

PER TUTTI I GIORNI DELL’ ANNO 

SETTEMBRE 


GIORNO PRIMO 

SANT EGIDIO ABBATE. 

Secolo VII e Vili. 

Dicesi che Sant’ Egidio , il cullo del quale è già da 
molli secoli celebre in Francia e in Inghilterra, fosse 
Ateniese di nascila e di nobil casato. La sua scienza e 
pietà gli mercarono l’ammirazione di tutti; quindi veg- 
gendo egli non poter menar in patria vita oscura e na- 
scosta , risolvette di abbandonarla onde fuggire il peri- 
colo che seco portano gli applausi del mondo. Passò in 
Francia, e scelse a soggiornare in un romitaggio posto 
in luogo deserto, presso l’ imboccatura del Rodano. Di là 
ritirossi in un luogo viciuo di Gard, indi in una foresta, 
nella diocesi di Nimes, ove rimase parecchi anni unica* 
mente inteso all’ orazione e alla contemplazione, d’ altro 
non nutrendosi che di acqua e di erbe. Leggesi nella 
storia della sua vita, ch’egli fu per qualche tempo nu- 
trito col latte di una cerva della foresta , che da Flavio 
( forse Wemba ), re dei Goti, inseguita alia caccia, si rir 
coverò presso il Santo, il quale fu per questo modo sco- 
perto. Molti miracoli operati per le orazioni del Santo 
romito lo fecero in poco tempo conoscere per tutta la 
Francia. 

Alcuni autori hanno confuso il nostro Santo con S. 
Egidio, cui San Cesario fece abbate di un monastero 
posto vicino ad Arles, e mandò a Roma nel 514 con 
Messiano suo segretario, per ottenere da papa Simmacq 
Croiset , Settembre a 
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6 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

la conferma dei privilegi della sua Chiesa. Ma il P. Slil- 
ting!, uno dei continuatori di Bollando, prova in una 
dotta dissertazione , che quello di cui scriviamo la vita 
fioriva non nel sesto secolo, ma alla fine del settimo e 
al cominciare deU’ottavo e che allora il territorio di Ni- 
mes era sotto il dominio dei Francesi. Stefano e Mes- 
siano ci fanno sapere, nel secondo libro della vita di S. 
Cesario, che questi popoli presero Arles nel 541, un 
anno prima della morte di S. Cesario, e che tutta la 
provincia fu ceduta ad essi dai Goti. 

Sant’ Egidio , eh’ era in grande stima presso il redi 
Francia, non volle abbandonare la sua solitudine, come 
questo principe lo strigneva a fare; non pertanto egli ri- 
cevette alcuni discepoli , e fondò un monastero , ove fu 
osservata per molli anni con esemplarità la regola di S. 
Benedetto, nei dintorni del quale venne a poco a poco 
formata una città, 'che porta il nome del Santo, e dalle 
guerre degli Albigesi fu resa celebre. 

Le reliquie di Sant’Egidio sono nella Chiesa abbaziale 
di San Semino di Tolosa. I Bollandoti confessano di non 
sapere in qual tempo vi si fossero traslocate ; ma l’ ulti- 
mo storico di Nimes provò in appresso , che la trasla- 
zione si fece nel tempo che i Calvinisti saccheggiarono 
e profanarono le Chiese in Linguadoca. 

Sant’Egidio è nominato nelle aggiunte al . Martirologio 
di Beda , di Adone, ec. Era già da molto tempo onoralo 
nel luogo della sua morte. Andavano i peregrini per 
voto al monastero, ove alla metà deH’undecimo secolo 
era la sua arca: il qual monastero, secondo gli alti del 
Sauto fu fabbricato in un fondo donato da Flavio, o 
Wemba, re de’ Goti. Sant’Egidio è protettore di un gran 
numero di Chiese e di monasteri di Francia, di Germa- 
nia, di Ungheria, di Polonia ec. 

Una totale e costante solitudine è uno stato in cui po- 
chi uomini sono capaci di attendere con fervore non 
mai interrotto agli esercizii della penitenza e della con- 
templazione. Un solitario che s’intiepidisce e non s’in- 
tcrtiene sempre con Dio e co’ suoi Angeli , diviene a se 
stesso il più pericoloso nemico. Aristotile, dopo avere 
deffinito l’uomo essere una creatura sociale, aggiugne 
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SETTEMBRE GIORNO I. 7 

che quegli che vive sempre solo è un Dio o una bestia: 
Ma questo filosofo ignorava i prodigi che sa operare la 
nostra religione. Gli antichi Cristiani dicevano con assai 
più di ragione, che quegli il quale vive sempre solo, è 
un angelo o un demonio. Da ciò deve conchiudersi, che 
la solitudine non priva d’ogni laccio e pericolo, e che 
nessuno per esser romito è Santo. Ma quando uno ab- 
braccia questo stato per una vocazione straordinaria , 
quando egli si propone di vivere con fervore nella pra- 
tica della penitenza ; quando si studia ogni giorno più di 
purificare i suoi affelti ; egli viene a mutare la società di 
un mondo corrotto con quella di Dio e degli spiriti cele- 
sti; egli sostituisce il glorioso uffizio degli Angeli alle 
stoltezze degli uomini ; gusla la più perfetta felicità che 
sia possibile immaginarsi sulla terra ; gode per una spe- 
cie di anticipazione le delizie che son riservate in cielo 
a’ beati. Quegli che alla contemplazione unisce poi uno 
zelo ardente di condurre anche gli altri alla stessa con- 
dizione in cui egli si trova , sarà veramente grande nel 
regno dei Cieli. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OBEStVS. ORAZIONE. 

Intercessi nos , qutrsumus Do- Valga per noi presso di Tc, o 
mine , B. Mgidii Abbati s com- Signore, l’ intercessione del tuo 
mendet: ut quod nostri s meri- santo Abate Egidio, onde quel- 
le* non valemus , ejus patroei- lo che non possiamo pei nostri 
nio assequamur. Per Domi- meriti, l’ottenghiamo per mez- 
num, etc. zo del di lui patrocinio. Pel no- 

stro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 41. 

Egli è questo il diletto a Dio , 
ed agli uomini, la di cui me- 
moria è in benedizione. II Si- 
gnore lo fe’simile a'Santi nella 

§ loria, e lo fece grande, e tem- 
ile ai nemici: ed egli colla sua 
parola calmò piaghe prodigio- 
se. Lo glorifico nel cospetto dei 


Dìlectus Deo et Hominibus, 
cujus memoria in bcnediclio- 
ne est. Similem illum fecit in 
gloria Sanctorum , et magnifi- 
cavit eum in timore inimico- 
rum, et in verbis suis monstra 
placavit. Glorificagli eum in 
oonspcctu rcgum, et jussit illi 
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torturi populo suo , et ostendit 
illi gloriarti suam. In fide et 
temiate ipsius sanctum fecit 
illuni , et elegit eum ex omni 
carne. Audivit enim eum , et 
vocem ipsius , et induxit illum 
in nubem. Et dedit illi coram 
praecepta, et legem vitae et 
disciplinae. 


Re, e gli diede i comandamenti 
da portare al suo popolo , e gli 
fece veder la sua gloria. Lo san- 
tificò mediante la sua fede e 
mansuetudine ; e lo elesse tra 
tutti gli uomini ; onde egli udì 
lui, e la sua voce, e lo fece en- 
trare nella nuvola. E testa a te- 
sta gli diede i precetti, e la leg- 
ge della vita, e della scienza. 


L'autore del libro dell’Ecclesiastico, di cui abbiamo di già 
parlato piò volte, qui fa l’elogio magnifico di Mosè, e nella conti* 
nuazione del capitolo quello di Aronne, e di Finees. Come questi 
ologj convengono perfettamente alla maggior parte de’Santi della 
nuova legge, non dee recare stupore, se le stesse epistole ritornanti 
a leggere tanto spesso nelle feste. 


RIFLESSIONI. 

In fide et lenilate ipsius sanctum fecit illum. Cioè, lo ha riera* 
piuto di una fede viva, e di una mansuetudine alla prova di tutte 
le contraddizioni, e sufficiente a guadagnargli tutti i cuori. La 
mansuetudine è una bontà, una calma, una moderazione dell’a- 
nima, che porta a far il bene per sua propria inclinazione. É una 
virtù inseparabile dall’ umiltà ; ed ecco perch’ ella è rara. Ella è 
poco amica delle passioni: simile a’ fiori che non vengono se non 
in un fondo puro e coltivato, c sono soffogali dalle spine. La man- 
suetudine è la virtù delle bell’anime, e come una disposizion na- 
turale a tutte le virtù, e com’essenziale alla vera pietà. Senza que- 
sto spirito di mansuetudine non vi è alcuna virtù cristiana : lo 
zelo stesso più ardente per la gloria di Dio è condannato dallo 
stesso Salvatore, dacché manca di mansuetudine (Lue. 9.) Non 
sapete di quale spirilo siate, diceva il Figliuolo di Dio a due dei 
suoi più cari discepoli quando domandavan la permissione di fare 
scendere il fuoco dal cielo sopra i Samaritani che avevano ricu- 
sato di riceverli. II ritratto più distinto, e più proprio del Salva- 
tore del mondo fatto dal Profeta cade quasi tutto sopra la sua 
mansuetudine: direbbesi, che questa sola virtù fosse il suo carat- 
tere. Ecco il mio Servo, dice Iddio per bocca d’ Isaia, (cap. 42.) 
parlando del Redentore, ecco il mio servo, di cui prenderò la di- 
fesa. Ecco il mio eletto, nel quale l’anima mia ha collocato tutto 
il suo amore; diffonderò il mio spirito sopra di esso, ed egli farà 
giustizia alle nazioni; non griderà, non avrà riguardo a persone, 
e non si udirà nelle strade la sua voce: non ispezzerà la canna 
schiacciata, e non estinguerà la miccia, che ancora fuma. É stato 
offerto, dice altrove Io stesso Profeta , (cap. 53.) è stato offerto, 
perch’egli stesso lo ha voluto, e non ha aperta la bocca. Sarà con- 
dotto alla morte a guisa di pecorella che si conduce al macello, 
starà in silenzio senza aprire la bocca, come è mutolo un agnello 
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alla preserva di colui, che gli recide le lane. Non vi è Santo al- 
cuno, che non abbia imitato questo divino modello. Egli conce- 
derà le sue grazie maggiori a coloro che sono mansueti, dice il 
Savio (Prov. 5.): Mansueti s daini gratiam. Iddio si è alzato, dice 
Davide, ( P*. 75.) per far misericordia, e per salvare tutti coloro, 
che son mansueti sopra la terra : Ut salvos f arerei omnes mansue- 
to s terra. Siate mansueto verso tutti, diceva l’apostolo al suo caro 
Timoteo: Audiant mansueti, et lalentur (Ps. 33.) Coloro, che 
hanno della mansuetudine si rallegrino, perchè hanno una virili, 
che è come la base di tutte l’ altre. Si manca di mansuetudine? 
È mollo da temere, che le virtù, che uno si lusinga di avere.' 
non sieno che passioni nascoste sotto la maschera speciosa di 
virtù. La pietà Cristiana ignora tutto ciò che ha della amarezza 
e del fiele. L’umore inquieto, l’umor duro, aspro, e fastidioso di 
molti pretesi divoti, pubblica c dimostra la lor poca virtù. Lo 
zelo amaro, duro e pungente sviluppa il vero motivo dcll’ardor 
maligno di cui son accesi. Si prende allora per calore di santità 
ciò, eh’ è una vera febbre. Scorrete tutte le sette degli eretici: vi 
troverete uno zelo di partito pieno di amarezza, ed anche crudele. 
Non vi è che la religion cristiana, nella quale il puro zelo della 
gloria di Dio unisca l’ardore coll’ inalterabile mansuetudine. Non 
si perdona al peccato, ma non s’inasprisce mai la mente, e il cuore 
del peccatore. Col solo aceto, o col solo vino non si guariscono le 
piaghe: l’olio entra sempre nel balsamo, che dà la sanità. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 19. 


In ilio tempore: Dixit Petrus 
ad J esimi: Ecce , nos reli qui- 
mus omnia , et secati stimiti 
te: quid ergo erit nobis? Jesus 
autem dixit illis : Amen dico 
Vobis,quod vos qui secuti estis 
me, in regeneratione cum se- 
derti Filius hominis in sede 
majestatis suae , sedebitis et 
vos super sedes duadecim,ju- 
dicantes duodecirn Tribus /- 
srael. Et omnis qui reliquerit 
domimi, vel fratres , aut soro- 
res, aut patrem, aut matrem, 
aut uxorem , aut Jilios , aiti 
agros, propter nomen meum , 
centuplum accipiet , et vi temi 
aeternain possidebit. 


In cjuel tempo : disse Pietro a 
Gesù : Ecco che noi tutto ab- 
biamo abbandonato, e ti ab- 
biam seguito: che sarà adunque 
di noi? E Gesù disse loro: In 
verità vi dico, che voi, che mi 
avete seguito , nella rigenera- 
zione, allorché il Figliuol del- 
l’ uomo sederà sul trono "della 
sua maestà, sederete anche voi 
sopra dodici troni, e giudiche- 
rete le dodici tribù d’ Israele. 
E chiunque avrà abbandonata 
la casa , o i fratelli, o le sorelle, 
o il padre , oda madre , o la 
moglie, o i figliuoli, o i poderi 
per amor del mio nome, rice- 
verà il centuplo , e possederà 
la vita eterna. 

I. *i 

a* 
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MEDITAZIONE 

De' falsi piaceri. 

Ferro i. Considerate che il mondo è la vera regione 
dei falsi piaceri. È una terra , che non produce se non 
frutti amari: non sono perciò d’ordinario irrigati che 
da' pianti. Nulla è più risplendente, nulla è più brillante 
agli occhi: il giusto ne giudica molto diversamente; gli 
esteriori tanto ridenti, i viali sempre fioriti non sono ba- 
gnati che da’ torrenti di pianti e di amarezze. Non si 
persuaderà ciò a’ giovani che non giudicano se non col 
mezzo degli occhi e per via di aver udito dire: ma co- 
loro i quali ne hanno gustato, pensano con molla di- 
versità. Tutto nel mondo esprime piaceri, tutto ne ri- 
suona; ma ve n’è mai stato uno di vero, e di sodo? 
Ognuno dice eh’ è contento; ma non ve n’è pur uno 
che lo sia , e nemmeno lo possa essere , se non prende 
tutti i suoi piaceri dal fondo della buona coscienza , se 
cerca altrove il piacere che in Dio. Tutto è seminato di 
croci nel mondo , tutto vi è pieno di afflizioni : poco ap- 
pariscono, perchè il mondo è una region nella quale la 
dissimulazione regna: l’arte di dissimulare è la prima 
lezione che s’impara nella scuola del mondo: pochi 
sono coloro che son eccellenti in questa scienza. Taluno 
vi ride, che geme nel cuore e muore di desiderio di 
piangere ; pure bisogna portare persino agli estremi la 
dissimulazione , e la commedia : lutti rappresentano il 
personaggio di allegro, di contento ; non ve n’ è pur 
uno, che in preda alle passioni non ne sia la vittima in- 
felice e mesta. Tutto il diletto che si ha in questa com- 
media, è l’ingannar gli altri, è il nasconder loro persino 
i sospetti delle proprie amarezze. Diciamolo: non vi è 
altro piacere che il far credere di averne. Ma tuttavia si 
vedon de’ bei giorni nel mondo. Tutti non sono sempre 
nebbiosi , ve ne son di sereni , è vero : ma vi fu mai 
tranquillità? Il possesso di quanto si desidera con mag- 
gior premura, di quanto, si ama con maggior tenerezza, 
ne dà del disgusto. Le passioni sono quelle che cagio- 
nano i piaceri ;o per dir meglio, li promettono; ma non 
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SETTEMBRE GIORNO I. 11 

sanno darne de’ puri , de’ veri , di quelli che recan con- 
tento. L’ insaziabilità delle passioni è il tormento del 
cuore umano. Videsi mai un avaro satollo de’ suoi enor- 
mi guadagni , e un ambizioso contento del proprio po- 
sto? Furono mai veduti i grandi, non meno che i piccoli 
appieno contenti di lor elevazione, de’lor divertimenti, 
de’ loro piaceri? Perchè, seson contenti, cercarne sem- 
pre di nuovi? Il disgusto li rende inquieti; il fondo d’in- 
quietudini che non possono render vuoto , gli spinge a 
cercar di continuo di addolcire le lor afflizioni col tu- 
multo. Cosa strana ! Ognuno sente questa verità speri- 
mentale, ed alcuno non vuol convenirne. I piaceri dei 
mondani, e di tutti coloro che vivono secondo la carne, 
secondo lo spirito del mondo, non essendo che ne’ sensi, 
non possono rendere tranquillo un cuore che non è 
creato pei beni che sono sensibili. La mente , e il cuore 
siano cristiani, e si resterà ben presto disingannato da 
tutti questi falsi piaceri. 

Punto ii. Considerate non essere possibile che si tra- 
vio nel mondo de’ veri piaceri e per la causa che li pro- 
duce, e pel motivo che gli anima, e per le funeste con- 
seguenze, delle quali si prevedono sempre gli effetti fu- 
nesti. Non vi sono che le passioni , le quali promettono 
nel mondo i piaceri , che vi si cercano ; perchè da qual 
altra sorgente se ne attende ? Ora ognuno sa pur troppo 
per sua propria sperienza , che le passioni sono i tiranni 
del cuore dell’uomo, sono la sorgente feconda di tutti i 
disgusti. Quanto sarebbesi tranquillo, quanto sarebbesi 
felice, se si fosse libero dalla tirannia delle passioni.'Non 
vi è che la grazia di Dio, non vi è che l’eminente virtù, 
dalle quali siano domate. Il mondo le alimenta , lo spi- 
rito del mondo le nutrisce. Timori, gelosie, inquietudini, 
afflizioni, dispetti, e disperazioni non hanno altro princi- 
pio. Si dissimuli quanto si vuole , si prenda ogni giorno 
una maschera nuova, la moltiplicità dei divertimenti in- 
canti, il tumulto de’ piaceri stordisca; gli aspetti diversi 
da’ quali si ravvisano, tengano a bada, l’amarezza inte- 
riore per tutto si diffonde. Si può sospendere per qualche 
tempo il sentimento del dolore , da cui l’ anima è tor- 
mentata: ma l’ incanto non dura gran tempo. Dacché il 
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tumulto, cessa, dacché la cessazione del personaggio che 
si rappresenta, viene a succedere , facciasi checché si 
vuole, il cuore sente il vacuo, e l’ anima le sue afflizioni. 
Procurasi di rintuzzare le punte che feriscono, ma si sen- 
tono, procurasi di ammortire le inquietudini colla spe- 
ranza de’ nuovi piaceri, de’ quali viene a lusingarsi, e si 
promette a se stesso sempre di averle a provare più 
dolci. Ed ecco la natura de’ piaceri , che sono la felicità 
delle persone mondane, e delle anime poco seguaci di 
Cristo: ma tutti gli artifizii, che l’amor proprio e le pas- 
sioni mettono in uso , posson eglino mai estinguere il 
pensiero della morte, eh’ è sempre seguito da dispiaceri 
tanto crudeli? I libertini, le donne mondane; le genti di 
piacere, conservan egli il lor umore allegro , il lor bello 
umore persino al fine della vita? Non si ride mai persi- 
no alla morte: si ha ricorso allora alle lagrime, a’penti- 
menli. Dio buono! qual dolcezza possono avere certi 
piaceri, de’ quali si dee necessariamente pentire"? L’em- 
pio che si è scordato di Dio in tutti i piaceri ; l’uomo di- 
stinto a cagion del suo posto, ed anche più da una con- 
tinuazione di divertimenti e di feste , le donne mondane 
che consideravano con compassione tutti coloro che me- 
navano una vita cristiana : tutti costoro, i costumi dei 
quali sono stati del tutto pagani, sostengon eglino il lor 
carattere persino alla tomba ? E se' spingono l’ insensibi- 
lità, e l’ostinazione sino al punto di morte , chi gli assi- 
cura ? Qual dev’ essere la lor sorte eterna ? 

Degnatevi, o Signore, di aprire gli occhi a tutti coloro 
che corrono per una strada che li conduce all’ estrema 
disavventura. Qual giovamento avrei, o Signore Salvator 
mio, di aver fatte io stesso tutte queste riflessioni , e di 
essere persuaso del vacuo , della falsità , del veleno an- 
cora di tutte le gioje mondane , se me ne lasciassi an- 
cora render ebbro? Concedetemi, Signore, la vostra gra- 
zia per restare efficacemente disingannato di tutti questi 
falsi piaceri, e per disapprovarli. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO: 

Averte oculos meos ne videant vanitatem. Ps. 118. 

Stornate il mio cuore, e gli occhi miei, o Signore, da tutti que- 
sti falsi piaceri. 
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SETTEMBRE GIORNO I. 13 

Risum reputavi errorem, et gaudio dixi; Quid frustra deci- 
peris ? Eccl. 2. 

Ho considerato i piaceri del mondo come una follia, e le gioje 
mondane come un falso splendore, che a molti serve d' inganno: 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. Non vi contentate di declamare contro i falsi piaceri del 
mondo: non vi è alcuno de’ reprobi che non si condanni assai 
più di voi. Ne conoscete la vanità', e il niente; convenite del falso 
splendore, e dell’amarezza, eh’ è nascosta sotto la scorza ripulita 
che inganna? Non cadete nell’insidia, e conoscendo l’errore, non 
ne divenite il seguace. Prendete da questo momento la risoluzione 
efficace di prender volontario esilio per sempre da tutte le feste 
mondane. Fuggite con generosità i piaceri profani, sorgenti infal- 
libili di tante disavventure. Allontanatevi per sompre da tutti i 
balli, commedie profane, spettacoli, partite di piacere, scogli ordi- 
narli ove va a naufragare l’ innocenza. Non vi contentate di vie- 
tarvi tutti questi avvelenati divertimenti, fate tutti i vostri sforzi, 
impiegate tutta la vostra autorità, e tutta la vostra industria per 
allontanarne tutte le persone che dipendon da voi ; e per qual si 
aia ragione, sotto qual si sia pretesto, non lasciate mai questa 
maniera di vivere. Un cristiano dee avere orrore in ogni tempo, 
di ciò eh’ è sempre stato il divertimento dei pagani. 

2. Dichiaratevi nell’occasione per lo spirito, e per le massimo 
di Gesù Cristo contro lo spirito e le perniciose massime del mondo. 
Questo mondo ha tanti seguaci ed avvocati, che orano con tutta 
la forza per fare autorizzare tutti i suoi errori. Non vi saranno 
dunque se non i servi di Gesù Cristo, che non oseranno difender* 
e seguire le sue massime. Dite apertamente che condannate » 
balli, gli spettacoli, e tutti i divertimenti profani tanto contrari! 
alle massime del vangelo, ed allo spirito di Gesù Cristo, 
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giorno n. 

SANTO STEFANO RE D’UNGHERIA. 

Secolo X , c XI. 

Tra le barbare nazioni, che inondarono le provincie 
dell’ Impero Romano dopo la sua decadenza nell’ Occi- 
dente, una fu quella degli Unni, ovvero Ungheri, i quali 
usciti dalla Scizia , ora detta Tartaria , cacciatine gli an- 
tichi abitatori , occuparono la Pannonia , la qual fu poi 
dal loro nome chiamata, e tuttavia si chiama Ungheria. 
Erano costoro non solo di costumi barbari, e feroci, ma 
inoltre dediti al culto degl’idoli. Il Signore però, che vo- 
leva usar loro misericordia, e trarli dalle tenebre dell’ I- 
dolatria alla luce del Vangelo, dispose, che Geisa, il 
quale nel secolo decimo era lor Principe col titolo di 
Duca, benché egli pure fosse idolatra, e di costumi fero- 
ci, tuttavia si dimostrasse umano, e cortese verso tutti i 
forestieri , che capitavano ne’ suoi Stali, e che erano per 
la maggior parte Cristiani ; e che ciò contribuisse ad il- 
luminar non meno lui , che la sua nazione, a conoscere 
il loro errore, e ad abbracciare il cullo del vero Dio. 
Perocché questi Cristiani insinuatisi a poco a poco nello 
spirito di Geisa, gli comunicarono le loro maniere civili, 
e caritatevoli, l’avvezzarono ad esser più umano co’suoi 
sudditi , e finalmente gl’ ispirarono il desiderio d’ abbrac- 
ciare il Cristianesimo. Ei ricevè il Battesimo insiem colla 
Principessa Sarolta sua moglie , con una gran parte 
della sua famiglia, e coi principali Signori deila sua 
Corte ; e fino d’ allora abbandonati tutti i pensieri di 
guerra, e tutti disegni di conquiste, s’applicò unica- 
mente agli esercizj della pace, e della Religione di Gesù 
Cristo. La sua moglie colla grazia della conversione ri- 
cevè anche il dono d’una verace, e singoiar pietà; e nel 
tempo della sua gravidanza meritò di veder nel sonno 
il Protomartire Santo Stefano, il quale l’accertò, che il 
figliuolo, ch’era per dare alla luce, eseguirebbe la gran- 
de impresa , che il suo marito , ed ella avevano comin- 
ciato, cioè la distruzione del paganesimo, e lo stabili- 
mento del Vangelo in tutta la nazione Unghera. Geisa 
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fu favorito d’una simile visione; onde non solamente si 
confermò sempre più nella sua pia risoluzione, ma volle 
ancora, che al figliuolo, che loro nacque circa l’anno 969 
s’imponesse il nome di Stefano in onore del Santo Pro- 
tomartire, dal quale avea ricevuta la grazia della sud- 
detta visione. Non risparmiarono essi veruna diligenza 
per allevarlo nelle Sante massime della Beligion cristia- 
na ; e a questo effetto gli assegnarono eccellenti maestri, 
che l’istruissero nelle Lettere, e nelle scienze, e in tutti 
gli esercizii convenienti alla sua nascita : di modo che 
Stefano fin dalla sua gioventù divenne un esemplare, e 
un modello di virtù a’ Principi del suo secolo. 

Morto nell’anno 997 Geisa suo padre, Stefano si trovò 
in istato di governare da se stesso, non ostante la sua 
giovanile età , i suoi popoli ; ed il primo e principal suo 
pensiere fu d’insegnar loro la Religione, e guadagnarli a 
Gesù Cristo. Cominciò pertanto dal riformare i loro co- 
stumi , e le loro usanze, che erano ancora barbare; di- 
poi li raunava a truppe o nel suo palazzo, o in qualun- 
que altro luogo, ove fosse occorso di trovarsi , e rappre- 
sentava loro l’eccellenza, e la purità della Legge Evange- 
lica, a fine d’ indurli dolcemente ad abbracciarla. Un’al- 
tra delle sue principali cure fu di mantener la pace con 
tutti i suoi vicini , non già per menare una vita molle e 
oziosa, ma per potersi applicare interamente ad estirpar 
dal suo paese l’idolatria. Quei, che la professavano,' 
erano ancora il maggior numero; ed oltre Tesser formi- 
dabili per le forze lor proprie, erano anche di più tali 
per avere alla testa un certo Conte per nome Cupa, uo- 
mo di molto valore e sì potente, che si trovava in grado 
di contrastare al Duca la medesima sovranità. Il Conte 
approfittandosi della malvagia disposizion di costoro e 
dell’attacco , che avevano alle loro superstizioni , gl' in- 
dusse a ribellarsi apertamente , e raccolto un numeroso 
esercito, andò a metter assedio a Vesprino, una delle 
principali città del paese dopo Strigonia , che era il luo- 
go, dov’era nato, e dove risedeva il Duca Stefano. In- 
grossatasi prodigiosamente T armata de’ ribelli in breve 
spazio di tempo , si rendè formidabile al piccol numero 
de' Cristiani, ch’era dalla parte del Duca. Non sarebbe 
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stato difficile al Duca l’aver la pace, purché si fosse 
contentato di lasciar vivere i ribelli a modo loro ; ma il 
motivo della Religione prevalse in lui alla ragione di 
Stato, perocché, essendosi prefisso di far regnare il vero 
Iddio in tutto il suo dominio , non potea soffrire , che in 
una parte di esso dovesse rimaner trionfante l’ idolatria. 
Stefano adunque senza contare sulle forze dell’esercito, 
che aveva radunato , prima di marciare contro i ribelli 
attese a rendere propizio con fervorose orazioni, con ri- 
gorosi digiuni, e con abbondanti limosine il Signore, 
Iddio , del quale sosteneva la causa. La battaglia , eh’ ei 
diede fu sanguinosa, e ostinata; ma quantunque i ribelli 
fossero più forti, Stefano, che era assistito e protetto dal 
Dio degli eserciti, ne riportò una compiuta vittoria. Egli 
ne attribuì tutto l’onore a Dio, e in riconoscenza dell’a- 
juto ricevutone, mediante l’intercessione di S. Martino 
di Turs nativo di quel paese , fondò vicino al campo di 
battaglia un monastero in onore di questo Santo , e lo 
dotò di sufficienti rendite, acciocché i Religiosi rendes- 
sero a Dio continue grazie di quella così segnalata vit- 
toria, che aveva a lui compartita. 

Il partito de’ ribelli fu così represso; e colla morte del 
Conte essi rimasero senza capo; dimodoché il Duca non 
trovò più veruna opposizione a stabilire la Religion cri- 
stiana in tutti i suoi Stati, onde questa fu poi l’unica sua 
applicazione nel rimanente della sua vita. Fece a que- 
st’ effetto venire de’ Sacerdoti, e de’ Religiosi di raro me- 
rito, acciocché vi predicassero il Vangelo, e fece altresi 
fabbricar per essi delle Canoniche, e dei Conventi, do- 
tandoli con liberalità eguale al suo zelo , i quali luoghi 
divennero tante scuole per la pietà , e per le lettere. Air 
lorchè ei vide moltiplicati in gran numero i Cristiani 
per mezzo delle continue fatiche e della predicazione 
de’ suddetti operarii, divise tutto il suo dominio in undici 
Vescovadi , e destinò la città di Strigonia per Sede del 
Metropolitano, e per render più stabile ciò che avea fatto 
su tal proposito, spedì a Roma nell’anno 1000 un Abat« 
Benedettino per nome Asterico , che poi prese quello di 
Anastasio, colla commissione di prestar la sua obbe- 
dienza al Pontefice Silvestro II., e di pregarlo a confer- 
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mar ciò che egli avea fatto per la Religione in tutta 
l’Ungheria, e a conferirgli ancora il titolo di Re, accioc- 
ché questo titolo rispettabile aggiungesse maggior peso, 
e autorità a quel di più, che meditava di fare in appres- 
sa Giunse quest’ Ambasciatore a Roma nel tempo me- 
desimo, che v’arrivarono quelli di Boleslao Duca di Po- 
lonia, figliuol di Micislao, il quale 35 anni prima avea 
abbracciata la Religion cristiana insieme colia sua na- 
zione. Boleslao era stato decorato pochi mesi prima del 
titolo di Re dall’ Imperatore Ottone III., e desiderando 
d’averne la conferma dal Papa, avea mandato a chie- 
dergli la corona. Il Papa volendo mostrare a Boleslao 
gradimento de' servigi, che tanto egli, quanto suo padre, 
avevano renduti alla Religione, teneva già preparata una 
corona d’oro; ma attesa la presente circostanza degli 
affari d’Ungheria, la destinò a Stefano, giudicando, che 
l’ operato da lui per la conversion de’ suoi popoli meri- 
tasse questa preferenza. Diede pertanto all' Ambasciatore 
Asterico la corona col titolo di Re pel suo padrone ; e vi 
aggiunse il dono i ' una Croce, perchè se la facesse por- 
tar davanti specialmente in tempo di guerra , e perchè 
ella fosse come l'insegna del di lui apostolato rispetto 
alla nazione Unghera , per mezzo suo convertita alla 
Fede: siccome con una Bolla gli concedè la facoltà di 
nominare i Pastori nei Vescovadi , che aveva fondati, e 
confermò i Vescovi, che vi avea nominati. 

Ricevute l’ insegne della sua nuova dignità, Stefano 
radunò tutto il Clero, e tutta la nobiltà de’ suoi Stali, e 
con grandissima solennità si fece coronare Re d’ Unghe- 
ria. Per la divozion particolare, ch’egli aveva alla gran 
Madre dì Dio, la dichiarò protettrice del suo Regno, e in 
onor suo fabbricò un magnifico tempio nella città d’ Al- 
ba, la quale cominciò a chiamarsi Alba Reale, perchè in 
•asa facea d'ordinario la sua residenza. In questi princi- 
pii, alcuni de’ Principi suoi vicini si mostrarono gelosi 
della sua gloria, e fra gli altri quello di Transilvania, il 
quale, ancorché fosse suo cugino, entrò a mano armata 
sulle sue terre, e vi cagionò gravi danni. Il Re marciò 
contro di lui, gli diede battaglia, lo disfece, e fattolo pri- 
gioniere , non gli impose per prezzo della sua libertà al-, 
Croitetj Settembre 3 
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Ira condizione, che quella d’ abbattere nel suo Stalo gli 
idoli, e di farvi predicare il Vangelo, e cosi volle, che 
lutto il frutto della vittoria fosse di Gesù Cristo, dal quale 
unicamente la riconosceva. Non volle il santo Re esten- 
dere più oltre i confini del suo Regno, per applicarsi in- 
teramente a dilatar quello di Dio col propagarne la Fe- 
de; laonde si ristrinse da quel tempo in poi alle sole 
guerre difensive , dalle quali coll’ ajuto del Cielo uscì 
sempre vittorioso. Quella, che gli fecero i Bulgari , fu 
aspra e pericolosa , ma alla fine gli riuscì di domarli, e 
con ciò essendosi messo in istato di nulla più temere 
dagli stranieri, per assicurar maggiormente la tranquil- 
lità de’suoi sudditi, rinnovò gli antichi trattali d’alleanza 
con tutti i suoi vicini. La più gloriosa per lui, e la più 
vantaggiosa per la Chiesa fu quella, eh’ ei fece con S. 
Enrico Re di Germania , il quale non molto dopo fu co- 
ronato Imperatore; perciocché gli aprì la strada a sposar 
Ghisella sorella d'Enrico, Principessa di gran pietà. Ella 
non solamente secondò tutti i disegni, che il marito 
aveva formati per promuovere gl’interessi della Religio- 
ne, ma infiammò ancora co’ suoi discorsi lo zelo di lui a 
formarne de’ nuovi, e coll’esempio, che ella dava (Fogni 
sorta di virtù, sostenne e avvalorò tutto quello, che egli 
andava facendo a gloria di Dio. 

Essendo il santo Re persuaso , che i doveri d’ un So4 
vrano consistono nell’ usar co’ suoi sudditi la giustizia , e 
nel mantener la pace, e l’abbondanza, non volle trascuy 
rame alcuno. Perciò dopo aver assicurata colla felicità 
delle sue armi la pace, provvide, all’abbondanza col 
condonar loro la maggior parte delle gravezze pubbli- 
che. Si studiò di conservar fra essi la giustizia , facendo 
che ciascuno rendesse esattamente ciò, che doveva a 
Dio, e a’ suoi prossimi; e questo è quello, in cui impiegò 
la sua maggiore applicazione. Fece ancora santissime 
leggi per abolire le barbare costumanze, che gli Ungheri 
avevano apprese dagli Sciti, e che ancor conservavano; 
e sopra tutto si mostrò severo nel punire il furto, l’omi- 
cidio, l’adulterio, la bestemmia, lo spergiuro; delitti, che 
prima si commettevano con tanta maggiore licenza,' 
«pianto che restavano impuniti. Provvide al manteni- 
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mento delle povere famiglie, e mise sotto la protezioni 
reale le vedove, gli orfani, e l’ altre persone prive d’u- 
maio appoggio. Dava un facile e benigno accesso a tut- 
ti, senza distinzione, o preferenza: se pur tale non si 
vuol dire, che fosse il mostrar d’ascoltar più volentieri 
i poveri, che i ricchi, considerandosi in una maniera più 
speciale come padre, e avvocato di quelli: perchè sape- 
va, che d’ ordinario sono oppressi da’ potenti, e che di 
rado trovano chi voglia prendere la lor difesa. Li ri- 
guardava perciò come amici, e come fratelli, onorando 
in essi Gesù Cristo, il quale per amor nostro si fece po- 
vero, e si degnò di lasciare in terra in vece sua i poveri 
medesimi; e soccorrendoli in pubblico, in secreto, e in 
ogni guisa. 

Volendo egli un giorno fare limosina da se stesso, si 
travestì per non esser conosciuto, e per dare con ciò ad 
ognuno maggior libertà d’ accosta rsegli. Ma perchè fra i 
pezzenti e mendici non di rado v’è della gente brutale 
e senza educazione, avvenne che alcuni di costoro, ai 
quali il santo Re porgeva il danaro, in vece di riceverlo 
modestamente, se gli gettarono addosso. Io rovesciarono 
in terra, gli tirarono la barba e i capelli , e gli diedero 
alcune percosse; quindi rapitagli violentemente dalle 
mani la borsa , se ne fuggirono portandosi via ciò , che 
era destinato anche per altri. Il Re sopportò paziente- 
mente tutti quegli oltraggi , godendo di potere patire 
qualche cosa per amor di Gesù Cristo; e solamente ri- 
volto alla B. Vergine sua grande avvocata: Vedete, le 
disse, o Regina de' Cieli, e mia amabilissima Signora, co- 
me i vostri soldati hanno trattato colui che voi avete fatto 
Re. Se si trattasse di nemici, potrei deliberare ciò che mi 
convenisse di fare ; ma essendo gente del Figliuol vostro , 
e mio divin Salvatore , sopporto allegramente tutte queste 
indegnità, e quant' altro mi potrà accodare per parte loro. 
Quest’avvenimento non raffreddò in lui la carità, e se 
la discrezione lo trattenne dall’ esporsi in avvenire col 
travestirsi a simili incontri, fece però uno stabile propo- 
nimento di non negar giammai la limosina a chiunque 
glieli domandasse. Risaputosi da’ cortigiani quest’ acci- 
dente, ne motteggiarono grandemente, riguardandolo so- 
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temente cogli occhi della carne, ma Iddio diede a cono- 
scere quanto grata gli fosse stata la condotta del suo 
Servo, ricompensandolo con diverse grazie straordina- 
rie , sì di guarigioni miracolose, come di cognizione del 
futuro, delle quali lo favorì. 

Questi doni soprannaturali non furono i soli contras- 
segni dell’ amore, che Iddio gli portava; vi s’aggiunsero 
diverse afflizioni , che il Signore gl’ inviò per raffinare la 
sua virtù , e che il santo Re istruito perfettamente dello 
spirito della Religione, riguardò come altrettanti favori 
della divina bontà. Di questo numero furono alcune do- 
lorose e lunghe infermità da lui sofferte con mirabil pa- 
zienza, e la perdita di tutti i suoi figliuoli. L’unico, che 
gli era rimaso, fu il primogenito Eraerico, giovane dotato 
•d’eccellenti qualità e che camminando sull’ orme del 
padre, era la sua principal consolazione su questa terra. 
E già dichiaratolo coll’approvazione de’ Grandi del Re- 
gno per suo successore, s’applicava a perfezionarlo, per 
farne un Re, che fosse la compiuta felicità de’ suoi sud- 
diti ; al quale effetto compose per istruzione di lui un li- 
bro, che contenava le più sante massime, sì riguardo alla 
purità de' costumi, sì rispetto all’arte di regnare cristia- 
namente. Ma quando pareva, che non vi restasse da de- 
siderare nulla di più , Iddio gli tolse nell’ anno 1030 
quest’ amato figliuolo, e con sì fatto colpo lo mise ina- 
spettatamente alla più dura prova, che potesse esigere 
dalla sua virtù. In fatti egli veniva a perdere quanto 
avea di più caro al mondo , perdendo quest’ unico fi- 
gliuolo, che era nel fior dell’età, che già Io sollevava dal 
peso degli affari più gravi della Corona, e che moriva 
senza lasciar successione. Ma sebbene la qualità di buon 
padre e di buon Re potessero giustificare il suo dolore, 
egli ebbe però la costanza di reprimerlo , e adorò la 
condotta della provvidenza di Dio con una perfetta som- 
missione alle sue disposizioni, e tutto si rivolse a ringra- 
ziarlo della grazia, che avea fatto al suo figliuolo, chia- 
mandolo a se primachè la corruzione del secolo gli 
avesse guastato il cuore, e gli avesse fatta perdere quel- 
l’innocenza di costumi , e quella segnalata virtù , di cui 
il Signore Io avea adorno, e che è stata dalla Chiesa ri- 
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conosciuta, venerandolo per Santo sotto il giorno 4 di 
Novembre, nel quale ii suo nome è registrato nel Mar- 
tirol. Rom. 

Questa privazione fu al Santo Re un avvertimento di 
prepararsi a comparire anch’egli quanto prima al tribu- 
nale del supremo Giudice, onde è ch’egli accrebbe vie 
più l’ opere di pietà e di misericordia, sì dentro, come 
fuori del regno, facendo edificare spedali, chiese parroc- 
chiali, e monasteri in più luoghi. In Roma fondò una 
Collegiata di 12 Canonici per servizio d’ una Chiesa 
fatta da lui edificare sul monte Celio in onore del Pro- 
tomartire S. Stefano , la quale ancora sussiste col nome 
di S. Stefano Rotondo, e fondò ancora dietro la Chiesa di 
S. Pietro in Vaticano uno spedale, e lo dotò di sufficienti 
rendite per quelli della nazione Unghera, che si porta- 
vano in Roma alla visita de’ luoghi santi di quella capi- 
tale del Cristianesimo. Fece ancora edificare un mona- 
stero in Gerusalemme, e una chiesa in Costantinopoli, e 
finalmente assegnò de’ fondi a favore dei poveri e pelle- 
grini, che andavano in Terra Santa. 

Tutte l’ ore del giorno il santo Re le impiegava negli 
affari pubblici della Religione e dello Stato, e nell’am- 
ministrazione della giustizia ai suoi sudditi; quelle della 
notte le consacrava in gran parte all’ orazione , alla le- 
zione della divina Scrittura, e alla meditazione dell’eter- 
ne verità , senza riserbarsene alcuna per gli spassi, e di- 
vertimenti, dai quali ei si tenne sempre lontano. Prati- 
cava molte delle sue austerità, e umiliazioni in secreto, 
per motivo di saggia discrezione , verso i Grandi della 
sua Corte , i quali essendo, secondo i principii della cat- 
tiva loro educazione altieri , e come convertiti di fresco 
alla Fede , non conoscendo ancora il giusto valore del- 
l’ umiltà cristiana , avrebbero credulo avvilita la Maestà 
Reale. Questa falsa opinione avrebbe prodotto in essi la 
disistima della persona reale , la disistima , e il disprez- 
zo, con grandissima facilità, tumulti e ribellioni. Per 
questa ragione quando il Santo si trovava alla vista loro, 
sosteneva il decoro , e la maestà della sua dignità, sem- 
pre però temperata dalla cristiana modestia ; col favore 
poi delle tenebre si metteva sotto l’ ultimo de' suoi sud- 
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diti, serviva i malati, lavava i piedi a’poveri, e si esercita- 
va nelle pratiche della penitenza, e mortificazion cristiana. 
Dopoché ebbe presa la risoluzione di non versar più 
sangue umano in guerra, l’ orazioni, le lagrime, e i di- 
giuni erano Tarmi, ch’egli opponeva alle ostilità, che gli 
erano fatte; e la fiducia, ch’ei ripose nella protezione 
celeste, non si trovò mai vana. Fra i molli esempii me- 
morabile è quello, che gli avvenne con Corrado succes- 
sore delTImperator S. Enrico, il quale entrò all’improv- 
viso con un possente esercito nelTUngheria.'Stefano, che 
era in quel tempo afflittissimo per la morte del figliuolo 
Emerico, accaduta poco avanti, restò fortemente di ciò 
amareggiato , ma non abbattuto, e segueudo il consiglio 
del Clero e della Nobiltà, più che la sua inclinazione, 
mise in piedi un’ armata, e marciò alla lesta di essa 
contro il nemico, dopo aver fatta orazione a Dio, e im- 
plorata secondo il suo solilo l’intercessione della B. Ver- 
gine. Ma quando pareva, che tutto si disponesse per una 
battaglia, entrò a un tratto lo spavento, e il disordine 
tra le truppe di Corrado, le quali senz’aver tentata im- 
presa veruna, tornarono indietro con tal precipitazione, 
che la loro ritirata si sarebbe potuta prender piuttosto 
per una fuga o per una disfatta. In questa maniera Iddio 
rendè il nostro Santo vincitore senza spargimento di 
sangue, e salvò l’Ungheria da ogni danno in grazia di 
questo suo Servo. 

Le frequenti malattie , alle quali ci fu soggetto negli 
ultimi anni della sua vita , destarono in alcuni Signori, 
malcontenti dell’ esattezza, colla quale faceva ammini- 
strar la giustizia, il desiderio di sollevarsi, e fu in questa 
occasione, che quattro Palatini congiurarono contro la 
sua vita. Uno di essi entrò sull’ imbrunir della sera, e 
primachè fossero accesi i lumi, nella sua camera, por- 
tando sotto il mantello la spada sfoderala, colla quale 
era risoluto di trafiggere il Re giacente in letto. Questi 
trovandosi allora, infermo, e sentendo entrare gente in 
camera, domandò con un tuono di voce più forte del 
solito , chi fosse là : onde accorrendo alla voce del Re i 
cortigiani, il Palatino, che si vide sorpreso, si lasciò ca- 
dere jaav vedutamente la spada, la quale manifestò il 
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suo sacrilego disegno. Ei vedendosi scoperto, corse a get- 
tarsi ai piedi del Ile, gli confessò il suo delitto, e gliene 
domandò con molte lagrime il perdono. Il Santo glielo 
concedè di buon animo, e senza punto esitare, pensando 
più a mostrarsi grato a Dio con quell’ atto di clemenza, 
per averlo preservato dalla morte, che a vendicar l’ or- 
ribile attentato. Ma poiché la grazia fatta al Palatino era 
unicamente personale, ei nè potè, nè ardì d’esimersi dal 
gastigare i complici, come per altro avrebbe bramato; 
poiché era dovuto quest’esempio di giustizia e alla regia 
maestà violata, e alla tranquillità dello Stato. 

Finalmente venne il tempo, in cui il Signore volle ri- 
compensare le insigni virtù, delle quali aveva arricchito 
questo santo Re; trasferendolo dal regno temporale, e 
caduco di questa terra al regno eterno, e felicissimo del 
Cielo. Ei si trovava già mollo estenuato di forze a causa 
delle malattie, le quali per lo spazio di tre anni, quasi 
sempre l’afflissero, quando fu assalito da una gagliarda 
febbre, che in pochi giorni lo condusse agli estremi della 
vita. Prima di morire avendo chiamati alla sua presenza 
i Prelati, e i Baroni, i quali si trovavano alla sua Corte , 
raccomandò loro con molta efficacia la pace, e Y unione 
fra se medesimi , la conservazione , eri accrescimento 
della cristiana Religione, e l’osservanza de’ divini pre- 
cetti , e della Chiesa. Di poi ricevuti con singolare divo- 
zione i santi Sacramenti, placidamente spirò la beata 
sua anima il dì 15 di Agosto dell’anno 1038, come avea 
bramato ardentemente, a motivo della divozion teneris- 
sima, che aveva sempre portata alla gran Madre di Dio, 
della quale in quel giorno la Chiesa solennizza l’Assun- 
zione. Regnò 41 anno, a contar dalla morte di Geisa suo 
padre, avendone vissuti in tutto circa 69. 

Questo santo Re alla potenza regia , e al valore nel- 
l’armi, che usò solamente in difesa dello Stato, e non 
per offendere alcuno , nè per dilatare i confini del suo 
regno, accoppiò una singoiar virtù, ed una sincera pietà. 
E questo esempio , oltre lauti altri , de’ quali abbondano 
le divine Scritture, e le Storie Ecclesiastiche, serva di 
disinganno a quei Cristiani, i quali in iscusa de'loro di- 
sordini ed eccessi allegano la professione della milizia, 
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della Corte, o altra simile, eh’ essi esercitano. Non vi è 
professione, purché legittima ed onesta, che sia incom- 
patibile colla pietà cristiana, basta, che nel cuore di chi 
l’ esercita, regni il timor di Dio, e la premura della pro- 
pria salvezza ; e che in tutte le azioni non si abbia altra 
mira, che di piacere a Dio, schivando con gran diligenza 
tutto ciò, che può offendere la divina sua Maestà, ed 
esercitando le opere buone convenienti al proprio stato. 
Inoltre S. Stefano non si contentò di attendere alla pro- 
pria santificazione, ma procurò con ogni sforzo, che 
Iddio fosse conosciuto, adoralo, e servito da tutti i suoi 
sudditi , onde con ragione ha meritato il nome di Apo- 
stolo dell' Ungheria. E quest’ altresì dev’essere la cura di 
tutti coloro, che presiedono o agli Stati o alle particolari 
famiglie. Un capo di casa, dice S. Agostino, dee nella 
sua famiglia far l’uffizio di Pastore, e di Vescovo; e per 
salvarsi non basta, che attenda a se solo, ma è obbligato 
a promuovere e colle parole, e coll’esempio, e in ogni 
altra maniera possibile, la pietà cristiana in tutti coloro, 
che da lui dipendono. Molto più corre quest’ obbligo a 
quelli , che Iddio ha destinati a governare i popoli a lor 
soggetti, e siccome essi hanno dal Signore ricevuta la 
podestà di sovrastare agli altri, e tengono in terra le 
veci di Dio ; così sono obbligati di usare della medesima 
potestà, e autorità per promuovere il bene non men 
temporale, che spirituale de’ loro sudditi, ricordandosi 
sempre, che dovranno un giorno rendere uno stretto 
conto della loro amministrazione, e del lor governo a quel 
Signore, il quale nella divina Scrittura espressamente si 
dichiara, che durissimum judicium iis,qui proesunt, fiet. 


La Messa è in onore di questo Santo. 
L’ Orazione 

OBEMUS. 

Concede, quaesumus, Ecclesia, 


tua omnipotens Deus, ut B. 
Stephanum Confessorem tuum, 
quem regnantem in terris prò - 
pagatorem habuit, propugnato- 
rem balere mereatur glorio- 
sum incoelis.Per Dominum, etc. 


è la seguente. 

ORAZIONE. 

Onnipotente e sempiterno Id- 
dio concedi grazia alla tua chie- 
sa, che avendo avuto per suo 
propagatore il B. tuo Confessore 
Stefano mentre regnava sulla 
terra, aver lo possa per suo glo- 
rioso difensore ne’ cieli. Pel no- 
stro, ec. 
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L’ E P I S T O L A. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 31. 

Beato quell'uomo, che è tro- 
vato senza colpa, e che non va 
dietro all' oro, nè ripone la sua 
speranza nel danaro, e nei te- 
sori. Chi è costui, e gli darem 
lode? perchè egli ha fatte cose 
mirabili nella sua vita. Egli fu 
provato per mezzo dell’ oro, t 
trovato perfetto : e ne avrà 
gloria eterna. Egli potea pec- 
care, e non pecco ; far del ma- 
le, e noi fece : per ciò i beni 
di lui sono stabiliti nel Signore, 
e le sue limosine saran celebra- 
te da tutta la cougregazione dei 
Santi. 

San Girolamo asserisce aver veduto il librodell’Ecclesiastico dal 
quale quest’epistola è tratta, averlo, dico, veduto in ebreo linguag- 
gio.! Rabbini lo citano assai spesso in questa lingua. La ragione, 
per cui non lo ammettono nel canone delle scrilture.dice il Rabbino 
Salomone, è perchè riconosce la pluralità delle persone in Dio. 

RIFLESSIONI. 

Beatiti tir, qui inventus est sine macula, et qui post aurum 
non abiit. Il testo della Volgata si esprime cosi : Beatus dives , qui 
intenlus est sine macula. Bisogna, che le ricchezze , gli onori eh* 
accompagnano i ricchi, e l’abbondanza che li segue, sieno grandi 
ostacoli all'innocenza ed alla salute. I.a povertà spaventa, per dir 
cosi, la maggior parie dello passioni: elleno si nascondono nell’o- 
scurilà; per lo meno l’ avversità le rende sottomesse, timide, tran- 
quille, ma l’opulenza le rende altiere, imperiose; e sottraendola 
alla violenza, nella quale l’oscurità le teneva come legate, le mette 
tutte in libertà. Si fa facilmente il male che piace e lusinga, in 
ispecialtà quando impunemente può farsi. Direbbesi, che l’opulen- 
za toglie il rossore di far male, e quando uno è ricco, le riccheza* 
adornino il tutto, indorino, per dir cosi, persino il libertinaggio, per- 
sino l’irreligione, e l’empietà. Una bella livrea, un trono sontuoso, 
appartamenti magn ilici, una mensa splendida scusano tutto, persino 
un’ostentazione d’ indivozione che scandalezza, che infastidisce 
ancora, e muove a sdegno i più indivoti, per poco che abbiano 
ancora di religione. Per verità non vi è cosa più sorprendente 
della maniera di vivere di que’ ricchi mondani, i quali tuttavia 
non lasciano di far professione di essere seguaci di Cristo. La re- 
ligione non è più quella che regola la loro mente, c il loro cuore ; 
la qualità, l’impiego, le lor ricchezze sono la regola de’ lor desi- 


Heatus vir , qui invenlu t est 
sine macula , et qui posi aurum 
non abiit , nec speravit in pe- 
cunia et thesauris. Quis est hic , 
et laudabimus eum ? Fecit 
enim mirabilia in vita sua. Qui 
probatus est in ilio, et perfe- 
ctus est, erit illi gloria aeter- 
na. Qui potuit transgredi , et 
non est transgressus : Jacere 
mala et non Jecit : ideo stabi- 
lita sunt bona illius in Do- 
mino , et eleemosynas illius 
enarrabitomnis Ecclesia ò'an- 
ctorum. 
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derj, e de’ loro pensieri : si può anche aggiugnere, e de’ loro do- 
veri di religione. Si ha un nome, si tiene un posto che distingue? 
Quasi mai in favore della pietà è la distinzione. Una ricca eredità 
■n negozio felice ci tolgono dalla miseria ? Si mette ben presto 
in dimenticanza la prima condizione. Si può dire, ed è vero, che 
l'ainor proprio fa sempre fortuna colla persona. L’orgoglio, la di- 
licatezza, l’ eflemminatezza, e il piacere si separano di rado dalla 
prosperità. Direbbesi, che l’ indivozione e l’ozio son oggidì prove 
di nobiltà, per lo meno son effetti ordinarli dell’opulenza sopra 
tutto fra le donne mondane: crederebbero queste per la maggior 
parte di far prova d’ignobililà, se vegliassero sopra la loro fami- 
glia, e sopra le cose di casa. Hanno elleno delle facoltà? Oltre il 
lusso, e gli abbigliamenti che assorbiscono tutto il lor tempo, 
sino il loro comodo, crederebbero di avvilirsi, se si applicassero ai 
doveri del loro stato. Di qual sorta di gente sono composte le ac- 
cademie di giuoco, le adunanze d’ozio, le partite di piaceri, i circoli 
da’ quali lo spirilo del mondo esilia tutto ciò che non è di suo gu- 
sto, e ne’ quali tutto ciò che concorre ad estinguere ogni sentimento 
di pietà e di religione!, si aduna? Si arrossisce di comparirvi cri- 
stiano, come i fedeli vili e timidi non osavano per l’addietro com- 
parire come cristiani fra gl’infedeli. Si comincia anche ad anni- 
chilare la maggior parte delle pratiche cristiane più antiche, più 
ordinarie a’ veri fedeli. Oggidì non è più in uso appresso i nobili , 
in casa delle persone ricche il benedire la mensa; si lasciano que- 
sti doveri di pietà a’ religiosi, al volgo. L’abuso è enorme , è vero 
ma à egli meno autorizzato dal maggior numero? E si stupisce 
dopo ciò, che l’ innocenza si trovi si poco coll'abbondanza e colle 
ricchezze? I ricchi tuttavia, gli uomini mondani, diventano cri- 
stiani nell’ ultima infermità, quando ravvicinarsi della mortegli 
spaventa, quando non sono più in islnto di essere tanto libertini, 
tanto dissoluti, tanto empii, quanto lo erano infermi. E questi 
pentimenti son eglino soprannaturali? E queste conversioni son 
elleno sincere? E queste penitenze forzate mettono in paradiso 
persone, che non domandano misericordia, se non nel pericolo? 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 19. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis parabolani hanc: 
Homo quidam nobilis abiit in 
reqiontm longinquam acripere 
libi r egnum, et reverti. Vocatis 
autem decem servis suis, dedit 
eis decem mnas, et ait ad illos : 
N-igntiamini dum venio. Cires 
autem ejus oderant eum : et mi- 


la quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli questa parabola. 
Unnobil uomo andò in lontan 
paese a prender possesso di un 
regno per poi ritornare. E chia- 
matisi a sè dieci de’ suoi servi, 
diede loro dieci mine, e li disse. 
Impiegatele fino al mio ritorno. 
Ma i suoi concittadini gli volean 
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cera ni legatinnem post illum, 
diccntes : Nolumus hunc regnare 
saper no*. Et factum est ut fe- 
direi accepto regno: et jussit 
meati servos, quibus dedit pe- 
cunia™, ut sciret quantum quis- 
que negotiatus esset. Venit au- 
le»» primus, dicens: Domine, 
mna tua decem mnas acquisi- 
ta. Et ait illi : Euge serve bone, 
q/iiia in modico fuisti fidelis, 
eris potestatem habens super 
decem civitates. Et alter venit, 
dicens: Domine, mna tua feeil 
quinque mnas. Et huic ait: 
Et tu eslo super quinque civita- 
tes. Et alter venit dicens : Do- 
mine, ecce mna tua, quam ha- 
bui repositam in sudario; timui 
enim te, quia homo austerus et : 
tollis quod non posuisti, et me- 
li t quod non seminasti. Dicit ei: 
De ore tuo le judico, Serve ne- 
quam , sciebas quod ego homo 
austerus sum , tollens quod non 
posui, et metens quod non se- 
minavi; et quare non dedisti 
pecunia m mearn ad mensam, ut 
ego ven iens, rum usuris utique 
ex egissem illam ? Et astanli- 
bus dixit : Au fette ab ilio mnam, 
et date itti qui decem mnas ha- 
bet. Et dixerunt ei: Domine, 
habet decem mnas. Dico autem 
vobis, quia omni habenti dabi- 
tur, et abundabit : ab eo autem 
qui non habet, et quod habet, 
auferetur ab eo. 
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male:egli spedirpno ambascia- 
dori . dicendo: Non vogliamo 
costui per nostro re. Ed avvenne 
che tornato egli dopo di avere 
preso possesso dfel regno feee 
chiamare a sè i servitori, a'quali 
avea dato il danaro per sapere, 
che guadagno avesse fatto cia- 
scuno. Venne il primo, e disse: 
la tua mina ne ha fruttate al- 
tre dieci. Ed ei gli disse: Buou 
per te, servo fedele, perchè sei 
stato fedele nel poco, avrai il 
potere sopra dieci città. E ven- 
ne il secondo e disse: Signore 
la tua mina ne ha guadagnate 
altre cinque. E disse anche a 
questo. Tu pure sarai Signore 
di cinque città. E venne uti 
altro, dicendo : Signore ecco|i 
la mina , che ho tenuta involta 
in un fazzoletto : Imperciocché 
io ti ho temuto, poiché sei di 
un naturale austero: togli quello 
che non hai depositato, e mieti 
ciò che seminato non hai. Ma 
( il padrone ) gli disse : Sulla 
propria tua confessione ti con- 
danno, servo cattivo: sapevi che 
sono un uomo austero , che 
tolgo quel che non ho deposi- 
tato, e mieto ciò che non ho 
seminato, e perchè non hai im- 
piegato il mio danaro sopra 
una banca, che io al mio ritor- 
no esatto 1* avrei con i suoi 
frutti? E disse agli astanti: to- 
glietegli la mina, e datela a co- 
lui che ne ha dieci. Signore : 
risposero, egli ha dieci mine. 
Ed io vi dico, che sarà dato a 
chi ha, e sarà nell’ abbondanza: 
a chi poi non ha, quello che ha 
ancor gli sarà levato. 
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MEDITAZIONE 

Che si trova minor difficoltà nel salvarsi , 
che nel dannarsi. 

Punto i. Considerate non esservi in materia di mo- 
rale error più comune, e più universalmente diffuso, 
quanto la falsa idea che si ha della virtù e del peccato. 
Si risgunrda quella come un frutto circondato da spine 
si rappresenta questo come un fiore sempre aperto, di 
un color brillante, di un odore esquisito,eche a coglierio 
nulla costa, mentre non si possono cogliere i frutti della 
virtù senza pugnersi, e senza spargere molto sudore. 
Come queste prevenzioni non consultano che i sensi , 
nulla dicono che non faccia impressione ; la virtù non 
si presenta mai che sotto un’ aria umile , modesta e 
mortificala. Non si parla nella scuola della virtù, che 
delle violenze che debbon farsi delle passioni che hanno 
da vincersi , che delle croci le quali di continuo debbon 
portarsi. Queste lezioni non piacciono ad un cuor gio- 
vane , nè all’ amor proprio. Non è da stupire , se la vita 
santa rispigue recando disgusto a tutti i sensi : ma la 
vita tiepida, imperfetta, licenziosa, nuli' ha che non lu- 
singhi i sensi, nulla che non piaccia alle passioni , nulla 
che non sia del gusto dell’ amor proprio. Non giudicando 
della vita cristiana e della vita licenziosa che da questi 
«tenori, nulla è più vero: questi sentimenti, queste pre- 
venzioni sono in tutto conformi alla sperienza Ma giu- 
dicandone per via della fede, ed anche per via della ra- 
gione, nulla è più falso quanto quest’idea. Esaminiamo 
ciò, che lo Spirito Santo ne dice nella scrittura , ascol- 
tiamo ciò, che Gesù Cristo stesso c insegna, conosceremo 
la falsità di queste prevenzioni, che sono divenute tanto 
comuni. Ecco ciò, che Io Spirito Santo fa dire agl’ em- 
pii. alle persone di piacere, agli schiavi delle loro pass* 
sioni Erravimus a via verilatis. Siamo usciti dalla via 
della verità : lo vediamo, ora eh’ è levato il prestigio, 
ora eh’ è sparita l’illusione, ora che senza prevenzion 
discorriamo. Siamo usciti dalla via di Dio, dalla via 
della salute. Ci siamo abbandonati ai nostri desideri!, ab- 


Digitized by Googl 



SETTEMBRE GIORNO II. 29 

biamo soddisfatti i nostri sensi, ci siamo lasciati strasci- 
nare dal torrente di nostre passioni , abbiamo seguito lo 
spirito del mondo , ci siamo dannati, ma ciò fu senza 
dubbio per non aver voluto farci alcuna violenza , e per 
aver voluto seguire una via ampia, un cammino facile 
e piano. Ascoltiamo la lor funesta confessione su questo 
punto ; Lassati sumus in via iniquitalis , et perditionfc. 
Ah ! in vece di prendere la strada più facile , e la più 
piana abbiamo preso la più ineguale , la più difficile. I 
viali erano ridenti, e fioriti ; ma appena vi ci siamo im- 
pegnati , ci siamo sentili pungere per ogni parte dalle 
spine : Ambulavimus vias diffìciles. Vi abbiamo avuto più 
a patire in un mese , di quello che le persone dabbene 
hanno avuto a patire per tutto il corso della lor vita. 
Non vi è religioso , non vi è penitente , non vi è anaco- 
reta, che abbia menata una vita più austera. Quali af- 
flizioni nel cuore, quali inquietudini nella mente, quali 
dispetti, quali soggezioni nel mondo in quella compagnia 
di libertini, di persone ingannatrici, violente, vendica- 
tive ? Lassati sumus. Ci siamo stancati, abbiamo perdute 
le forze, ci siamo uccisi per perderci. Tedia dixerunt in 
inferno hi qui peccaverunt. Ecco guanto i peccatori di- 
cono nell’ inferno. Oh che bel tempo di conoscere 1 pro- 
pri i errori, e ia propria follia! ■ ' i 

Punto n. Considerate die il Figliuolo di Dio non si 
esprime men chiaramente sopra questa* verità l Voglio 
insegnarvi, dice, una verità, che il mondo non può com- 
prendere , ed è , che il mio giogo è soave , e il mio pesò 
leggiero. Lasciate dir a doloro ohe: ignorano < le verità 
sperimentali di mia dottrina. St esagerano molto nel 
mondo le difficoltà immaginarie che si vanno fabbricando 
a piace re nel mio servizio. L’ anime vili, i cuori libertini 
e contaminati sono persuasi, e procurano di persuadere 
agli altri, che nulla è 1 più mesto, nulla è più puro quanto 
il servirmi : che costa orribilmente l’acquisto della sa- 
lute; ed io, dice Gesù Cristo., dico l’opposto, dico non 
esservi dolcezza alcuna simile a quella , che si gode nei 
mio servizio; dico, che i peccatori più patiscono nel per J 
dorsi , che i servi miei più ferventi negli esercizii stessi 
più rigorosi della penitenza. La dolcezza della servitù 
Croitet , Settembre 4 
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sente della dolcezza del padrone cui si serve : Discite a 
pie quia tniiis sum. É cosa certa , che le passioni sono i 
tirauni del cuore dell' uomo: pure solo da questi tiranni 
il peccatore dee attendere tutti i suoi piaceri , e tutta la 
sua felicità. Questa sola riflessione prova bene la verità 
eh’ è qui meditata. Disinganniamoci; le passioni più lu- 
singhiere ed anche le più felici secondo lo spirilo del 
mondo, non cessano di esser passioni, e per conseguenza 
di essere sorgenti feconde, ed inesauste d' inquietudini , 
di gelosie, di timori, di odii, di vendette, di perturbazioni, 
di spaventi , di pianti, e di disgusti. Si dissimula , è vero, 
ma il cuore n’è egli meno angustiato, lacerato, afflitto ? 
Si serve il mondo, e nella sua servitù si viene a perder-? 
si; ma qual servitù più dura di quella del mondo? Un 
cortigiano si fa violenza maggiore, ha più disgusti, e 
più afflizioni in un giorno in corte, che un vero servo 
di Dio non ne ha in tutto il corso di sua vita. Qual vio-r 
lenza, qual tormento, quali crudeli dispiaceri anche in 
mezzo ai divertimenti? I giorni di festa non sono i più 
tranquilli nè i più sereni, Donne mondane, genti di affari, 
persone di piacere , non dovreste esser denominate con 
più ragione persone di dispiacere, gente schiava, gente 
infelice, gente deplorabile! E malgrado tutta la vostra al- 
terigia, e la vostra studiata dissimulazione non potete voi 
portare invidia all’ anime sante, all’ anime tranquille e 
beate, che hanno persino in questa vita un saggio dello 
gioie celesti ? Non attendete di essere in punto di morte 
per invidiare la sorte delle persone dabbene. Tutti gli stali 
di vita hanno della croci, delle avversità, delle affli- 
zioni; ma i peccatori ne son eglino esenti nel loro stato? 
Ne sentono tutta l’amarezza, Ma i veri servi di Dio hanno 
il segreto di renderle non solo meritorie , ma dolci , e 
grate : e la loro speranza , si ben fondata di essere ri- 
compensati al centuplo, non basterebb' ella per addolcire 
lutto ciò che gli avvenimenti più fastidiosi hanno di più 
amaro? Confessiamo, che trovasi maggior tormento, 
che vi è da farsi maggior violenza, che vi sono più af- 
-flizioni, più pene a soffrire per perdersi che per salvarsi. 

Fate, o Signore, che tutte queste riflessioni sì vere , sì 
convincenti, sì giuste mi disingannino di tutti i falsi pia- 
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ceri, e facciano ridurre a nulla lutti i miei timori. Quanto 
è il mio rossore , il mio dispiacere di essere stalo per si 
gran tempo in errore. 

aspirazioni divote nel coeso del giorno. 

Beati immaculati in via , qui ambulant in lege Domini. 
Psalm. 118 

Felici coloro, che vivono sempre nell’ innocenza , e cammi- 
nano fedelmente nella legge del Signore. 

Dici t quod dive $ sum, et nescis quia tu et miser. Apoc. 

Peccatore, voi dite di esser felice, e non sapete che siete mi- 
serabile. 

Pratiche di pietà’. 

Persuaso d’ una verità sì essenziale , operate per l’ avvenire se- 
condo lo spirito di questa importante verità. Siate ben persuaso, 
che trovasi maggior difficoltà nel perdersi che nel salvarsi, e non 
lasciate cosa alcuna per renderne persuasi gli altri , soprattutto 
colle vostre azioni. Guardatevi bene dal lasciarvi spaventare da 
questi termini di raccoglimento, di modificazione, di croci* di 
penitenze, di riliramento. Non vi sono che l’ anime deboli, vili, 
e timide; non vi sono che certi intelletti limitati, e poco cri- 
stiani, che sieno spaventati dalla scorza senz’ aver gustato il 
frutto. Praticate la virtù, menate una vita veramente cristiana; 
sarà necessario un poco di coraggio, e di costanza da principio 
per vincere le prevenzioni. Non vi maravigliate dallo spavento 
de’ sensi; non ascoltate i vani timori dall'amor proprio. Le 
passioni a prima giunta si ribellano, ma si domano più facil- 
mente di quello che si pensa. Siate sicuro, che la grazia viene 
a capo di tutto. - 

2. Imprendete l’esercizio della virtù con gran coraggio. Il de- 
monio non è insolente, se non quando trova dell’ anime vili. Non 
ricercasi, che una costante risoluzione, che una risoluzione ar- 
dita per disarmarlo. Se vi fate veder timido da principio, se il 
fiero nemico della salute si accorge che avete la minor diffiden- 
za, vi farà una guerra mortale. Pieno di confidenza nella bontà 
del padrone cui servite, e nella possanza della grazia, assalite 
voi stesso tutte le sue trincee. A fronte di un'anima generosa 
e cristiana nulla è più vile del demonio. 

v» 

I * • * J * * 
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GIORNO HI. 

SANTA SERAP1A VERGINE E MARTIRE, E SANTA SABINA MARTIRE. 

Secolo IL 

Si fa in questo giorno commemorazione nel Marti- 
rologio Romano di S. Serapia Vergine, e Martire; ma 
perchè la sua Vita ha una connessione quasi insepara- 
bile con quella di S. Sabina Martire, della quale si cele- 
bra la memoria ai 29 d’agosto; perciò dell' una, e del- 
l’altra qui riferiremo le azioni, e il glorioso loro mar- 
tirio. Era Sabina una Dama romana figliuola di un certo 
Erode, il quale sotto l’ impero di Vespasiano aveva fatta 
in Roma una gran figura: e fu maritata ad un nobile, e 
ricco personaggio chiamato Valentino. Ella era nata, e 
stata allevata nelle tenebre del Paganesimo: ma il Si- 
gnore si degnò d’ illustrarla colla luce del Vangelo , e 
farle abbracciare la vera Religione per mezzo di una 
serva cristiana, che avea in sua casa, per nome Serapia, 
la quale era una Vergine oriunda della città d’ Antio- 
chia nella Siria , che era stata condotta in Italia da fan- 
ciullina, e insieme colla Religion cristiana professava la 
verginità. Sabina convertitasi alla Fede di Gesù Cristo 
pe’ consigli e per 1’ esortazioni di Serapia, essendo rima- 
sta vedova, e senza aver generati figliuoli, si ritirò in 
una città dell’ Umbria, tenendo presso di se alcune ver- 
gini cristiane , colle quali s’occupava in esercizi! di pie- 
tà, e in opere di misericordia. La principale di esse era 
Serapia, e tutte insieme servivano in pace Iddio, quando 
verso l’anno 125 scoppiò contro la Chiesa la persecu- 
zione dell’ imperatore Adriano. Il Governatore dell’ Um- 
bria sapendo, che tutta la famiglia di Sabina era cri- 
stiana, le inviò un’ordine di fargli comparir davanti 
tutte le vergini, che erano ritirate in sua casa. Sabina se 
ne scusò, e non volle, che alcuna uscisse ; ma Serapia te- 
mendo che il rifiuto potesse irritare maggiormente il Go- 
vernatore, la pregò a dar licenza a lei d’andarlo a trovare, 
sperando che Gesù Cristo non l’abbandonerebbe in quel 
cimento. Sabina, che per una parte riconosceva il peri- 
colo , a cui ella s’ esponeva , e per 1* altra l’ amava tene- 
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ramente, come quella , dalla quale riconosceva la sua 
conversione, procurò di distornela; ma sentendosi stretta 
dalle ragioni , che Serapia allegava, prese la risoluzione 
d’ accompagnarla essa medesima dal Governatore per 
nome Berillo. Costui avendo rispetto alia nobile condi- 
zion di Sabina, la ricevè onorevolmente, e si restrinse a 
dirle, ebe si stupiva, come una persona della sua qualità 
s’ avvilisse a segno di professar la legge dei Cristiani a 
persuasione d’una miserabile maliarda, qual era Serapia, 
donna vile, e di niun conto, come forestiera e scono- 
sciuta. Sabina, gli rispose, che bramava di veder esso 
pure sedotto dalle fattucchierie di colei , eh’ egli trattava 
da maliarda, e che ne potesse sperimentar la forza , per 
abbandonare il culto degl'idoli, e per conoscere il vero 
Dio, fonte d’ ogni giustizia , e supremo distributore dei 
beni e de' mali eterni, in ricompensa, o in punizione de- 
gli uomini buoni o malvagi dopo questa vita. Il Giu- 
dice per allora non passò più oltre, e Sabina se ne tornò 
a casa , conducendo seco Serapia. 

Ma tre giorni dopo ei mandò a prender Serapia per 
mezzo de’ suoi ministri, i quali la condussero al suo tri- 
bunale, per esservi interrogata pubblicamente e in forma 
giuridica. Sabina andò dietro a Serapia ed entrata dal 
Giudice, gli parlò con gran forza per dissuaderlo dal 
maltrattare una persona a lei sì cara , e per pregarlo a 
lasciarla libera. Ma non avendo potuto conseguir nulla , 
se ne tornò a casa mesta , disfacendosi tutta in la- 
grime. Berillo adunque interrogò Serapia, e fece ogni 
sforzo per persuaderla a sacrificare agli Dei , cb’ erano 
adorati dagl’ Imperatori. Serapia gli rispose , cb’ essendo 
Cristiana, non potea sacrificare a false divinità , le quali 
In sostanza non erano se non demonii. Almeno io ti 
vedo sacrificare al tuo Cristo, soggiunse il Giudice, Io 
gli offro, replicò Serapia, ogni giorno sacrifiziì , lo adoro 
e gli porgo preghiere di giorno, e di notte. Dov’ è ripigliò 
Berillo, il tempio del tuo Cristo? qual sacrifizio gli offri 
tu ? Il sacrifizio , eh' io gli offro , disse la Santa , e che a 
lui riesce gratissimo è quello di mantenermi pura , me- 
diante ma vita casta , e d' indurre gli altri , mediante la 
grazia e la misericordia di Dio, a professar la Religione, 

4 ’ 
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che professo io. Questo adunque, rispose il Giudice , è ff 
tempio del tuo Dio? Questi sono i sacrifizii, che tu offri 
al tuo Cristo ? Che cosa vi ha di più grande , rispose la 
Santa, che riconoscere il vero Dio in sì falla maniera? 
che vi ha di più lodevole, che servirlo, onorarlo cotr in- 
nocenza de’ coslumi e colla santità della vita? Dunque 
tu medesima, soggiunse il Giudice , sei il tempio del tuo 
Dio? Sì, replicò la Santa, se colla grazia sua mi man- 
terrò pura. Imperocché le divine Scritture c ’ insegnano, 
che quando siamo in tale stato, diventiamo tempio di Dio 
vivente, e che lo Spirito Santo abita in noi. Sicché, riprese 
il Giudice, se tu fossi violata, non saresti più tempio di 
Dio? Così è, rispose Serapia ma le medesime Scritture ci 
assicurano, che se alcuno ardirà di violare il tempio di 
Dio, Iddio l'esterminerà. Questa minaccia non intimorì 
punto il Giudice, il quale anzi ordinò, che la santa Ver- 
gine fosse tosto condotta in un luogo infame, e fosse 
data in preda a due Egizii. Serapia'’-, benché non igno- 
rasse, che la castità non rimane offesa da qualsivoglia 
insulto, qualora la volontà non consenta al male, e vi 
resista con tutte le forze; tuttavia, posta in quel duro 
cimento , fece una fervorosissima preghiera a Dio , ac- 
ciocché si degnasse di preservare non men l’anima, 
che il corpo suo, giacché a lui avea donato e l’una, e 
l’ altro. Iddio l’esaudì, facendo che i due Egizii fossero 
sorpresi da uno stordimento; dal quale non si riebbero 
intìno a tanto che non fu a lutti manifesto, che la ca- 
stità di Serapia era rimasta illesa. 

Un sì fatto miracolo non fece veruna impressione 
nell’ animo del Giudice , nè degli altri idolatri , che ne 
erano stali testi moni i, anzi Io riguardarono come un ef- 
fetto di qualche incantesimo. Perciò il Giudice insistè 
presso la Santa , che gli manifestasse l’ incantesimo, del 
quale si era servita ; ma la Santa gli rispose con gravi 
parole, che detestava ogni incantesimo, e qualunque 
operazione magica. Il Giudice allora ritornò alle prime 
proposizioni , che le avea fatte, di sacrificare agli Dei 
dell’Imperatore, minacciando di privarla della vita, se 
non ubbidiva prontamente ai suoi ordini. Serapia si pro- 
testò, che non avrebbe sacrificato giammai ai demonii , 
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perchè era Cristiana : A questa risposta Berillo le fece 
applicare ai fianchi due torce accese , e le disse che non 
avrebbe potuto schivar la morte, se non sacrificnndo; 
ed ella gli replicò, che mezzo più sicuro per i schivarla, 
era anzi il non sacrificare. 11 Giudice la fece bastonare 
aspramente, ma trovandola invincibile e costante nella 
sua fede, proferì contro di lei la sentenza di morte , la 
qual portava, che ella era condannala per aver disprez- 
zati gli ordini dell’ Imperatore, e per essere stata con- 
vinta di fattucehierìe, coll’esecuzione della qual sentenza 
la Santa consumò il suo martirio. Santa Sabina si prese 
la cura di ricuperare il suo corpo , e lo ripose come un 
prezioso deposito in un magnifico sepolcro , ch’ella avea 
preparato per se, e per la sua famiglia. 

La perdita d una persona sì cara, e sì benemerita, in- 
vece d’abbattere il coraggio di Sabina, servì ad accen- 
dere vie più la sua fiducia in Gesù Cristo, presso del 
quale si prometteva tutto dall’ intercessione della santa 
Martire. Ella perseverò immobile nella Fede, che Serapia 
le aveva insegnata; e s’apparecchiò a seguitarla con 
ogni sorta d’ opere buone , per ottener da Dio la grazia 
del martirio, e la corona, a cui aspirava. A Berillo , che 
avea sempre avuti de’ riguardi alla sua nobile condizione 
succedè nel governo dell’ Umbria Elpidio. Questi, che 
non portava rispetto a chiunque si fosse , mandò ad ar- 
restar Sabina, e la trattò con disprezzo, come se non sa- 
pesse la nobiltà della sua nascita. Fattasela condurre 
avanti, l’ interrogò come mai avesse potuto dimenticarsi 
del suo grado a segno d’ abbracciar la setta de' Cristiani. 
Sabina gli rispose , che ringraziava il suo Signor Gesù 
Cristo, perchè mediante la sua serva Serapia si fossede- 
gnato di liberarla dalla potestà de’ demoni. A questo ed 
altri somiglianti discorsi, Elpidio giurò per tutti i suoi 
Dei, che se ella non s’ induceva a sacrificare , vendiche- 
rebbe il loro onore colla sua morte. Tentò ancora ogni 
altro mezzo per vincere la sua costanza , ma vedendo, 
che tutto riusciva inutile , la condannò ad esser decapi- 
tata, confiscò tutti i suoi averi ; e così ella riportò la 
gloriosa palma del martirio , e andò a riunirsi in Cielo 
colla sua diletta Serapia. 11 corpo di S. Sabina insiem 
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con quello di S. Serapia fu fin dal quarto, ovvero al prin- 
cipio del quinto secolo trasferito a Roma, e collocato sul 
monte Avenlino in una chiesa dedicata in onore della 
medesima santa Sabina. 

S. Sabina è debitrice della sua eterna salute a santa 
Serapia sua serva. Questa santa Vergine fu l’ istrumento 
di cui il Signore si servì per usarle misericordia , e per 
liberarla dalle tenebre dell' idolatria , e dalla schiavitù 
del demonio , sino a condurla alla gloria del martirio, il 
quale benché ella fosse nobile e dilicata, soffrì con eroica 
generosità, confortala dall’ esortazioni , e dall’esempio 
di Santa Serapia. Imparino adunque i padroni , e le pa- 
drone , e specialmente le Dame cristiane , di cercare , 
e di prendere al loro servizio persone dotate di virtù , e 
timorate di Dio; perocché oltre la fedeltà, che si possono 
da esse ripromettere , la loro conversazione può molto 
contribuire ad accenderle dell’ amor di Dio , e a farle 
profittare nella pietà cristiana. Che se il Signore concede 
loro la grazia di trovarle di tal qualità, imparino altresì 
dall’esempio di S. Sabina ad amarle, e trattarle come 
sorelle, o come figliuole. Un servo dabbene, dice lo Spirito 
Santo nell’ecclesiastico, ti sia caro come Y anima tua e 
trattalo come se fosse tuo fratello , e alla tua morte at>- 
verli di non lasciarlo povero. Se si avesse tanta premura 
per gl’interessi dell’anima, quanta se ne ha per quelli 
del corpo, e della roba, si userebbe maggior diligenza di 
guella, che comunemente si usa nel mondo, di non ri- 
cevere nella propria casa, se non persone di buoni co- 
stumi; nè si soffrirebbe, che vi rimanessero, allorché si 
scorgono viziose senza timor di Dio e incorregibili. 

LA COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFONTI. 

La carità che si ha nella chiesa verso i morti, è sem- 
pre utile a’ vivi , non solo perchè ci fa degli amici nel 
qielo , la protezione de* quali non può esserci che van- 
taggiosa : ma anche perchè serve a maraviglia a distac- 
carci dal mondo, di cui non vediamo mai meglio la va- 
nità e la figura che passa, se non quando facciamo ora- 
zione in prò de’ morti. 
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La funesta memoria delie persone che più non sono , 
e ci hanno tanto teneramente amati , che ci erano sì 
care ; di quegli amici di confidenza che facevano i no- 
stri più dolci piaceri; di quei potenti sostegni di nostra 
fortuna nascente: questa funesta memoria è un gfau 
rimedio per guarirci da’ prestigi abbagliatori , che sedu- 
cono il cuore e la mente. 

Quando si pensa che il padre, e la madre che hanno 
consumato la loro vita per lasciarci delle facoltà , più 
non sono, e che pel riposo dell’ anime loro si prega: 
Quando si pensa che lo sposo, e la sposa eh' era no tutta 
la nostra consolazione, hanno terminato i loro giorni, e 
che seppelliti negli orrori della morte, e ne’ fuochi terri- 
bili destinati a purificarli , domandano l’ ajuto di nostre 
preghiere : Quando ci rappresentiamo tanti fedeli che 
sono stati vivi come noi , e come noi hanno occupati 
que’ posti, posseduti quegl’impieghi pomposi, fabbricate 
quelle case superbe, furono brillanti in quelle compa- 
gnie , si può non pensare che noi pure avremo un gior- 
no la stessa sorte, che com’ eglino , saremo ridotti a non 
avere più che un piccol canto in un sepolcro; com’ egli- 
no , saremo spogliati di tutti i ricchi mobili , di lutti gli 
equipaggi pomposi, di tutte le grandi eredità, e come 
eglino, avremo in pochi giorni un estremo bisogno delle 
orazioni de’ fedeli ? Felici ancora, se come eglino, siamo 
in istato di trarne profitto. 

. Pare non si possa pregare pei morti, che non si pensi 
alla morte, e questo pensiero sì acconcio a disingannar- 
ci di tanti falsi splendori che abbagliano, di tante malie 
seduttrici che incantano , questo pensiero sì acconcio a 
togliere il gusto de’ piaceri, ritornerà egli tanto sovente 
senza effetto ? 

Si può dire che la morte sia la tomba delle passioni , 
e il pensiero della morte n’è sovente il rimedio. Le pas- 
sioni non hanno quasi più forza , quando si considerano 
come sorgenti di dispiaceri e di pentimento. In morte si 
mirano solt’ altro sembiante ; non si può neppure com- 
prender come si abbia potuto ravvisarle sotto altro aspetto. 

Hestan elleno in punto di morte le vestigie di quelle 
idee chimeriche, che aveansi del mondo, o della pretesa 
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felicità di cui egli pasce i suoi seguaci? La stima ostina* 
ta di sua propria eccellenza, il furioso prurito di avan- 
zarsi, i desiderj immensi di arricchirsi sussiston forse fra 
i funesti avanzi de’ nostri corpi ? Perseveran forse in 
mezzo allo spogliamelo universale di tutte le cose? re- 
sta forse per lo meno una memoria di gran consola- 
zione di tutto ciò che ha lusingato il nostr’ orgoglio, di 
lutto ciò che ha contentata la nostra cupidigia , di tutto 
ciò eh' è stata la nostra pretesa felicità sopra la terra? 

Si pensa , si riflette, si medita, quando si sta in punto 
di entrare, e di perdersi nella spaventevole eternità? ma 
è forse il tempo di pensare o di prepararsi alla morte, 
quando si muore? 

In quell’ ultimo momento si perdono quasi di vista i 
pochi giorni ne’ quali si visse: e se viene anche in me- 
moria ciò che si è stato, ciò avviene per sentire con 
maggior amarezza ciò che si è per diventare , e ciò che 
di già si è. 

Era io potente, possedeva gran terre, aveva comprate 
le cariche più belle , aveva de’ belli diritti, e delle grosse 
rendite, possedeva i benefizi più distinti: Et solum mihi 
superest sepulchrum. ( Iob. 27. ) e tutto ciò è sparito, e 
più non mi resta che il sepolcro. 

Le case magnifiche, i palazzi superbi, rimproveri 
muti, ma eloquenti della vanità de’ mortali, ne’ quali 
avevasi adunato tutto ciò che l’arte ha di piu esquisito e 
di più fino, tutto ciò che i paesi più lontani hanno di più 
prezioso e di più raro; le case di campagna, nelle quali 
si passavano de’ sì bei giorni; i ricchi mobili di sì buon 
gusto ; le mostre magnifiche di ornamenti e di mobili ; 
il numeroso corteggio di «doratori, o di adulatori ; il fa- 
stoso equipaggio che faceva tant’ onore : tutto ciò in 
somma non è più per me; i miei eredi se ne sono di già 
impadroniti, ne sono i padroni: A me non resta più che 
un nero ed orribil sepolcro: Et solum mihi superest sepul- 
chrum. Oh quanto queste riflessioni, quest' oggetti, questa 
verità ben considerale sono acconce per reprimere le 
passioni, e per ammorzarne il fuoco! Felice chi non 
aspetta il punto di morte per servirsi di un sì potente 
rimedia 
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!n ponto di morte non trovasi riflessione che? non af- 
fligga, oggetto che non ispavenli, occhiata, per dir così, 
che non sia amara : In amariludinibus moratur ocutus 
meus. Nulla si vede, che non sia un nuovo soggetto di 
amarezza. Il passalo fa gemere, il presente spaventa la 
ragione e la fede, e l’avvenire cagiona orribili spaventi. 
Si giugne a pentirsi di quello che si è stato, e d’ ordina- 
rio è molto sterile il pentimento. Si ha disperazione di 
non aver pensato a quello che essere si doveva; ma al- 
lora sono inutili i rimorsi. Si piagne, si ha un’afflizione 
mortale di non aver prevenuto con riflessioni frequenti, 
e con una vita più regolata lo stalo deplorabile, in cui 
si trova di essere; ma lagrime son queste amare ed in- 
fruttuose, pentimenti che giungono troppo tardi. 

A che serve ora a quella persona d’essere stata sì di- 
stinta in vita pel suo spirito , per la sua dignità ; per le 
sue sicchezze, per suo posto , per le sue cariche ? La 
morte l’ha confusa co’ più vili fra’ mortali. 

A che servon ora a quella donna eh’ è spirata, tutti 
gli ornamenti di valore, e lutto il di lei fasto? La sua al- 
terigia, la sua ambizione, e la sua dilicatezza sono spi- 
rate con essa. Sua porzione sono il fracidume, e i vermi : 
Cum morietpr homo, hoeredilabil vermes. (Eccl. 10.) Dio 
buono! Quanti prestigi sono fatti cadere dalla morte! 

Che si fa, quando si giugne ad occuparsi in vita della 
memoria della morte? Si anticipano per dir così, rulli- 
aio giorno, l' ultimo momento, i lumi vivi, e penetranti ; 
e senz’ attendere, che la catastrofe, e lo scioglimento de- 
gl' intrighi del mondo ci sviluppi nostro malgrado il mi- 
stero di vanità, noi lo sviluppiamo a noi stessi col mezzo 
di sante Riflessioni. 

- Quando si giugne a proporre la pittura della morte, 
vi si contemplano sin da quel punto tutte le cose del 
mondo nello stesso punto di veduta nel quale ce le fara 
considerare la morte. Si vedono, se ne giudica come al- 
lora se ne giudicherà ; si riconoscono frivole , inganna- 
trici , disprezzabili ; si deplora la propria cecità, come si 
(deplorerà in quell’ ultim’ ora. In una disposizione sì cri- 
stiana del cuore, e della mente, la passione più violenta 
jsi raffredda, la concupiscenza non è più sì viva, la cupii 
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digia non è più sì affamata: grandezze umane, beni ca- 
duchi, piaceri superficiali, non sono più che uno splendore 
pallido, un allettamento languente, e rintuzzato, un sa- 
pore insipido, dacché si vedono attraverso all’ ombre 
della morte. 

Pensate alla morte, dice il Savio, e vi conserverete 
nell’innocenza: Memorare novissima tua , et in wiernum 
non peccabis. ( Eccl. 7. ) Pensate alla morte, e non sa- 
rete più pieno di voi stesso e non sarete più 6Ì vivace 
sopra i vostri diritti, sì geloso di vostr’ autorità, sì sensi- 
bile sopra i vostri interessi, sì attaccalo al guadagno, sì 
irragionevole ne’ vostri trasporti d'ira, sì inumano verso 
gli altri, sì indulgente a voi stesso, sì poco cristiano in 
ogni cosa. Pensate alla morte, ed avrete della mansue- 
tudine, della ritenutezza , della civiltà , della moderazio- 
ne , della pazienza : l’ immagine della morte richiama, 
per dir così, tutte le virtù. 

Pure, non si vuole pensare alla morte, e perchè? Si 
dubita forse di avere a morire? Si è forse sicuro di ben 
morire? Una santa morte è ella un’opera sì facile, ov- 
vero sì indifferente ? È ella di una sì piccola conseguen- 
za che non meriti il pensarvi ? Dalla morte dipende la 
sorte eterna: pochi muoiono bene. Ma può succeder diver- 
samente, mentre sì poche persone pensano alla morte? 

Il pensiero della morte spaventa , turba i piaceri , e i 
bei giorni della vita, e per questa ragione è allontanato. 
Ma perchè non si fa lo stesso di tutto ciò che turba il 
nostro riposo ? 

Si ha una lite di conseguenza, si tratta di tutta la pro- 
pria facoltà, dell’onore di una famiglia, della vita stessa, 
se perdesi, quale desolazione, qual disavventura! Il solo 
pensiero fa fremere. Perchè non si allontana questo fu- 
nesto ed afflittivo pensiero? Perchè per lo contrario si 
porta per ogni luogo? Non si pensa che alla propria I te, 
non si parla che della propria lite : non vi è giorno, po- 
che anzi sono l’ore del giorno in cui questo pensiero 
non si ritorni; trova per tutto il suo luogo, alla mensa, 
nelle compagnie , al giuoco, e per tutto non trovasi ogi- 
getto, che non gli ceda. Per verità non è inutile. Si opo- 
ra, s’ informa , si sollecita , si consulta, si prendono tutte 
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le misure che la prudenza suggerisce; non si ha che 
questo interesse nel pensiero , perchè non se n’ ha alcu- 
no, che più stia a cuore: e che direbbesi di un uomo, 
che avendo questa lite non ne volesse udir parlare, n’e- 
vitasse persino il pensiero, solo perchè spaventa, solo 
perchè dispiace? 

Sarà qui necessario il fere l’ applicazione, e far conó- 
scere T imprudenza , diciamo meglio , la follia di coloro 
che non vogliono pensare alla morte per timore di 
restare spaventati da un oggetto tanto funesto. Ma si 
ignora forse che dipendeva noi coll’ajuto della grazia, 
che la nostra morte ci sia di consolazione, e sia preziosa 
avanti a Dio, e che un gran mezzo per conseguir questo 
line è il pensare di continuo alla morte? Si può ragio- 
nevolmente promettere di fare una santa morte, quando 
non si degna di pensarvi in vita? È una gran tentazione 
l’ orrore che si ha di un pensiero sì salutare. Guai a chi 
vi cede ! Quando non si dubiti di aver a morire , non si 
può senza follìa rigettare il pensiero della morte. Per 
certo se nelle nostre deliberazioni, se in tutti i nostri di- 
segni , se nel commercio del mondo pensassimo alla 
morte , ci risparmieremmo de’ gran pentimenti. Si teme 
il pensiero di morte , perchè si teme l’ effetto , che pro- 
duce necessariamente il salutar pensiero. Se si pensasse 
sovente alla morte, non sarebbesi tanto mondano, tanto 
allegro, tanto libertino. Se si pensasse sovente alla mor- 
te, non sarebbesi più sì assiduo ai giuoco, sì avido al 
guadagno, sì intestato per la vanita del mondo, non si 
comparirebbe jmr al ballo, "non di sarebbe più di tutte le 
partite di piacere, si fuggirebbero certe adunanze, e certe 
conversazioni, gli spettacoli non sarebbero più di nostro 
gusto. Se si pensasse sovente alla morte , prendmbbesi 
ben presto il partito della ritiratezza, e della riforma. 
Ed ecco appunto quello, che non si è d’umore d’ im- 
prendere. Il pensiero della morte fa divenire più savio ; 
e non si vuol per anche divenire migliore. 

Pensare alla morte senza riformarsi ’, è follia ; non 
pensare alla morte per timore di essere costretto a ri- 
formarsi, è empietà. Qual disavventura, Dio buono! mo- 
rire senz'aver quasi mai pensato alla morte! 

Croitel , Settembre 6 
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La Messa è quella clie d'ordinario si dice 
in prò de’ Morti. 

L’ Orazione è la seguente. 


oremus. 


Fi deli um Deus omnium Cov- 
ditor et Redemptor , anima- 
bus famulorum.famularumque 
tuamm remissionem cune fo- 
rum tribue peccatorum; ut in- 
dulgentiam ? qaam semper opta- 
veruni , piis supplicationibus 
consequantur. Qui vivis , et 
regnas, etc. 


ORAZIONE. 

\ • !.•!•) > • 

Eterno Iddio Padre e Reden- 
tore di tutti i fedeli , concedi 
alle anime- de'tuoi servi e serve 
tue la remissione di tutti i pec- 
cati ; onde conseguiscano per 
mezzo delle pie preci quel per- 
dono che sempre bramaronc*. 
Tu che vivi, e regni , fc. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro dell’Apocalisse. Cap. 14. 


■* n diebus illis : A udivi vocem 
de coelo , dicentern mihi: Scri- 
be, Beati mortui , qui in Do- 
mino moriuntur. A modo jam 
dicit spiritus , ut requiescant 
a laboribus suis : opera enim 
illorum sequuntur illos- 


lo quei giorni ascoltai una vo- 
ce dal cielo , che mi diceva : 
Scrivi : beati i morti, che muo- 
iono nel Signore. Da ora in poi 
mi dice lo spirito che riposino 
dalle loro fatiche, attesoché son 
essi seguiti dalle loro opere. 


Si sa , che il libro dell’apocalisse è il libro delle rivelazioni di 
Gesù Cristo fotte a S. Giovanni relegato per la fede nell’isola di 
Patmos sul fine del regno di Domiziano, cioè a dire verso l’anno 
95 di Nostro Signore. Questo capitolo, da cui quest’epistola ò 
tratta, fa in poche parole l’elogio di coloro, che muqjono dell-» 
morte de’ Santi. 


RIFLESSIONI. 


In vano si vive nell’opulenza, e nello splendore. Nascita, rio. 
chezze, onori, non ci esentano dalle miserie di questa vita. Vi- 
riamo nella regione de’piaDti; il riso non vi nasce che per ar- 
tificio. La sentenza che condanna gli uomini alla fatica, è uni- 
versale: non vi è chi ne sia esente. Le condizioni, l’età stessa 
non ne dispensano alcuno. Si spargono lagrime prima di esse- 
re, per dir cosi, in istato di spargere il sangue. Le afflizioni 
nascono con noi. La fatica del corpo hod è sempre la più gra- 
nosa; la mente, e il cuore hanno le loro fatiche che sono tanto 
più dure, quanto meno sono visibili. Le croci interiori sono le 
più pesanti ; mai non si geme con maggior amarezza, di quando 
Ri geme in segreto. Le lacrime scorrono fin dalla cuna, e non 
jSi seccano nemmeno sul trono. L’allegrezza è meno incompati- 
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bile colle fatiche del corpo, che colle inquietudini dell' animo.' 
Quelle hanno degl’ intervalli di riposo; ma le cure, le afflizioni, 
le amarezze che cagionano le passioni, stancano senza mai per- 
metter la quiete. Ecco la sorte di tulli gli uomini sopra la terra: 

0 fatiche corporali, o pene interiori, e sovente anche e quelle 
e queste insieme. Non attendiamo calma e riposo, se non dopo 
di questa vita. Felice colui, cui lo spirito dice di riposarsi dopo 
le fatiche. Una gioja piena, una tranquillità stabile, un dolca 
riposo non regnano che nell’altra vita. Ma osservate, che il ri- 
poso è una ricompensa dell’ opere buone, e che solo a’ morti, che 
muojono nel Signore, si dice: riposatevi dopo le vostre fatiche. 
Qual diversità di sorte! Il giusto, e l’empio egualmente muo- 
jono; la loro vita è stata egualmente laboriosa. Ma le fatiche 
d«l giusto sono seguite da un riposo eterno, mentre le fatiche, 

1 sudori, e le cure degli empii sono seguiti da una eternità di 
supplizii. Pianti in questo mondo, fuochi inestinguibili nell’al- 
tro, e con que’ fuochi rabbia, disperazione, stridor di denti senza 
fine. Oh quanto felici sono coloro che muojono nel Signore! 
Mio Dio! quanto la morte delle persone dabbene è paziente! 
quanto è degna d’invidia! Ella è a parlar giusto il fine di tutte 
le loro fatiche, ed il principio di una felicità saziativa, pura, 
ed eterna. Tutti gli uomini corrono la !or carriera senza met- 
tersi per la maggior parte in pena di pensare qual ne debba 
essere il termine. 11 corso è laborioso ; lo spirito ci dirà egli di 
riposarci dopo le nostre fatiche? Esaminiamo le opere nostre. 
Felice chi si è affaticato pel Cielo! Felice chi è vissuto in so- 
litudine, e negli esercizj di una edificante pietà! Felice chi ha 
preso l’esilio da quelle adunanze, che sono piene di pericoli! 
Felice chi ha passati i suoi giorni nel servizio di Dio, e nei 
santi esercizj della penitenza! Affatichiamoci per la salute in 
questa vita: l' eternità sarà lunga abbastanza per riposarci. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 24. 


In ilio tetripore ; Dixit Jesus 
turbis Judaeorum : Ego suiti 
panis vivus, qui de coelo de- 
scendi. Si quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in aeler- 
num : et panis, quem egodabo, 
caro mea est prò mundi vita. 
Litigabant ergo Judaei ad in- 
vicem dicentes : Quomodo po- 
test hic nobis camem suam 
dare ad manducandum? Dixit 
ergo eis Jesus : Amen, amen 


In quel tempo: Disse Gesù alle 
turbe de’Giudei: io sono il pane 
vivo, che son disceso dal Cielo. 
Chi mungerà di tal pane, vivrà 
eternamente: ed il pane, che io 
darò, è la carne mia per la sa- 
lute del mondo. Altercavano 
perciò tra loro i Giudei, dicen- 
do: Come mai può costui darci 
a mangiare la sua carne? Disse 
adunque. loro Gesù: la verità, 
ia verità vi dico; Se uon mao- 
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dico vobis : Nisi man due ave - 
ritis carnem FUii hominis, et 
biberilis ejus sanguinem, non 
habebitis vitam in vobis. Qui 
manducai meam carnem , et 
bibit meum sanguinerà , habet 
vitam aetemam: et ego resu- 
scitato eum in novissimo die. 


gerete la carne del Figliuol del- 
l 1 uomo, e non berrete il suo 
sangue , non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue ha la vita 
eterna : ed io lo risusciterò nel- 
l’ultimo giorno. .■ i. . ...■ ‘Il 


1 l 


MEDITAZIONE 

) Ili ! r • s •* 

Dell' incertezza del? ora della morte* i 

Punto i. Considerate esser cosa certa, che morirei 
mo. Ma quando moriremo noi? presto? lardi? Non sap- 
piamo. Quello eh’ è sicuro, si è, che questo giorno può 
esser l’ultimo di mia vita, e che si muore sempre più 
presto di quello che si pensa, e che il Figliuol dell’ uomo 
verrà certamente nell’ora nella quale meno si attende. 
Qualunque cautela possiate prendere, non lascerete di 
essere colto aH’improvviSo, Che sarà se non ne prendete? 

Poche sono le morti, che non sieno improvvise. Non 
ve n’ è alcuna, che non sia subitanea rispetto a colui che 
muore. Tutto sembra cospirare ad ingannar un uomo 
moribondo, ed egli stesso è d’accordo con quelli che lo 
ingannano. Qual uomo avete voi veduto morire, che 
non si prometta per lo meno di vivere ancora persino 
al giorno seguente ? 

Qual follìa ! Si sa che la morte è certa, ma non si 
considera, che nel fine di una lunga c irriera: si ravvisa 
come in una lontananza, in una età molto avanzata, e 
quando l’età avanzata è giunta, non è mai abbastanza 
avanzata per togliere^ la speranza di vivere per lo meno' 
ancora un anno. Per bene stabilita che sia la nostra sa- 
nità, non vi è che un passo dalla vita alla morte. Dov’è 
l’ uomo savio, che volesse assicurarci un anno di vita 
col pericolo della sua? Pure al fine di quest’anno io ri- 
metto la mia conversione. 

L’ uomo ignora il fine de’ suoi giorni, dice il Savio, e 
come il pesce, allorché scherza nell’ acque, e l’uccello 
nell’ aria, sono presi ad un tratto, l’uno coll’amo, l’altro 
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colla rete : così gli uomini si lasciano con istupore sor- 
prendere dalla morte, allorché pensano godere del mo- 
mento più caro della lor vita. 

Di tutti coloro, de’ quali abbiamo intesa la morte da 
un anno in qua, ve n’ è purunoche si aspettasse di mo- 
rire in quest’anno? E di tutti coloro che moriranno in 
quest’ anno, ve n’ è pur uno che non creda di vivere più 
d’un anno? 

Chi può assicurarmi oggi che sarò domani in vita ? 
Questo è dunque un dire, che posso morir oggi. Ma que- 
sto giorno decisivo di mia sorte sarebb’egli il principio 
di una eternità felice, se questo giorno dovesse essere 
l’ultimo di mia vita? Io fremo a questa sola proposizione; 
questo solo pensiero spaventa la mia coscienza. Ah! Che 
sarebbe di me, se fra due ore dovessi comparire avanti 
a Dio; se mi fosse d’uopo andare a render conto al su- 
premo giudice del tempo che ho perduto, dell’ abuso che 
ho fatto di tante grazie ? Che sarebbe di me, se carico 
di peccati, senz’ a ver cominciato a far penitenza, mi fosse 
d’uopo andar in poche ore ad udire ed a soffrire l’estre- 
ma sentenza? Il caso può succedere. Chi mi assicura? 

Ponto ii. Considerate qual follìa sarebbe in un viag- 
giatore, se nel dì precedente alla sua partenza, in vece 
di pensare a far delle provvisioni pel suo viaggio non 
pensasse che a fare de’ nuovi stabilimenti, che ad acqui- 
stare de’ fondi che dee abbandonare fra poche ore, che a 
strignere una società che dee rompere fra un momento? 
Siamo noi savii coll’operare, come se dovessimo sem- 
pre vivere ? Che facciamo, quando viviamo senza pen- 
sare alla morte ? 

S’io sapessi di dover morire domani, mi preparerei 
oggi ? Ciò forse succederà più presto : posso morire in 
questa sera; posso morire in questo momento che vi 
penso. Se ciò succedesse, sarei io pronto ? E lo sarò di 
vantaggio, se muoio senza pensarvi, senz’ avervi pensato? 

Un uomo condannato alla morte con irrevocabil sen- 
tenza, può egli senz’ aver perduto il senno abbandonarsi 
alla gioja, e non pensare che a vivere? Stalutum est 
Hominibus semel mori: la sentenza è emanata contro 
tutti gli uomini di morire una volta. È un Dio, che ci ha 
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condannati alla morte; da questa morte dipende la no- 
stra sorte eterna. Non si muore che una volta; e pure 
alcuno non vi pensa ! È cosa forse molto facile il ben 
morire? è una casa indifferente il morir male? 

Oh quanto è orribile il morire senz’ esser pronto! E 
quanto tempo crediamo noi ci sarebbe necessario per 
esserlo? Un mese basterebbe egli per essere in istato di 
comparire avanti al giudice supremo? Gli affari della 
coscienza, una vita di trenta o quarant’anni, il caos di 
iniquità posson eglino essere sviluppati in poche setti- 
mane? Ma quanto tempo pretendiamo noi mettervi? E 
siamo noi sicuri solo di un giorno? 

Come, mio Dio! è cosa certa, che coloro i quali avranno 
più pensato alla morte, saranno ancora colti all’ improv- 
viso. Che sarà di coloro che non vi pensano, che non 
vogliono nemmeno che vi si pensi? 

Cosa strana! Solo per rapporto alla salute non si pensa 
ài!’ incertezza dell’ora della morte, perchè per rapporto 
agl'interessi temporali non v’è alcuno che non vi pensi. 
Società di traffico, contratti di matrimonio, convenzioni 
private, memorie segrete, tutto in somma è pieno di 
cautele contro questa fatale incertezza. Non si sa, suol 
dirsi, non si sa ciò che può succedere : si può morire ; 
appartiene ad un uomo savio il prevenire i funesti ac- 
cidenti della vita. E per la salute, e per gli affari della 
coscienza, e per assicurarci di una felice eternità, qual 
antivedimento ! 

Dopo tutte queste riflessioni, o Signore, commetterò 
ancora io stesso il medesimo errore? Nò, mio dolce Gesù 
non voglio più arrischiare la mia salute. Sono per con- 
siderare per l’avvenire ogni giorno come l’ultimo di 
mia vita, e sono per vivere, mediante la vostra santa 
grazia, come se ogni giorno dovessi morire. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Paucitatem dierum meorum nunlia mihi. Ps. 101. 

Signore, fate che io abbia di continuo avanti gli occhi la bre- 
vità della vita, e l’incertezza dell’ ora della mia morte. 

Ne revoces me in dimidio dierum meorum. Ps. 101. 

Non mi arrota te, o gran Dio, nel mezzo di mia vita. 
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PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Poiché ogni giorno può essere l’ultimo della vita, non è 
la più insigne di tutte le follie il passare un sol giorno della 
vita senza pensare alla morte? Vi avete voi molto pensato? La 
lite da cui dipende la vostra felicità , o la vostra infelicità eterna, 
può giudicarsi ogni giorno. Pensate ogni mattina, se tutto è 
in pronto, se debbonsi fare delle nuove dichiarazioni, se vi re- 
sta a fare cosa alcuna. Si può dire, che l’ immagine, o per lo 
meno la memoria della morte è sparsa per tutto. Rovine dei 
più vecchi edifizj, magnificenza dei nuovi, rivoluzion di stagio- 
ni, regolate successioni d’ore e di giorni, rapidità del tempo, 
corso degli astri, tutto, secondo il suo linguaggio, ci predica la 
morte. Le mode che passano, i mobili che si consumano, statue, 
pitture, sepolcri tutto porta seco la memoria della morte. Non 
ne allontanate voi stesso il pensiero; ed udite più volte il giorno 
tutto ciò, che vi dice, morirete. Oltre il Crocifisso, che dovete 
aver destinato per esservi presentato in punto di morte, e dovete 
avere avanti agli occhi in tutti i giorni della vita, servitevi di 
certe pratiche divote assai proprie a prepararvi alla morte. 1. Al- 
cuni mettono a’ piedi del lor Crocifisso, sopra il loro tavolino, 
o dentro il lor gabinetto, quest’oracolo : Estote parati, quia qua 
hora non putatis, Filius hominis veniet. 2. Altri hanno l’ im- 
magina della morte o appresso il loro letto, o per lo meno nel 
lor oratorio, e non passano mai giorno senza fare alcune rifles- 
sioni sopra la morte. 3. Vi sono delle donne divole, che avendo 
destinato il drappo nei quale voglion essere seppellite, lo met- 
tono fra le loro vesti più preziose, affinchè ogni volta che vedono 
quegli ornamenti , que’drappi di valore, quei ricchi mobili, ve- 
dano il drappo, nel quale esser debbono involte dentro il se- 
polcro. 4. Alcuni non lasciano mai di leggere una volta ogni 
mese il lor testamento non solo per esaminare, se il tutto è in 
regola, e se vi sia cosa alcuna da cambiare; ma singolarmente 
per vedervi l’ elezione, che hanno fatta di lor sepoltura. Appro- 
fittatevi di queste divote industrie. 

2. Poiché l’ora di nostra morte è incerta, e certamente, non 
ostante qualunque vigilanza che aver possiate, sarete colto all’ im- 
provviso; guardatevi bene dal rimettere al tempo di morte ciò 
che potete fare nel corso della vita. Confessioni estraordinarie, 
o generali, riconciliazioni 1 , restituzioni. L’ultima infermità non 
è atta che a farci esercitar la piazienza.il Salvatore non ci ordina 
di prepararci allora, ma di essere preparati. Esaminale, se si 
resta a far qualche cosa : scendete anche nelle cose particolari. 
Vedete qual regola, qual opera buona, qual pratica di divozione 
■è da Voi trascurata. Fate oggi qualche orazione, o qualche li- 
mosina per sollievo dell’ anime del purgatorio, ec. Queste piccole 
pratiche di pietà, questa riforma di costumi, c di vivere vi colme- 
ranno di gioja in quell’ ora estrema, e vi risparmieranno molte 
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afflizioni cocenti. Non vi contentate di approvare questi avvisi, 
metteteli in pratica , e non ascoltate più la puerit diliratezza, che 
allontana il pensiero di morte. La vista del sepolcro è un po- 
tente rimedio per le malattie dell’anima. Non vi è passione, che 
non s’indebolisca col pensiero della morte. 


GIORNO IV. 

SANTA ROSA DI VITERBO. 

Secolo XIII. 

Nacque Santa Rosa in Viterbo, città dello stalo Ec- 
clesiastico, lontana da Roma quarantaselte miglia, circa 
l’anno 1234 di poveri genitori, i quali fin dall’infanzia 
le istillarono sentimenti di pietà cristiana, di cui essi fa- 
cevano special professione. Prevenne il Signore Iddio 
questa benedetta fanciulla con abbondanti grazie, e doni 
celesti, talmentechè nell’età puerile comparve un esem- 
plare delle più singolari virtù. Aborriva ogni sorta di vanità 
e d’ornamento femminile, affliggeva il suo corpo ancor te- 
nero con digiuni, con cilizii, e con altre austerità superiori 
alla sua età; si applicava continuamente all’ orazione, e 
agli esercizii di divozione, specialmente verso la Santis- 
sima Vergine, dalla quale fu favorita di una visione, in 
cui trovandosi ella inferma, ricuperò in un subito la sa- 
nità, e ricevette ordine di vestir l’abito del terz'Ordine di 
S. Francesco. Risplendeva nel suo portamento, e in tutte 
le sue azioni una sì rara modestia, che ispirava l’amore 
della purità a chi la rimirava, o con essolei trattava. 

Era in quei tempi afflitta la Chiesa Romana dalla per- 
secuzione dell’lmperator Federico II, e divisa l’Italia in 
fazioni, tenendo altri per la parte dell’Imperatore, ed 
altri per quella del Pontefice. Regnando anche in Viterbo 
simili discordie, Santa Rosa, benché in tenera età, ani- 
mata da uno spirito superiore, esortava con grand’ effi- 
cacia, e con felice successo i suoi concittadini a conser- 
varsi fedeli, ed ubbidienti al Pontefice loro lagitlimo So- 
vrano. Onde si concitò contro l’ odio di coloro che segui- 
vano il partilo dell’Imperator Federico, i quali prevalsero 
in modo, che la Santa fu insieme con tutta la sua fami- 
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glia cacciata dalla città in esilio, ed obbligata a portarsi 
in Soriano, in Vitorchiano, ed in altri luoghi circonvi- 
cini. Mentre quivi dimorava, manifestò il Signore la 
santità della sua Serva con vani miracoli, tra’quali, co- 
me il più celebre, si annovera quello di esser ella stata 
in mezzo al fuoco ardente senza alcuna lesione, a fin 
di provare la verità della Fede cattolica, e di convincere 
la pertinacia di una donna eretica, la quale insiem con 
altri eretici ritornò al grembo di santa Chiesa. 

Fu dopo qualche tempo la Santa richiamata alla pa- 
tria, e ricevuta con giubilo da’ suoi concittadini. Deside- 
rando però ella di nascondersi agli occhi del mondo, e 
di consacrarsi a Dio in un chiostro, fece istanza d’ esser 
ammessa tra le Suore di Santa Chiara nel monastero, 
detto allora di Santa Maria delle rose in Viterbo. Ma 
avendo quelle Monache ricusato di riceverla a motivo 
della sua povertà, ella predisse con ispirilo profetico, che 
l’ avrebbero ricevuta morta, come di fatto avvenne. In- 
tanto ella si fece in casa propria un privato monastero, 
vivendo ritirata in una piccola stanza, ed applicata agli 
esercizii della penitenza, ed alla pratica di tutte le virtù, 
finché piacque al Signore di chiamar questa sua fedele 
sposa alle celesti nozze, alle quali avea sempre in tutta 
la vita anelato il suo spirito infiammato di amor divino. 
Morì circa l'anno 1252 in età di anoi diciotto; e il suo 
sacro corpo fu seppellito nella chiesa di Santa Maria del 
Poggio. Ma dopo passati circa trenta mesi, per ordina 
del Papa Alessandro IV fu dissotterrato, e con solenne 
pompa trasferito nella chiesa sopraddetta di S. Maria delle 
Rose, ora detta di S. Rosa, ove si conserva incorrotto, e 
flessibile, ed è stato da Dio illustrato con molti miracoli. 

Coll’esempio di Santa Rosa si consolino quelle zittelle, 
le quali sentendosi da Dio chiamate alla religione, non 
possono eseguire il loro pio disegno a cagione della lor 
povertà, o di altro impedimento. Facciano èsse pure ser- 
vir di monastero le proprie case, vivendo ritirate, e se- 
parate più che possono dal commercio del mondo* At- 
tendano con diligenza agli esercizii della penitenza, 
dfella mortificazione, dell’orazione, ed afte altèe opere 
di pietà, le quali si praticano ne’ motìasteri ben rego- 
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lati; e benché non vestano l’ abito religioso, avranno ap- 
presso Dio io stesso merito, come se dimorassero nel 
chiostro. Saranno esse pure spose dilette di Gesù Cristo, 
e conseguiranno in Ciclo 1* eterno premio non solamente 
al par di quelle, che vivono ne’ monasteri , ma anche 
maggiore, se maggiore, e più ardente sarà il loro amore 
verso Dio, come fu quello di Santa Rosa. Perocché il Si- 
gnore riguarda sopra tutto la buona volontà; e alle per- 
sone di buona volontà, come osserva Sant’ Agostino, fece 
dagli Angeli annunziar la pace; vale a dire ogni sorta 
di bene, allorché venne al mondo per la nostra salute; 
e la buona volontà quando sia vera, ed efficace , suppli- 
sce a ciò, che senza nostra colpa ci viene impedito di 
eseguire a sua gloria, e a suo onore. 

La Messa è in onore di questa Santa. 

L’ Orazione può esser la seguente. 

, , OREMUS. ORAZIORB. 


1/eus, qui beatam Rnsam san- 
ctarum tuarum virginum col- 
legio aggregare dignatus es : 
tribue nobis qucrsumus ut ejus 
precibus , et meritis a colpii 
omnibus expiemur , et tua ma- 
jestatis consortio perfruamur 
aterno. Per Dominum. etc. 

OREMUS, (a) 

Deus , qui beatam Candidam 
per Apostolorum principem fi- 
dei lamine illustrare dignatus 
et: tribue quasumus;ut ejus 
suffragantibus meritis; a terna 
gloria tua beato lamine per- 
irai i nereamur. Per Domi- 
tium, etc. 


Eterno Iddio, che ti degnasti 
di aggregare al consorzio delle 
tue sante Vergini la B. Rosa; 
concedici pei di lei meriti e 
preghiere, che siam liberi da 
ogni sorta di colpe, onde così 
godere per sempre la compa- 
gnia della tua Maestà, pel no- 
stro, ee. 

ORAZIONE. 

Eterno, Iddio che per mezzo 
del principe degli Apostoli ti 
degnasti d’illustrare la Beala 
Candida col lume dilla fede; 
deh concedici che coll' ajuto dei 
di lei meriti meritiamo di go- 
dere del beato lume dell’eterna 
tua gloria. Pel nostro, ec. 


_(a) Celebrandosi in Napoli ne’ due giorni 4 e 5 la memoria 
di due Sante Candide una detta la seniore , che fu la prima 
donna che ebbe la sorte di ricever in Napoli il lume della fede 
per mezzo del principe degl’ Apostoli ; e l’altra detta juniore 
della nobile famiglia Brancaceio , abbiam creduto giusto il ri- 
portar almeno l’orazione delle medesime dopo quella della Messa , 
che è segnata nel messale. 
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SETTEMBRE GIORNO IV. 

• . * * ( 

L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla seconda Epistola dell'Apostolo 
S. Paolo ai Corintii. Cap. 20. 


F ratret , Qui ffloriatur, in Do- 
mino glorietur. Non enim qui 
teipsum commendai, i/le proba- 
tu» e*t ; sed quem Deus com- 
mendai ; Utinam sustineretis 
modicum quid intipicntiw mece, 
ted et supportate me. JEmulor 
enim vot Dei cemulatione. De- 
spondi enim vot uni viro virgi- 
nem cattam exibere Christo. 

i \ 

i» “ì , * 1 r / \ i' 


Fratelli: Chi si gloria, nel Si- 
gnore si glorii. Imperocché non 
è provato chi se stesso conimene 
da, ma quegli, cui Iddio com- 
menda. Dio volesse, che soster- 
reste per poco la mia stoltezza, 
ma pur sopportatemi. Imperoc- 
ché ioson geloso di voi per zelo 
di Dio. Dappoiché vi ho sposate 
per presentarvi, qual pura ver- 
gine a un solo uomo, a Cristo. 


S* Paolo non aveva solo da soffrire dalla parte de’ pagani. I 
falsi fratelli esercitarono molto più la sua pazienza. Erano questi 
i falsi apostoli, che col deprimerlo, c collo screditarlo, e col parlare 
di esso con disprezzo procuravano d’impedire il frutto di sua 
predicazione, Questo lo costrinse a scrivere a’Corinzii questa 
seconda lettera. 


RIFLESSIONI, 

Qui gloriatur, in Domino glorietur. 0 le cose delle quali ci 
facciamo onore, e ci gloriamo non possono referirsi a Dio, ed 
allora la gloria che ce ne risulta , è mollo vana : 0 sono van- 
eggi» dei quaji abbiamo il possesso per servircene secondo le 
sue intenzioni, ed allora l’uomo è molto ingiusto nell’ appro- 
priarle a se stesso. In fatti , qual merito somministrano alla per- 
sona un treno sontuoso, un ricco ornamento, un ahito magnifico, 
una nascita illustre, delle terre nobili, un nome? Se la persona 
che si fa vedere con questa gran mostra di vanità, non ha alcuna 
virtù, alcun merito, nericev'ella di molto da que' panni preziosi, 
dalle carrozze magnifiche, e da’ suoi bei cavalli? Un nome il- 
lustre dà egli dello spirito a chi non nc ha , e in quell’alto posto 
d’onore, sotto quella veste di magistrato, in que risplendenti 
impieghi che traggono il rispetto di tanti adulatori e clienti, 
l’ indivozione perde forse ciò che ha di disprezzevole e perni- 
cioso? E i costumi corrotti divengon eglino'sani? I pregiati doni 
di Dio sono degni di rispetto ovunque si trovano: ma se coloro 
che ne son favoriti, ne traggon della vanità, i doni non perdono 
per questo il loro pregio e il lor giusto valore, ma coloro che 
se ne appropriano la gloria, commettono una specie di latrocinio 
che li rende colpevoli : Non enim qui seipsum commtndat, ili» 
probatui eit. Che cosa pensan gli uomini della, vanità di lodarsi 
quando anche si facesse per sola debolezza. Non rapisce forse 
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essa sola alle più lodevoli azioni quando avrebbero di merito, 
o per lo meno non le rende del tutto oscure? Si viene sempre 
a screditare se stesso, quando si giugne a lodarsi. Nulla prova 
meglio un merito superQciale, una virtù immaginaria, un in- 
gegno da niente, quanto l’incenso, che si dà a se stesso. Coloro, 
che sono presenti, non ne possono sopportare l’odore; solo colui 
che se ne profuma, lo aggradisce. Perchè dar risalto a* talenti, 
che Iddio ci ha dati? È costui un attore che ha buona opinione 
di se, perchè gli è stato prestato un abito pomposo, ode’monili di 
un gran valore, co’ quali si adorna. Ab! basta un accidente di 
apophsia , una infermità di alcuni giorni , un accidente, una ca- 
duta per estinguere il più bello ingegno, per far appassire in 
un giorno que’fiori pomposi, e per far isparire per sempre i più 
bei ricchi talenti. Perchè dar lustro al poco di bene di cui siamo 
capaci? Perchè metterlo in una prospettiva nella quale crediamo 
che ci può trarre l’approvazioni degli uomini? Iddio, per cui 
dobbiamo unicamente affaticarci, lo vede a sufficienza, senza che 
prendiamo tanta cura di esporlo agli occhi degli uomini. Questa 
premura di voler esser veduti, prova che solo per gli uomini ci 
affatichiamo. Se Iddio ci vuole ne’ posti, ne'quali la loro stima 
ci sia necessaria, saprà ben mostrare ad essi senza di noi, che 
siamo degni di occuparli. Ogni vanità ha qualche cosa di puerile; 
quella, che ci spinge di continuo a lodar noi stessi, ha della 
debolezza. 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 

secondo San Matteo. Cap. 13. !.. • v, 


Jn ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis parabolam hanc : 
Simile est regnum calorum thc- 
sauro abscondito in agro: qnem 
qui invenit homo, abscondit, et 
prie gaudio illius vadil , et ven- 
titi universa qua habet, et emit 
agrum illum. Iterum simile est 
regnum cmlorum hamini nego- 
tiatori, quaranti bona* marga- 
rita». Inventa autem una pre- 
tiosa margarita, abiit, et ven- 
didit omnia qua habuit, et emit 
tam. Iterum simile est regnum 
calorum sagena missa in mare, 
et ex omni genere pitcium con- 
greganti. Quam, cum impleta 
esset, educentes , et secus littus 
sciente», elegcrunt bonos in va- 


ia quel tempo: disse Gesù a’suoi 
Discepoli questa parabola: il 
regno dei cieli è simile ad un 
tesoro nascosto, il qual tesoro 
un uomo avendolo trovato, lo 
nasconde,^ tutto allegro perciò 
va, e vende ciò che possiede, e 
compra quel campo. Simile ò 
ancora il regno dei cieli ad un 
mercatante , che cerca buone 
perle. Il quale trovatane nna di 
gran pregto,.va, e vende quanto 
ha, e la compra. È ancora sir 
mile il regno de’ cieli ad una 
rete gettata in mare, che rac-ì 
coglie ogni sorta idi pesci. La 
quale allorché ìfu. piena; (i pe* 
scalori) tiratala fuori, e postisi 
a seder sul: lido, scelsero, e ripo- 
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sà.malos aulem forai miserunt. 
Sic erit in consumatone «(reti- 
li : Eribunt Angeli , et separa- 
bunt malos de medio juslorum, 
et mittent eoi in caminnm ignis: 
ibi erit fleUts , et strider den- 
tium. lntellexistis hcec omnial 
Dicunt ei. Etiam. Ait illis: Ideo 
omnis scriba doctus in regno 
ccelorum, similis est homini pa- 
tri familias, qui proferì de the- 
tatiro suo nova et reterà. 
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sero i buoni ne’vasi, e buttaro- 
no via i cattivi. Cosi succederà 
nella consumazione dei secoli: 
verranno gli Angeli, e separe- 
ranno i buoni da' cattivi, e li 
getteranno nella fornace di fuo- 
co. Ivi sarà pianto, e stridor di 
denti. Avete voi intese tutte 
queste cose ? Si Signore, rispo- 
sero essi. Ed ei disse loro: Per 
questo ogni scriba istruito pel 
regno de’ cieli è simile ad un 
padre di famiglia, il quale cava 
fuora dalla sua dispensa abiti 
nuovi ed usati. 


'meditazione. 


Dello spirito del mondo. 

Punto i. Considerate che Gesù Cristo non ha più 
crudel nemico, per dir così, quanto lo spirilo del mondo. 
Si può dire, che questo tiranno, altiero per le sue con- 
quiste e pel numero de’ suoi seguaci, ha preso il posto 
de’ più potenti nemici del cristianesimo. La persecuzione 
ch’egli fa oggidì alla chiesa , pare sia più perniciosa di 
quella de’ Diocleziani. Questo spirito seduttore per ven- 
dicarsi degli anatemi, che il Figliuolo di Dio ha fulmi- 
nati contro di esso, mette tutto in opera per iscreditare 
la dottrina di Gesù Cristo, e le sue màssime. Queslo spi- 
rito riprovato perseguita tutte le persone dabbene, volge 
in burla i più augusti misteri della religione, disprezza 
le più terribili verità, ed impiega tutti i suoi artificii per 
estinguere lo spirito di Gesù Gristo anche in mezzo al 
cristianesimo. Questo spirito ispira il disgusto di tutte le 
pratiche di pietà, e si affatica con tanto successo nello 
stabilire sulle rovine della religione le massime, che re- 
gnano oggidì nel mondo. Egli ha quasi esilialo lo spirito 
di modestia, di ritenutezza, e di semplicità, ha fatto spa- 
rire la sincerità e la buona fede, ha ridotto a nulla fra i 
grandi e fra le persone nobili i doveri di religione. Que- 
sto spirito del mondo in fine comunicandosi e diffonden- 
Croiset, Settembre 6 
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dosi» ha disfigurala tutta, la faccia della terra, che In spi- 
rito di Dio aveva; sì santamente, e si felicemente rinno- 
vata. Tutto l’universo è oggidì pieno dello spirito del 
mondo; e si può dire che lo spirito del mondo è come 
Io spirito dominante, che il tutto regge. In fatti, non è 
lo spirito del mondo quello, che si consulta negli affari, 
regna nelle conversazioni, fa le unioni e le società 1 , re- 
gola le usanze e i costumi ? Si giudica secondo Io spirito 
del mondo, si parla secondo lo spirito del mondo, si 
opera e si regge se stesso secondo Io spirito del mondo, 
si vorrebbe ancora, per dir così, servire a Dio secondo 
Io spirilo del mondo ; e perchè lo spirito del mondo è 
uno spirito di menzogna* uno spirilo di errore, uno spi- 
rito d’impostura, di rilassatezza, e d’ipocrisia, ne segue, 
che nulla vi è nel mondo se non è falso ed apparente : 
falsi piaceri, falsi onori, false gioje, false amicizie, false 
prosperità, false promesse, false lodi. Ecco quanto a’ beni 
esteriori. False virtù, falsa prudenza, falsa moderazione, 
falsa probità, falsa divozione, falsa umiltà, falso zelo, 
falsa carità, false conversioni, falsa. penitenza. Ne segue' 
da tutto ciò che gli uomini del mondo pieni di. questo 
spirito , sembrano non avere altro studio che d' ingao-? 
nare gli altri, ed ingannare se stessi. 11 mondo è una 
scena, dice l’apostolo, sulla quale tutto passa in figura. 
Dio buono! quando mai i cristiani apriranno gli occhi; 
per vedere la malignità di; uno spirito, che fa dannai? 
tante persone? 

Punto il Considerate che nulla è più da temersi in 
ogni sorta di stato, quanto lo spirito di libertinaggio, 1 e 
d’irreligione. Questo spirito pernicioso, a misura d’im* 
padronirsi del mondo, fa soggiacere, agli ecclissi i più 
vivi lumi non solo della religione, e del cristianesimo, 
ma anche della retta ragione. Pure questo spirito del 
mondo da per tutto s’ insinua; dà per tutto ìs’ introduce. 
Non solo ne’ palazzi de’grandi questo spìrito del mondo 
esercita ili suo impero supremo; ma nelle condizioni pam 
ticolari, neIpopok), negli stati più santi, persino- nella 
chiesa, persino appiè del santuario. Vedo, dice San Ben- 
pardo, e lo vedo con dolore, che tutta la premura, e 
lutto lo zelo di molti ministri della chiesa consistono nel 
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far valere i loro diritti» nell’insuperbirsi di lor dignità, net 
godere delle rendite e nel farne un abuso. E forse lo spirito 
éi Dio, che ispira questo zelo ambizioso, ed interessato# 
questa magnificenza orgogliosa , questa licenza * questa 
indivozione, di cui non si ha più rossore? Ecco, diceva 
questo Padre, lo spirito del mondo collocato persino nel 
santuario. Ma t religiosi neson eglino esenti? Qual origine 
hanno le trame, i partiti, gli artifizii per essere fra’ primi, 
persino nella polvere, e nell’oscurità della solitudine? 
Ahi Signore, quanto, questo spirito d’orgoglio si oppone 
al vostro! Fa de' progressi , ed introduce le desolazioni 
bel luogo santo, ascende persino ne’ pulpiti, s’ introduce 
persino nella vostra morale, grida, e declama contro lui 
stesso: ha sovente la sfacciataggine, e l’insolenza di 
predicare anche la morale più severa, e di corrompere 
l’eloquenza del pulpito con una studiata affettazione nel 
voler più piacere all’ intelletto, die a muovere il cuore 
con una maestosa semplicità. Ecco lo spirito riprovalo 
da Gesù Cristo, che regna oggidì in lutti gli stati, senza 
che alcuno quasi ne diffidi. Esso è una malattia popolare, 
tin mortai contagio, conira del quale non più si pensa a 
difendersi. Da questo nasce la corruzione de’ costumi 
quasi universale; da questo nasce la specie d'irreligione 
colla quale si entra in famigliarità; da questo traggono 
l'origine le massime scandalose, che si spacciano senza 
rossore: da questo hanno il principio gli abusi, che sca- 
vano insensibilmente le fondamenta della religione. Si 
violano quasi senza rimorso i precetti più santi: il di- 
giuno, e l'astinenza tanto essenziali, per dir così, a’ cri- 
stiani sono quasi ignoti oggidì a quanto si denomina bel 
sesso, persona ricca. L’orazione della mattina, e della 
sera non è quasi più che per l’artigiano, e pei domestici. 
Il sant’uso di benedire la mensa, e di ringraziar Dio 
dopo il cibo si perde. Si comparisce in chiesa come agli 
spettacoli, e sovente con maggior decenza e ritenutezza 
in un’adunanza profana, die appiè degli altari. Ecco 
ciò, die ha di già prodotto lo spirito del mondo. Ah mio 
Dio, che non si dee temere da questi progressi ! 

Daterai il vostro spirito, o Signore, ed estinguete in 
me colla vostra grazia quest’infelice spirito del mondo, 
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per cui ho veramente dell’orrore, ed ho risoluto di esi- 
liarlo, e di proscriverlo per tutto il tempo di mia vita. 
Fate, o Signore, che io non sia animato se non dal vo- 
stro spirito. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Cor mundum crea in me, Deus, et spiritum rectum innova in 
tisceribus meis. Ps. 50. 

Rinnovate in me, o Signore, la purità di cuore e la retti- 
tudine di mentc.nelle quali camminano tutti i vostri servi fedeli. 

Ne projicias me a facit tua, et Spiritum Sanctum luum ne 
auferas a me. Ps. 50. 

Non mi rigettate dalla vostra presenza, o mio Dio, e fate che 
io non sia animato se non dallo spirito vostro. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Se l’infelice spirito del mondo può accecare, e sedurre un 
uomo separalo dal mondo, che non debbono temere coloro che 
per la necessità del loro stato si trovano esposti a tutti pericoli 
ed a tutte le tentazioni del mondo ? Concepite da questo giorno 
un orrore estremo di questo spirito pernicioso ch’è tanto piò 
pericoloso , quanto sà mascherarsi , ed anche adornarsi de’ piò 
speciosi e piò plausibili motivi. State di continuo in guardia 
contro un nemico sì astuto, e sì sottile. Oggidì si vive nell’in- 
felice disposizione di consultare lo spirito del mondo in quasi 
tutto ciò che si imprende, in preferenza dello spirito di Dio, che 
non è mai ascoltato, dacché si trova in concorrenza con questo 
fiero nemico della religione, e del vangelo. Lo spirito del mondo 
presiede a tutte le feste mondane; alle profane adunanze, alle 
scandalose partite de’ piaceri, agli ambiziosi progetti, agli orna- 
menti, alle magnificenze, ed a tutte le mode pagane. Vietate a 
voi stesso tutti questi usi sì poco cristiani. Lo spirito del mondo è 
nemico dichiarato di Gesò Cristo; dichiaratevi nemico irricon- 
ciliabile dello spirito del mondo, e guardate, ch’egli non abbia 
parte alcuna in quello che farete. 

2. Cosa strana! Non si vive contento di avere lo spirito del 
mondo; si fatica per diffonderlo. Un padre lo ispira a’ suoi tìgli, 
ne fa ad essi delle lezioni , e lor ne assegna delle regole. Gli 
alleva secondo questo spirilo, e si danna secondo questo spirito 
insieme con essi. Le madri sono ancora più zelanti per ispirare 
questo spirito pernicioso alle loro figlie: e quello che reca stupore 
si è, che quelle che sul ritorno dell’età hanno preso il partito 
della divozione, ed hanno rinunziato alle pompe mondane, sono 
sovente le più ardenti a trasmettere alle loro figlie questo spirito, 
che lor somministra tanti motivi di pentirsi, e di piangere. Im- 
parate a loro spese ad esser savii. 
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GIORNO V. 

SAN LORENZO GIUSTINIANI 

Secolo XV. 

Nacque Lorenzo in Venezia l’annodel Signore 1381 
di Bernardo Giustiniani, e di Quirina, famiglie ambedue 
antiche, ed illustri di quella repubblica. Essendo la ma- 
dre rimasta vedova in età di venticinque anni, s'applicò 
interamente all'educazione de’ proprii figliuoli. La prima 
cosa, che loro insegnasse, fu di conoscere, ed amar Gesù 
Cristo, di servirlo fedelmente, e di avere una tenera di- 
vozione verso la sua santissima madre; e procurò ancor 
d’inserire ne’lor teneri animi l’ aborrimento al peccato, 
e il disprezzo delle vanità del mondo. Profittò talmente 
Lorenzo di queste istruzioni, che fin da fanciullo mostrò 
tanta avversione ai giuochi e passatempi proprii di quel- 
l’età, che sua madre stupita d’un tal contegno, temendo 
che non provenisse da un fondo di superbia, che lo por- 
tasse a distinguersi dagli altri per conciliarsi una maggiore 
stima, ne lo riprese un giorno piacevolmente, insinuan- 
dogli, che bisognava fuggir l’alterigia, ed essere un poco 
più umano co’ suoi coetanei. Ma il fanciulletto Lorenzo le 
rispose: Non abbiate, madre mia, alcun timore; io spero, 
che un giorno mi vedrete gran servo di Dio. La madre 
attonita di tal risposta si diede a coltivare più che mai 
tali pii sentimenti , e a chiedere con più ardore a Dio, 
che facesse crescer quei semi di virtù , che gli era pia- 
ciuto d’inserire nel cuor del figliuolo. 

Lorenzo intanto faceva ogni giorno nuovi e maggiori 
progressi nella pietà, e considerando seco stesso, a quali 
e quante tentazioni sia soggetto chi vive nel secolo, co- 
minciò a pensar di sottrarsene coll’ abbandonarlo. Ma 
per non operare imprudentemente in un affare di tanto 
rilievo, prima di determinarsi, volle pensarvi matura- 
mente, e consigliarsi ancora con altre persone illuminate. 
Si pose adunque davanti gli occhi ciò, che da una parte 
gli offriva il mondo, onori, ricchezze, dignità e piaceri : 
e ciò, che dall’altra parte gli presentava la Religione, 
digiuni, vigilie, mortificazioni, annegazioni della propria 
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volontà, quindi disse a se medesimo: Avrai tu tanto co* 
raggio da sprezzare tutti quei vantaggi ? Avrai tu tanta 
forza da sostenere tulle queste pene ? Poi rimirando l’ im- 
magine di Gesù Cristo Crocifìsso: Voi ripigliò, siete o Si- 
gnor, la mia speranza, voi siete il mio sicuro rifugio. 
Ciò detto, fidandosi sulla benignità del Signore, e sul 
possente ajulo della sua grazia andò a trovare un Cano- 
nico della Congregazione di San Giorgio in Alga, a cui 
scoprì la risoluzione, che avea fatta di ritirarsi in quel 
monastero; ma siccome egli non aveva allora più di 
19 anni, così quel Canonico Io consigliò a provare an- 
cora per qualche tempo la sua vocazione, e a non deter- 
minarsi su quel primo moto di fervore, il qual non di 
rado è una scintilla, che svanisce in breve tempo. Lo- 
renzo s’ attenne a questo consiglio; e senza fare alcun 
cambiamento nell’ esterno, che era per altro modestissi- 
mo, attese ad esercitarsi in casa della madre nei digiuni 
e nelle vigilie, prendendo un breve sonno sopra le nude 
tavole, e passando il resto della notte in recitare orazioni, 
e in meditar l’ eterne verità. 

In questo tempo la madre gli propose il partito di un 
matrimonio assai vantaggioso; ma egli con somma ge- 
nerosità lo rigettò, manifestando la determinazione già 
da se fatta di consacrarsi interamente a Gesù Cristo. E 
di fatto poco dopo la effettuò, col ritirarsi presso i Cano- 
nici di San Giorgio, i quali menavano una vita austera, 
e praticavano tutte l' osservanze della vita monastica. 
Lorenzo gl’ imitò con fervore ne’ loro esercizii, e ben 
presto li sorpassò tutti in virtù. La sua ritiratezza era 
più continua, le austerità maggiori delle comuni, non si 
scaldando mai ne’ pur, ne’ freddi più rigidi, non pren- 
dendo mai alcuna ricreazione, e non mangiando se non 
quanto bisognava precisamente per vivere. Tollerava 
pazientemente la fame e la sete, e spesse volte differiva 
ad estinguere l’una e l’ altra oltre l’ore consuete. Un 
giorno vedendolo alcuni Canonici tormentato da un’ar- 
dente sete, lo persuasero a liberarsi da quell’incomodo; 
ma egli rispose loro ; come faremo noi a sopportar gli 
ardori del fuoco del purgatorio, se non possiamo soppor- 
tar quello della sete ? Essendo la sua umiltà sincerissi- 
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Ma, riguardava le cariche , alle quali fu innalzato nella 
Congregazione, come un motivo di umiliarsi e di con- 
fondersi. Per la stessa ragione era solito dire, che un 
monaco, il quale teme d’ esser disprezzato dal mondo, 
non l’ ha lasciato se non esteriormente. Eguale ancora 
all’ amor suo per l’umiltà, era quello, che portava alla 
povertà. Rientrando egli un giorno nel monastero, donde 
era uscito per un certo suo affare, e avendogli detto i 
Canonici, che il fuoco avea consumate tutte le provvi- 
sioni fatte per quell’ anno, replicò : Benedite Iddio, fra- 
telli miei, che ci dà occasione di osservar la povertà con- 
veniente al nostro stato. Un’altra volta vedendo un mo- 
nastero magnifico di certi Religiosi colle celle spaziose, 
ne mostrò disapprovazione, dicendo a quei che l’accom- 
pagnavano: I nostri padri non abitavano così. 

Informato il Pontefice Eugenio IV. del raro merito di 
Lorenzo, lo promosse al Vescovado di Venezia. Restò il 
Santo atterrito dal peso di quest’incarico, che gli si vo- 
leva imporre , e del quale egli sinceramente si credeva 
incapace, e indegno. Pensò ancor di fuggirsene in qual- 
che luogo nascosto ; ma essendogli stato impedito, fece 
ricorso a Dio , porgendogli ferventi orazioni insiem co’ 
Religiosi suoi confratelli, accompagnate da un digiuno 
di tre giorni, per ottener la grazia di conoscere qual 
fosse in questo proposito la volontà di Dio. Ed ei certa- 
mente avrebbe desiderato di rimanersene in quello stato 
di vita povera, e sconosciuta ; ma Iddio, che l’avea scelto 
ad illustar la Chiesa nell’ordine de’ Pastori, dispose che 
il Papa lo costringesse con un espresso comando ad ac- 
cettarlo. Lorenzo adunque fu ordinato vescovo di Vene- 
zia sua patria l’anno 1433 in età di 51 anno; e 18 anni 
dopo il Pontefice Niccolò V, essendo vacata la Sede epi- 
scopale della città di Grado, la quale godeva il titolo di 
Patriarca, trasferì questo titolo di Patriarcato nella per- 
sona di Lorenzo, a fin di onorare le sue singolari virtù, 
e di render più autorevole la sua dignità Pontificale nella 
città di Venezia. Collocato Lorenzo in quel sublime posto 
non diminuì nulla delle austerità, che era solito di praticar 
da semplice canonico regolare. Non volle avere nè parati, 
nè mobili preziosi e magnifici ; la sua mensa era fruga- 
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lissima, e nel tempo di essa si facea sempre qualche let- 
tura spirituale; il vasellame che adoprava, era di terra 
e di vetro. La sua camera, ove dormiva , era angustis- 
sima, e non v’ era altro, che un saccone di paglia con 
una coperta grossolana. A chi gl’ insinuava, che doveva 
aver riguardo alla sua sublime dignità, e trattarsi con 
maggior splendore, e con un maggior numero di servi- 
tori, dava per risposta, che aveva una numerosa fami- 
glia da mantenere; intendendo de’ poveri, ai quali di- 
stribuiva tutto quel di piò, che avrebbe speso , menando 
una vita meno austera. Le sue limosine erano abbon- 
dantissime, però regolate dalla prudenza evangelica per 
soccorrere i veri bisogni, e non mai per favorir l’ambi- 
zione di chiunque si fosse, o per secondar le inclinazioni 
della carne e del sangue. Avendolo una volta un suo pa- 
rente, che non era troppo agiato de’ beni chiamati di 
fortuna, pregato di voler contribuire alla dote di una sua 
figliuola, ricusò di condiscendere alla di lui istanza, di- 
cendogli; Se vi dessi poco, non sarebbe quello di che 
avete bisogno, se vi dessi molto dovrei per la soddisfa- 
zione (Fun solo privare un gran numero di poveri di ciò, 
eh' è necessario al loro sostentamento. Oltre di che il poco, 
e mollo che io vi potessi dare, mi è stalo consegnato dalla 
Chiesa pel mantenimento de' poverelli, e non per gale, e 
ornamenti di femmine. 

Una delle sue maggiori applicazioni fu quella di rifor- 
mare il Clero, e di rimettere in piedi la buona disciplina 
in tutta la sua diocesi; e di procurare che il culto e ser- 
vigio divino si celebrasse in tutte le Chiese delia sua 
città e diocesi con quella proprietà, e decenza, che con- 
viene ai sacrosanti Misteri della Religione. Sapendo il 
santo Prelato di quanti scandali e di quante cadute son 
cagione le donne coi loro vani e immodesti abbiglia- 
menti, fece un editto per moderarli, e ridurli alle leggi 
della modestia cristiana. Le donne, che soffrivano di mal 
animo la privazione di ciò, che è la lor passione domi- 
nante, mossero il Doge a risentirsi di quest’ editto, come 
d' un attentato contro la giurisdizione secolare. In fatti il 
Doge ne fece querela col saDto Prelato, il quale gli ri- 
spose con tanta umiltà, e insiem con tanta efficacia, che 
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il Doge ne restò commosso e pieno di stima, e di vene- 
razione verso di lui; e da quel tempo in poi lb lasciò 
governare in pace la sua diocesi, Cora’ ei giudicava più 
espediente. 

Ma se il santo Patriarca non soffrì ulteriori molestie 
dai magistrati della Repubblica, non mancarono però al- 
tre persone, le quali tollerando di mala voglia la riforma 
de’ costumi, eh’ egli esigeva, specialmente degli Ecclesia- 
stici, lacerarono in più e diverse maniere la sua fama. 
Tra gli altri vi fu un Ecclesiastico costituito in dignità, 
il quale si fece ardito di radunare nella sua casa come 
ad un’accademia molte persone ecclesiastiche, e seco- 
lari; e il soggetto di quest’adunanza e diabolica acca- 
demia fu di censurare, motteggiare, e mettere in ridicolo 
le azioni , e le ordinazioni del santo Patriarca, special- 
mente quella da lui fatta intorno al modesto vestir delle 
donne. Di tal fatto scandaloso ne fu subito portato l’av- 
viso al S. Prelato, e vi fu ancora chi con molte ragioni lo 
consigliava a farne il dovuto risentimento. Ma egli amò 
piuttosto di soffrir con pazienza , e mansuetudine questo 
e altri simili oltraggi, poiché era ben persuaso, che se il 
Principe de’ Pastori Gesù Cristo era stato da ogni sorta 
di persone maltrattato, e perseguitato, e principalmente 
da’ Sacerdoti, dagli Scribi, e Farisei, i quali erano in quel 
tempo i Dottori, e i Religiosi della Sinagoga: i seguaci, e 
fedeli ministri del Salvatore non dovevano aspettarsi 
miglior trattamento dal mondo, e da coloro, che sono 
animati e guidati dallo spirito del mondo, secondo che 
egli medesimo ha predetto nel Vangelo, dicendo; Se 
hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; il servo 
non è maggior del padrone, nè il discepolo del maestro. 

Questa mansuetudine ed umiltà, con cui il Santo sof- 
friva le ingiurie e le calunnie, gli conciliarono presso le 
persone dabbene maggiore stima, e venerazione, la quale 
vie più s’ accrebbe pe’doni straordinarii di profezia, della 
discrezion degli spiriti, e de' miracoli, de' quali fu da Dio 
favorito. Ma il maggior miracolo era la sua santa vita, 
sempre intenta a soccorrere ai bisogni spirituali , e tem- 
porali del suo amato gregge, sempre uguale, tranquilla, 
e raccolta anche in mezzo alle varie occupazioni e di- 
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strazioni indispensabili del suo pastoral ministero, fi sud 
cuore infiammato dell’ amor di Dio altro più non desi- 
derava, che d’essere sciolto dai legami del corpo, e di 
finir l’ esilio di questa misera vita per unirsi in eterno 
col suo Dio in Cielo. Onde un giorno tra gli altri discor- 
rendo confidentemente con Bernardo suo nipote, uomo 
di gran pietà, il quale ba scritta la Vita del suo santo 
Zio, disse i Oh quanto volentieri me n' onderei da questa 
vita , se piacesse al Signore ! Ma voi , o buon Gesù, sog- 
giunse, sapete ciò che conviene all utilità del mio popolo. 
Furono esauditi i suoi voti, poiché alcuni giorni dopo 
cadde infermo d’una gagliarda febbre; nel corso della 
quale il S. Prelato, ancorché ridotto a un’ estrema debo- 
lezza, non ammise alcun sollievo, o ristoro, ma volle 
morir penitente, com’era vissuto. Perciò ricusò ogni al- 
tro letto, fuor del saccone di paglia, sul quale era solito 
di giacere; e vedendo che i suoi domestici gli prepara- 
vano un letto di piume, disse : Il mio Signore fu posto 
sopra un duro legno, e non sopra molli piume. Negli ul- 
timi momenti della vita, ei mostrando timore alla vista 
de’ giudizii di Dio, vi fu chi gli suggerì per animarlo, che 
la corona della gloria l’aspettava. Cotesta corona, replicò 
egli, aspetta i forti, e i coraggiosi, e non i codardi come 
me. Ma succedendo a questi sentimenti di timore quelli 
di confidenza, vedendo piangere alcuni de’ suoi famigliari, 
disse loro: Perchè piangete voi? questo è un giorno d' al- 
legrezza, non di lagrime: e rivolto a quelli, ch’erano in- 
torno al suo letto, parlò loro nella maniera seguente: 
Voi vedete, o figliuoli, eh' è venuta l'ora mia. Sia bene- 
detto Iddio, che finalmente si è degnalo farla venire, poi- 
chè non vi è altra via, che conduca al Cielo. Egli venne 
sino a noi, per essere a noi miseri esuli la via, la verità, 
e la vita, e per ricondurci al Paradiso. Se le nostre spe- 
ranze fossero limitale solamente alla vita presente, sa- 
remmo i più miserabili di tutti gli uomini. Ma lungi da 
noi un pensier sì stolto. Perocché che cosa è questa vi- 
ta , se non un poco di lanugine , e un brevissimo passag- 
gio? Cristo è morto per noi, primizie de' dormienti. Ver- 
gognamoci di temer la morte, dopoché nostro Signore ha 
voluto morir per noi. Io ho avuto sempre avanti gli occhi 
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questo giorno. Voi sapete, o Signore, come io mi confondo 
al ripensare alla mia vita : tuttavia in ispirito d' umiltà 
vi prego a ricevermi, o buon Gesù, che siete la vita, e la 
salute dell ’ anima mia. Io vi presento le mie umili supplii 
che, confidato non già nelle mie operazioni , ma nella vo- 
stra infinita misericordia. Con questi, ed altri simili sen- 
timenti di tenera, ed umile pietà dopo aver ricevuti con 
singoiar divozione i Sacramenti della Chiesa , sciolto dai 
legami del corpo se ne volò al Cielo in età di 74 anni il 
dì 8 Gennaio dell’anno 1455, ma la Chiesa onora la 
sua memoria ai 5 di Settembre, giorno in cui egli ascese 
alla Cattedra Pontificale. Si; degnò il Signore illustrarlo 
coll’ operazioni di molti miracoli , dei quali rende autenr 
tica testimonianza il pio, e sincero autore della sua vita. 
Questo santo Prelato ha arricchita la Chiesa di diversi 
Trattati di pietà, ne’ quali si ammira una singolare un- 
zione di spirito, e una soda e celeste dottrina. Vi si tro- 
vano le verità più elevate della Religione e della morale 
evangelica, e istruzione proprie ad ogni sorta di Cri- 
stiani. Dalla lettura di esse apparisce a qual grado di 
vera divozione fosse giunto l’Autore: quanto egli fosse 
distaccato dal Mondo, e quanto pieno di amor di Dio. 

Tutta la premura, e sollecitudine di San Lorenzo Gìih 
stimarli fin da giovanetto fu indirizzata a mettere in si- 
curo la salute dell’ anima sua. A questo fine nel fior de- 
gli anni voltò te spalle al mondo, che gli offeriva i piar 
ceri, onori, e ricchezze, e si ritirò a menare una vita 
povera, mortificata, e [renitente, la quale continuò anche 
nello stalo episcopale, a cui fu- contro sua voglia innal- 
zato. Questa medesima premura, e sollecitudine dovrebbe 
usare ogni Cristiano sì nell’elezion dello stato, da cui iq 
gran parte dipende il buon esito del grand’ aliare dell’e- 
ternità, e sì nel corso di tutta la vita , secondo l’ avverti- 
mento di Gesù Cristo nel Vangelo. E pur non vi è cosa, 
che più si trascuri, e a cui men si pensi di questa. Sono 
la maggior parte de' Cristiani giunti a tal cecità (così 
piangeva a’ tempi suoi questo Santo Patriarca nel proe- 
mio del libro intitolato: De spirituali animee interitu ), 
che non fan conto alcuno dell'anima immortale, e son 
lutti intenti alla cura di questa misero corpo mortale, « 
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U tempo, che Iddio lor concede per meritare V eterna feli- 
cita, lutto /’ impiegano in procurarsi beni terreni , che 
debbon quanto prima lasciare ; e in prolungar più che 
possono fra le delizie e i divertimenti una vita, che in 
breve dee finire. Oh ciechi ed insensati! esclama il santo 
Prelato. E perchè tanta cura, e diligenza usate voi nelle 
cose da nulla, e per una vita incerta e momentanea ; e sì 
poco pensiere poi vi prendete d' una vita certissima, e sem- 
piterna ? Risvegliatevi adunque, conclude il Santo, risve- 
gliatevi dal letargo, che vi opprime ; e rivolgete i vostri 
pensieri, e le vostre premure, e diligenze all' acquisto di 
quella vita immortale, e felicissima, la quale dopo un 
breve pellegrinaggio su questa terra vi è promessa, e pre- 
parata in Cielo. 

La Messa è in onore di questo Santo, 

L’ Orazione è la seguente. 

OBEMVS. ORAZIONE. 

Da quaesumus , omnipotens Concedici, onnipotente Iddio, 
Deus, ut D. Laurentii Confes- che la veneranda solennità del 
soris tui atque pontificis vene- tuo B. vescovo e confessore Lo- 
randa solemnitas , et devotio- renzo, accresca in noi la divo- 
n em nobis augeat et salutem. zione , e l’ amor per la salvezza. 
Per Dominum, etc. Pel nostro, ec. 

OREMUS. ORAZIONE. 

Deus qui beata Candida in- Eterno Iddio, che conservasti 
ter blandimento, scendi cando- alla B. Candida tra gli alletta- 
rem innocentiw conservasti : menti del secolo il ce odor del- 

concede ut nos quoque ejusdem 1’ innocenza; concedici die se- 
extmpla tectantes cwlestis glo- guendo ancor noi i di lei esera- 
riae ccmsortium assequamur. pii, esser possiamo a parte della 
Per Dominum, eie. gloria celeste. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a’Corinlii Cap. 2. 

Fratres: Egocumvenisscm ad Fratelli: Io quando venni a 
vos , veni non in sublimitale voi ad annunziarvi la test imo- 
sermemis , aut sapienlioe , an~ nianza di Cristo, venni non con 
nuntians voli* testimonium sublimità di ragionamento, odi 
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Christi. Non enim judicavi me sapienza. Imperocché non cre- 
scere aliquid inter vos nisi Je- dei di sapere altra cosa tra voi 
sum Christum, et hunc cruci/i- se non Gesù Cristo , e questo 
xum. Et ego in infirmitale , et crocifisso. Ed io fui tra di voi 
timore , et tremore multo fui con molto abbattimento, e ti- 
apud vos ; et sermo meus , et more, e tremore. Ed il mio par- 
praedicatio mea , non in persua- lare, la mia predicazione fu non 
sibìlibus Humana sapientia nelle persuasive dell’ umana sa- 
verbis, sed in ostensione spiri- pienza, ma nella manifestazio- 
iws, et virtutis : ut fides vostra ne di spirito, e di virtù; aflìn- 
non sit in sapientia hominum, chè la vostra fede non sia sopra 
sed in virtute Dei. l’umana sapienza, ma sopra la 

potenza di Dio. 

San Paolo manifesta subito dal principio di questa lettera ai 
Corintii, che lor ha predicato Gesù Cristo non con termini scelti, 
nè con una eloquenza imponente; ma d’una maniera semplice ed 
umile. La parola di Dio non ha bisogno d’ artifizii, nè di abbel- 
limenti per persuadere. 

RIFLESSIONI. 

Cum venitsem ad vos, veni non in sublimitate sermonis. Quale 
scandalo, quale contraddizione, se i ministri del vangelo cercas- 
sero con discorsi studiati di procacciarsi applausi, nel tempo stesso 
che predicano l’umiltà e le annichilazioni di un Dio umilialo? La 
• divina parola la quale dee, come il fulmine, spaventare e percuo- 
tere, non farebbe più che brillare inutilmente, come ideboli baleni, 
e tenere a badagli uditori tranquilli. Questo è, quanto dall’apostolo 
è stato denominato un contaminare la parola di Dio: Adulterantes 
verbum Dei. La parola di Dio ha ella bisogno di artifizii , e di ab- 
bellimenti per persuadere? La sua virtù dipend’ella dalla nostra 
eloquenza? Dodici poveri pescatori, rozzi, ignoranti, idioti eran 
eglino molto intelligenti nell’arte di parlare? In quale scuola* 
avcyan eglino studiato i fiori e le figure di rettorica? Questi apoj 
stoli hanno predicalo con una semplicità stupenda le incompren- 
dibili verità , la morale dura e nojosa , e r hanno predicate ai 
Greci che si piccavano d’una saviezza tutta umana, e di una 
scenza di ragione; le hanno predicate a’Romani altieri e sensuali, 
a tutti i popoli più barbari: i Greci, i Romani, i popoli hanno 
sottomessa la lor ragione, la lor pretesa saviezza, il lor intelletto, 
e tutti i loro lumi alle verità della fede; tutto l’ universo si è con- 
vertito. Il primo discorso di San Pietro ha convertile in Gerusa- 
lemme più di quattromila persone. Forse all’eleganza dell’ espres- 
sioni , alle maniere ingegnose degli oratori, al brillante de’ pen* 
sieri, ed all’eloquenza artifiziale de’ predicatori sono dovute tutte 
queste maravigliose conquiste? Forse non è l’arte puramente 
umana quella che rintuzza oggidì la punta delle gran verità, e ne 
diminuisce tutta la forza? Una nuvola di predicatori, che fanno 
Croiset , Settembri ^ 
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risuonarc lutti i pulpiti, convert’ ella in dieci anni un peccatore? 
Sono pure le stesse verità che son predicate. Qual’origine ha que- 
sta sterilità di una stessa semenza? 11 condimento che vi si mette 
sovente, ne toglie tutta la virtù. Non è più una parola divina 
quella che si predica; è una parola puramente umana; dee forse 
recare stupore, s’ ella produca sì poco frutto? Felice chi fa caso 
di non sapere se non Gesù Cristo crociGsso. Gli uomini mondani, 
le persone immortiGcale, e sensuali, le genti di piacere hanno el- 
leno questa scienza ? Ah che sol la vista di Gesù Cristo in croce 
ci scopre la verità! Vi vedo un prodigio di amore e un terribil 
esempio di giustizia, ed un modello di penitenza ben persuasivi. 
Vi vedo sino a qual segno Gesù ci ha amato, sino a qual segno 
Gesù Cristo ha odiato il peccato, sino a qual segno io debbo odiare 
questo peccato, ed amar Gesù. Scordiamoci d’ogni altra cosa per 
ben imprimere nel nostro cuore sì necessarie lezioni. 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 2». 


In ilio tempore dixit Jesus Di- 
scipulis suis parabolam . hanc : 
Homo peregre projiciscens , 
vocavìt servos suos, et tradidit 
illis bona sua. Et uni dedit 
quinque talenta , olii autern 
duo, olii vero unum ; unicui- 
que secundum propriam vir- 
tù tem^ et profectus est statim. 
Abiit autern qui quinque ta- 
lenta acceperat. et operatus est 
in eis, et lucratus est alia quin- 
que. Similiter et qui duo acce- 
perat , lucratus est alia duo. 

S ui autem unum acceperat, 
iens Jodit in terram, et ab- 
scondit pecuniam Domini sui. 
Post multum vero temporis, 
venit Dominus servorum ilio- 
rum , et posuit rationem cum 
eis. Et accedens qui quinque 
talenta acceperat , obtidit alia 
quinque talenta , dicens : Do- 
mine. quinque talenta tradidi- 
sti mihi, ecce alia quinque su- 
perlucratus sum. Ait illi Do- 
minus ejus : Euge serve bone, 
etfidelis , quia super pauca 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli la seguente pa- 
rabola. Un uomo partendo per 
lontano paese, chiamò i suoi ser- 
vi, e mise il suo nelle loro ma- * 
ni : e dette ad uno cinque talen- 
ti, e all’altro due, e uno ad un 
altro, a ciascuno a proporzione 
della sua capacità, e immediata- 
mente si partì. Andò adunque 
quegli che avea ricevuto cinque 
talenti, e li trafficò, e ne guada- 
gnò altri cinque; similmente 
colui, che ne avea ricevuti due, 
ne guadagnò altri due: ma co- 
lui, che ne avea ricevuto uno, 
andò, e fece una buca nella ter- 
ra, e nascose il danaro del suo 
padrone. Dopo molto tempo ri- 
tornò il padrone di que’servi, e 
chiaritogli ai conti : E venuto 
colui, che avea ricevuto cinque 
talenti, gliene presentò altri cin- 
que dicendo : signore, tu mi hai 
dato cinque talenti, eccone cin- 
que di più, che ho guadagnati: 
gii rispose il Padrone bene sta, 
servo buono, e fedele, perchè 
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Jk isti Jidelis , super multa te 
conslituam , intra in gaudium 
Domini lui. Accessit autem et 
qui duo talenta acceperat , et 
ait: Domine , duo talenta tra- 
didisti mihi , ecce alia duo 
lucratus sum. Ait illi Domi- 
nus ejus : Euge serve bone, et 
Jidelis , quia super pauca fuisti 
Jidelis , super multa te consti- 
tuam j intra in gaudium Domi- 
ni tu*. 
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nel poco sei stato fedele, ti farò 
padrone del molto , entra nel 
gaudio del tuo Signore. Si pre- 
sentò poi anche l'altro, che avea 
ricevuto i due talenti, e disse : 
Signore tu mi dasti due talenti 
ecco che io ne ho guadagnati due 
altri: dissegli il Signore: Bene 
sta, servo buono, e fedele, per- 
chè sei stato fedele nel poco, ti 
farò padrone del mollo: entra 
nel gaudio del tuo Signore. 


MEDITAZIONE 

t 

Del buon uso. che dobbiamo fare de' talenti, 
che Iddio ci ha dati. 

Ptnrro i. Considerate che il Signore, il quale im- 
prende di fare un viaggio fuori del suo paese, dice San 
Gregorio, è il nostro Redentore. Questo divino Signore 
ci ha arricchiti co’ suoi doni. Qual bene abbiamo, che 
non abbiamo ricevuto da esso? Talenti naturali, doni di 
grazie, tesori di sacramenti, favori particolari, beni co- 
muni, la vita stessa, tutto abbiamo da questo Signoro 
divino. Dalla sua bontà dobbiamo ricevere tutto ciò che 
speriamo. Chi non sa, che tutti i beni di natura, tulli i 
tesori di grazia, tutte le ricchezze di gloria sono in sua 
disposizione? Quali sentimenti di rispetto, e di amore 
non dobbiamo avere per un sì grande e si amabil Si- 
gnore ? Ma qual dev’ essere la nostra eterna gratitudine, 
e qual uso dobbiamo noi fare di lutti questi beni? Si può 
dire, che tutti siamo gii economi di questo gran Pa- 
drone. Egli ci ha confidali tutti i talenti, lutti i beni, che 
abbiamo; ma non ce gli ha confidati che per farli frut- 
tare; non ve n’è pur uno, di cui non ci domandi un 
conto esalto; non ve ne è pur uno, che non siamo te- 
nuti a far fruttare per sua gloria. Qual uso abbiamo 
latto sin qui di tutti questi beni? Ma qual è stata la no- 
stra gratitudine ? Abbiamo noi considerate tutte le qua- 
lità dello spirito e del corpo, tutti i beni della vita e della 
fortuna, le grazie e gli ajuti soprannaturali come puri 
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benefizi! di sua misericordia? Non ci siamo abusati di 
questi beni? Qual gloria ne ba tratta Iddio? Ignoriamo 
noi che se ci abusiamo di questi beni , se gli impie- 
ghiamo ad altri usi cbe a quelli a’ quali son destinati, se 
li consumiamo come l’ economo infedele, Iddio ce li to- 
glierà, non ci darà più il tempo, nè i mezzi di affaticarci, 
punirà la nostra infedeltà e la nostra negligenza in tutto 
il rigore di sua giustizia, e ci lascerà in una gravosa po- 
vertà, che sarà senza rimedio ? Dominus meus auferet 
a me villicationem. Quante persone inutili oggidì nel 
mondo, nella chiesa, nello stato religioso? Avevano rice- 
vuti de’ gran talenti, avevano delle gran ricchezze, e 
per conseguenza dei gran mezzi di santificarsi, avevano 
ricevute delle grandi grazie. Il mal uso che ne hanno 
fatto, la negligenza che hanno avuta, la perdita o per lo 
meno l’ inutilità per lor difetto di lutti questi talenti, tutto 
è per servire di materia al processo. E qual ne sarà il 
giudizio, qual la sentenza? 

Punto h. Considerate che se i doni e talenti sono di- 
versi, il fine è sempre Io stesso. Iddio distribuisce le sue 
grazie , i suoi favori, i suoi benefizii a chi gli piace, e 
quando gli piace. In questa differente distribuzione di 
differenti soggetti, in questa inegualità di talenti dati ai 
servi, Iddio ha egualmente per motivo la sua gloria, e 
la loro salute. Iddio vuole, che ognuno faccia fruttare i 
talenti con tutta la possibil premura, con tutto lo zelo, e 
con tutta l’applicazione. Il guadagno, e i fruiti corrispon- 
dono sempre all’ intenzion del Padrone? Ma tutti i servi 
meriterann’ eglino di questo Padrone gli elogi di lor fe- 
deltà? Qual uso si fa de’ beni di natura e di grazia, che 
si sono ricevuti? Qual uso delle qualità di animo e di 
corpo, degli ajuti soprannaturali, della grazia di predile- 
zione, e di benevolenza? Si fanno fruttare i propri! ta- 
lenti, non si seppelliscono forse i proprii tesori, non si 
sotterrano le proprie belle qualità? Ma mettesi tutto ciò 
a guadagno pel cielo? Non si sta ozioso; ma si è del nu- 
mero dei servi buoni, e fedeli? Il mondo non esige forse 
la rendita da tulli questi beni? Non si fatica pel mondo 
in preferenza del fine, che si dee proporre come cristiano 
nell’ uso, che si fa de’ proprii talenti ? Qual conto si avrà 
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a rendere a Dio dello impiego che si sarà fallo delle 
belle qualità di spirito, tutte impiegate e consumate in 
cose da nulla ; delle belle qualità di corpo le quali non 
saranno forse servite che alla perdita dell'anima; delie 
ricchezze consacrate al lusso , alla mensa, alla vanità ; 
della sanità, di cui si avrà fatto un uso tanto cattivo? 
Iddio forse non vi aveva fatto grande, nobile, ricco, se 
non per avere il mezzo di dispiacergli, di offenderlo con 
maggior libertà ? Si sono forse ricevuti da Dio i talenti 
spirituali, lo spirito vivo e penetrante, il genio superiore, 
quel brio, per essere più altiero, più ambizioso, più or- 
goglioso, e forse anche più pericoloso nemico di Dio 
servendosi del proprio intelletto per far trionfare il vizio, 
per iscusare il libertinaggio per insinuare, per diffondere 
lo spirito del mondo , e forse anche per difendere e so- 
stenere l'errore? Que’ ricchi ornamenti, quei trofei della 
più altera vanità, tutte le pazze spese in sontuosi conviti, 
e magnifici equipaggi ; quei giuochi ne’ quali si perde in 
una notte allo spesso tutta la rendita di un anno, quelle 
spese anche molto più colpevoli, erano forse gli oggetti 
che Iddio propose a se stesso nei darvi maggior facoltà 
degli altri? 0 bisogna dire, che Iddio non vi ha dato cosa 
alcuna; il che sarebbe una empietà, ed una delle più 
orribili bestemmie; o bisogna confessare, che si avrà a 
rendere un conto molto terribile a Dio di tutti i beni 
corporali e spirituali, che si saranno ricevuti. 

Mio Dio, confesso non avere alcun bene, che non ab- 
bia ricevuto da voi, e dichiaro , che non voglio averne 
che per vostra gloria. Piango, o Signore, quando penso 
all’ uso che ne ho fatto: Patientiam habe in me, et omnia 
reddam tibi: Datemi tempo e vi pagherò il tutto. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Patientiam habe in me, et omnia reddam tibi. Ma Uh. 18. 
Datemi ancora del tempo, o Signore, e vi prometto, che voi solo 
sarete il fine dell’ uso che farò per l’avvenire di tulli i beni che 
dati mi avete. 

Omnia propter semetipsum operatili est Vominus. Prov. 16. 

So, mio Dio , che tutto avete fatto per vostra gloria ; non vo- 
glio perciò aver altro fine in tutte le mie azioni che voi. 

7 * 
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PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Abbiamo ricevuto ogni cosa dalla liberalità di Dio; non vi è 
alcun talento, che non sia un dono di sua bontà; non attendiamo 
che da esso tutto ciò che lusinga le nostre speranze. Noi non sia- 
mo che i fattori o gli economi di questo supremo Padrone : sap- 
piamo, che gli dobbiamo rendere un conto esatto di tutto ciò che 
abbiamo ricevuto: e pure chi pensa a questo conto che si ha da 
rendere? impiegansi le facoltà, e i talenti ricevuti, come fossero 
frutti del nostro proprio fondo. Passioni, cupidigia, piaceri, pro- 
prio interesse, amor proprio, ecco il fine ordinario dell’ uso che 
facciamo di tutti i beni. Videsi mai una sregolatezza piò univer- 
sale e più strana? Avete voi a rinfacciarvi sopra ciò cosa alcuna ? 
Esaminate oggi qual uso avete fatto sin qui de’ vostri talenti « 
de’ vostri beni. La vanità, l’ambizione, il piacere non son eglino 
mai entrati ne’ molivi c nel fine di quest’uso? Non considerate 
questo punto di morale come un consiglio di perfezione. E un 
precetto positivo, e formale di dovere; non vi è chi sia dispensato 
da quest’ obbligo- Qual sorpresa, quale spavento, qual disperazione 
jn quell’ultimo, quando il supremo Signore domanderà che si 
renda conto di quanto si è ricevuto! Rendete pratica una si in- 
teressante riflessione. 

2. Prendete da questo giorno una risoluzione viva ed efficace 
di aver sempre per motivo il vostro Dio nell’uso che voi fate e 
farete per l’avvenire di lutti i vostri beni. Siete voi nel sacro 
ministero? Fate, che la gloria di Dio, la salute dell' anime, la vo- 
stra propria salute sieno il principal motivo, e come il primo mo- 
bile di tutte le vostre funzioni. Siete nel mondo? Non impiegate 
le vostre facoltà che per lo stesso fine. La vostra salute dipende 
dal buon uso che fate de’ vostri beni. 


GIORNO VI. 

SANTA ROSALIA VERGINE. 

’ Secolo XII. 

E tanto celebre il nome , e il culto di Santa Rosalia 
Vergine Palerminata, della quale fa oggi commemora- 
zione il Martirologio Romano, che sebbene non abbiamo 
autentiche memorie delle sue gesta ; tuttavia crediamo 
di non poterci dispensare dal riferire almeno ciò che 
riguarda f invenzione delle sue Reliquie, e i molti mira- 
coli, che il Signore si è degnato di operare a sua inter- 
cessione. Nell’ anno adunque 1624, trovandosi la città 
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di Palermo metropoli del Regno di Sicilia , gravemente 
afflitta dalla pestilenza, che faceva strage grande in ogni 
genere di persone, piacque al Signore di manifestare un 
tesoro, che la divina sua Provvidenza teneva nascoso in 
un monte detto Pellegrino , tre miglia in circa distante 
dalla città medesima. Fu questo tesoro il corpo di Santa 
Rosalia, il quale per lo spazio di quattrocento e più anni 
giaceva sepolto in una spelonca di quel monte dentro 
la cavità di un sasso, senzachè punto avessero giovato le 
diligenze altre volte usate per rinvenirlo. Ma in detto 
anno 1624 , ai 15 di Luglio fu prodigiosamente ritro- 
vato, e con estremo giubilo di tutti trasportato dentro da 
città di Palermo; la quale avendo con voti e preghiere 
invocato il patrocinio di questa Santa Vergine appresso 
l’Altissimo, per ottenere di esser liberata dal flagello 
della pestilenza, ne ottenne la bramata grazia, rimanendo 
in breve tempo libera la città da ogni male , onde fu la 
Santa medesima eletta per protettrice , e padrona della 
città ; e da quel tempo in poi in modo speciale è stata 
sempre con gran divozione venerata tanto in Palermo, 
quanto in tutte le città del Regno di Sicilia, e altrove. 

Nè solamente in questa occasione sperimentò la città 
di Palermo gli effetti favorevoli della valida protezione 
di Santa Rosalia , ma in molte altre ancora , e in tempi 
diversi , come apparisce delle autentiche testimonianze 
riportate da’ Bollandisti nel secondo tomo degli Atti dei 
Santi del mese di Settembre sotto il dì 4 dello stesso 
mese. E per tacer degli altri, basterà accennar quello, 
eh’ è avvenuto a’ tempi nostri, cioè nell’anno 1743, al- 
lorché la città di Messina fu attaccata dal morbo pesti- 
lenziale con tal fierezza, che in breve tempo ridusse que- 
sta nobile e popolata città ad una deplorabile desola- 
zione: sì grande fu il numero de’ suoi abitanti, le cui 
vite furono dalla inesorabil falce della morte recise. Or 
siccome grave era il pericolo che in tal congiuntura so- 
vrastava alla città di Palermo per la vicinanza di Mes- 
sina ; così con molto fervore , e con calde preghière ella 
ricorse all’intercessione della sua Santa concittadina per 
esser preservata dall’ imminente flagello; senza però tra- 
lasciare quelle umane diligenze, che in tali casi si deb- 
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bon praticare, a fine di non tentare Iddio, e di non espor- 
si temerariamente ai pericoli. Nè le loro preghiere an- 
darono a voto, perocché la peste non penetrò in Palermo, 
« nemmeno nelle altre città della Sicilia, avendo anche 
esse fatto ricorso al patrocinio di Santa Rosalia di cui 
quasi tutte posseggono le Reliquie, che furono distribuite 
dopo l’invenzion del suo corpo e divennero una sorgente 
di benedizione nelle pubbliche , e nelle private calamità. 

In effetto innumerabili sono le grazie, che il miseri-, 
cordiosissimo Iddio ha da quel tempo in poi compartite 
ad ogni genere di persone , le quali si nella Sicilia , che 
in altri paesi hanno con fiducia invocalo il divino ajuto 
ne’ loro bisogni per l’intercessione di questa Santa Ver- 
gine, come si può vedere presso i suddetti Bollandisti. E 
ciò dee a noi bastare per una sicura testimonianza della 
singoiar sua santità , benché non ci sieno note le parti- 
colari circostanze della sua vita, e le azioni virtuose, 
ch’ella ha esercitate nel tempo della sua dimora su que- 
sta terra. Si sa però, eh’ ella visse dopo la metà del se- 
colo duodecimo , e che essendo nata da parenti nobilis- 
simi in Palermo, disprezzo tutte le terrene grandezze, e 
menò vita solitaria e penitente, parte in un monte detto 
Quinsquina, e parte nel sopraddetto monte Pellegrino 
in quella spelonca, ove poi quattro secoli dopo, come si 
è detto, fu ritrovato il suo corpo. 

Intanto noi ammiriamo, e adoriamo la bontà infinita 
del Signore, il quale glorifica i suoi Santi anche in que- 
sto mondo , come e quando a lui piace secondo gli oc- 
culti disegni della sua sapienza; e tira fuori dal segreto 
suo tesoro, come dice Sant’ Agostino, parlando dell’in- 
venzione de’ corpi de’ Santi Gervasio e Protasio fatta da 
Sant’ Ambrogio, le Reliquie de’ servi suoi, acciocché sien 
da’ Fedeli venerati , e nel tempo stesso servano ad ecci- 
tare la loro Fede , per ottenere dalla sua misericordia 
quelle grazie, che son necessarie ed opportune a’ loro 
bisogni, come appunto avvenne nella sopraddetta inven- 
zione delle Reliquie di Santa Rosalia. Quindi impariamo 
ancora , quanto al Signore sia grato , ed accetto il culto, 
che secondo gl’insegDamenti della chiesa cattolica si pre- 
sta a’ Santi suoi , e alle sacre loro Reliquie , per mezzo 
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delle quali sì degna di operare tanti miracoli , ed ani- 
miamoci noi pure ad invocarli, ed a ricorrere alla loro 
intercessione nelle nostre necessità , con 6ducia di esser 
da Dio esauditi per mezzo loro purché però ce ne ren- 
diamo degni coll’ imitare i loro esempj, e coll’ emendare 
i nostri costumi ; giacché, al dir di Sant’ Agostino, allora 
più volentieri i Santi s' interessano a favor nostro , e più 
lealmente ci ottengono le grazie, che dimandiamo, 
quando ci vedono attenti a ricopiare in noi quelle virtù, 
ch’eglino hanno esercitate, mentre vissero su questa 
Terra. 


La Messa è in onore di questa Santa. 
L’Orazione è la seguente. 


onsmvs. 

JExaudi nos Deus salutari* 
noster : ut sicut de Beato* Ro- 
salia; Virginis tua festivitate 
gaudemus: ita pia devotionis 
erudiamur affectu, et ejus in- 
tercessione ab iracundia tua 
flagelli s misericorditer libere- 
mur. Per Dominum, ete. 


ORAZIONE. 

Esaudiscici o Signore nostra 
eterna salvezza, e come godia- 
mo della festività della tua B. 
Vergine Rosalia, così siano presi 
dall’ amore per la pia divozione, 
e per mezzo della di lei inter- 
cessione, possiam andar liberi 
dai flagelli dell’ ira tua. Pel no- 
stro, ec. 


Per V Epistola Vedi pag. 51. 

San Paolo impiegò cinque, o sei mesi nel visitare le chiese che 
erano nella Macedonia dov’ebbe molto a soffrire. Ma Iddio lo 
consolò coll’ arrivo di Tito, che gli riferì il buono stato della 
chiesa di Corinto. Tutti i cristiani si erano scandalezzati dell’ in- 
cestuoso. Vi rimandò Tito suo discopolo, e per esso mandò loro 
questa seconda lettera nella quale egli perdona a colui che aveva 
scomunicato nella prima, e dà ai corinzii delle salutari istruzioni, 
specialmente sopra la verginità. 

RIFLESSIONI. 

Fra tutte le qualità di cui Iddio si degna di onorare un’anima, 
se ne trova una più vantaggiosa, più venerabile di quella di 
sposa di Gesù Cristo? Ed ecco il privilegio delle vergini che se- 
guono l’Agnello senza macchia ovunque egli vada; portano il 
suo nome, e quello di suo Padre scritto, sulla fronte ,( Apoc. 
12.) per far vedere, che gli appartengono con titolo speciale. 
Cantano di continuo nel cielo come un cantico nuovo avanti al 
Irono, ed alcuno non può dire quel cantico, se non è nel numero 
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di quell’ anime privilegiate, che non hanno mai contaminata la 
lor purità. La verginità non ha solamente le sue aureole nel cielo; 
le grazie di distinzione, i favori celesti, i doni straordinarj anche 
in questa vita sono singolarmente per le vergini; e benché Iddio 
sia liberale coll’ anime fedeli in ogni sorta di stato, pare che la 
verginità somministri un diritto particolare alle più intime co- 
municazioni con Dio, e alle grazie maggiori. 

Dabitur enim illi /idei donurn eleclum. (Sap. 31.) Felici, dice 
il savio, l’ anime pure e senza macchia, che non hanno mai per- 
messo che il fiore di lor verginità scolorisse: elleno averanno una 
fede viva ed operante. Nulla tanto indebolisce la fede}, quanto 
l’impurità. 

Il dono di contemplazione e d’orazione è d’ordinario l’appan- 
naggio delle vergini. La carne fa abbrutire lo spirito; la vista di 
Dio non è promessa che ai cuori puri. Si stupisce dell’oscurità, 
e dell’aridità nell'orazione? la rugiada celeste e la serenità do- 
mandano la calma. Le nebbie regnano sopra le terre paludose, il 
cielo non è mai più sereno, di quando l’aria è pura. 

Non si ha che una fede languente; debolmente si crede, si du- 
bita anche impercettibilmente sopra molti articoli: ma i costumi 
son eglino puri? ma il cuore e egli netto? ma il corpo è egli il 
tempio santo di Dio vivente? La purità nudrisce la fede. La ver* 
ginità troppo ci avvicina allo sta lo degli Angioli per non metterci 
in sicuro dalle tempeste che sono sì frequenti nel mondo. Mosè, 
secondo l’ordine di Dio, vuole, che sieno trucidati i Madianiti; 
le vergini sole son risparmiate. Le dolcezze, i vantaggi, e privilegi 
della verginità sono un mistero nascosta a’ molti. E un dono, e 
da questo dono quante difficoltà spianate, passioni vinte, quanti 
mostri domati! 

Colui che non ha moglie, dice San Paolo, mette tutte le sue 
applicazioni nelle cose che appartengono al Signore, e nei mezzi 
di piacere a Dio, ma colui che ha moglie, mette le sue applica- 
zioni nelle cose che risguardano il mondo, e nei mezzi di piacere 
a sua moglie, e il cuore è diviso. Una donna parimente che non è 
maritata, una vergine pensa alle cose che risguardano il Signore, 
per esser santa di corpo e di spirito : per lo contrario colei che è 
maritata, pensa alle cose che risguardano il mondo, ed ai mezzi 
di piacere a suo marito. Qual effetto non produrrebbe questo ra- 
gionamento sì giusto e si vero, se ben se ne penetrasse il senso! 
E quali ringraziamenti non farebbero ad ogni momento l’animo 
privilegiate che Iddio ha favorito con un dono sì grande, le per- 
sone religiose, che Iddio ha separate come per esso? Qual alta 
idea non avrebbero del loro stato? con qual cura, e con qual vi- 
gilanza conserverebbero il prezioso fiore? Qual condizione più 
felice, ed anche più venerabile, per dir così, della loro nel mondo? 

Per il Vangelo Vedi pag. 52. ' 
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MEDITAZIONE 
De divertimenti delle persone mondane. 

Ponto i. Considerate non esservi cosa più portentosa 
del vedere , con qual avidità si cerchi a divertirsi nel 
mondo, in [una religione tuttavia che nulla tanto predi- 
ca, quanto la croce , e la mortificazione delle passioni. 
I piaceri son oggi di tutte le stagioni , e di tutte l'età. 
Non si domanda, se convenga ad un cristiano una vita 
molle, oziosa, e delicata. Quanti cristiani oggidì consi- 
derano coloro i quali non sono in istato di vivere nella 
dilicatezza, nell’ozio, nelle delizie, come persone deplo- 
rabili , come gente infelice ! E i cristiani che vivono di 
cotesta maniera , credono forse al nostro vangelo , cioè , 
mentre vivono fra’ piaceri , son pronti a spargere il loro 
sangue per sostenere che una vita molle, oziosa, dilicala 
non è cristiana, e che non si può esser discepolo di Gesù 
Cristo, se non si porta ogni giorno la sua croce, se non si 
soggetta se stesso ogni giorno alle mortificazioni? Trovate, 
immaginatevi una contraddizione più mostruosa di questa. 
Pure questa ci presenta la licenziosa maniera di vivere 
della maggior parte delle persone mondane. Che si dee 
concludere da queste due morali sì opposte ? Ma qual 
fine, mio Dio, di queste enormi contraddizioni? Si pren- 
dono de’ divertimenti , (dicesi) è vero; ma non si fa 
male alcuno. Il soggiorno in campagna è un sollievo 
dalle laboriose occupazioni della città. L’autunno è la 
stagione delle partite di piacere. Che male si trova in 
quei giuochi innocenti, in quelle adunanze di amicizia, 
in que’ divertimenti poco interrotti, ne’ quali s’impiega 
tutto il tempo, che si passa in campagna? Ma dove tro- 
vasi nel vangelo , che la vita abbia un tempo in cui sia 
permesso passarlo nella dilicatezza, ne’ divertimenti , nei 
piaceri, e nell’ obblivione di Dio? Non si commette al- 
cun male; e non è forse un gran male il non fare alcun 
bene in una persona eh* è obbligata a farne ad ogni mo- 
mento, in una persona che sarà irremissibilmente ripro- 
vata per non averne fatto a sufficienza ? Non si fa male 
alcuuo. E come ? Una vita consumata in mille bagat- 
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Ielle , una vita ebbra di ozio e di delizie è una vita cri- 
stiana? E s’ ella non è cristiana, non è ella un gran 
male ? Un’ anima senza la grazia è una terra arida , e 
senza acqua, che non produce se non foglie senza frut- 
to. Grazie senza corrispondervi, e senz’opere buone sono 
talenti seppelliti, de’ quali tuttavia si dovrà rendere uno 
stretto conto. Con sincerità: una vita che gli affari e i 
divertimenti del mondo vicendevolmente dividono, ed 
occupano tutta intera, è ella atta a far valere que’ ta- 
lenti di cui il mondo fa sì poco conto , benché sieno di 
un sì gran valore? Ecco tuttavia la vita della maggior 
parte delle persone mondane. Quafe ne sarà la sorte ? 

Punto ii. Considerale che i divertimenti oggidì nel 
mondo sono le insidie più ordinarie, e più pericolose 
che il demonio tenda all’innocenza. Si può dire, che 
tutto vi è avvelenato non di un veleno violento, e pre- 
cipitoso, ma di un veleno insensibile e lento. Discorsi, 
giuochi, conviti, conversazioni , spettacoli, tutto è tanto 
più da temersi, quanto tutto vi è men sospetto, men con- 
tagioso. Non sono accessi violenti di una empietà sfac- 
ciata, o di una sregolatezza manifesta; lo spirito del 
del mondo, che vi regna, non vi esercita un impero tu- 
multuoso, ed arrogante. S’insinua nella mente, e nel 
cuore con dolcezza, e per via di maniere facili e pu- 
lite. Tutto vi è secondo le regole d’ una civiltà, d’ una 
pulizia che incanta. Si fa ogni possibile di non pre- 
conizzarvi il vizio, e l’irreligione: si giugne a con- 
tentarsi di farvi l’ elogio delle persone poco scrupolose , 
che hanno uno spirito atto a strignere l’amicizia, un 
gusto esquisito pei piaceri, e per gli ornamenti. La virtù 
vi è sempre dipinta con oscuri colori ; un monteggio 
fino, e burlesco della divozione serve di quando in 
quando a rallegrare la conversazione. Così s’ insinua il 
veleno, che toglie subito tutto il gusto della pietà. Si 
avrebbe rossore di essere stimato divoto: la parola di di- 
vozione vi è sempre considerata come una ingiuria. Si 
temerebbe di diffamarsi , se vi si facesse vedere qualche 
sentimento cristiano. Che produce quest’aria contagiosa? 
Un disgusto necessario della divozione, una dilicatezza 
poco men che incurabile. Si esce da quelle adunanze 
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poco cristiane , da que’ divertimenti mezzo pagani con 
un gusto per le cose del mondo, che può essere creduto 
una specie d’incanto. Orazioni, pratiche di pietà, eserci- 
zi, divozione di cristiano, tutto è impraticabile, tutto 
fugge. La fede s’ indebolisce e a poco a poco lo spirito 
del cristianesimo si estingue. Si giustifichino quanto si 
vuole questi divertimenti abituali; saranno sempre Io 
scoglio della pietà, ed anche dell’innocenza. Non si vi- 
ve per gran tempo indivoto senza divenire presto o 
tardi libertino. E poi freddamente domandasi qual male 
si trovi in questi divertimenti, che si denominano onesti? 
Ma per poco si conosca il mondo, con qual fronte si osa 
profferire, che gli spettacoli, che sono la scuola famosa 
di tutte le passioni, e se mi è lecito dirlo, il luogo in cui 
si adunano tutti i vizii, sieno innocenti; che non si trovi 
alcun male ne’ discorsi teneri ed affettuosi: in quelle 
adunanze nelle quali la maldicenza più mordace è so- 
vente il minor peccato, in quei giuochi, ne’ quali sovente 
la minor perdita che si faccia, è quella del danajo; in 
quelle partite di piacere, nelle quali la licenza sembra 
aver diritto di non far arrossire; in que’ conviti ne’ quali 
regna d’ordinario l’intemperanza? Si ardisce dire, che 
non v’ è male alcuno dove tutto è tentazione, dove tutto 
è contagio, dove per lo meno tutto è insidia? 

Ah, Signore, degnatevi colla vostra grazia di aprirmi 
gli occhi dell’ anima per vedere tulli questi pericoli ; de- 
gnatevi muovere il mio cuore per rendere le riflessioni 
che ho fatte, efficaci, rendendole pratiche. Ho risoluto, o 
mio Dio, non prenderò più divertimento alcuno, che non 
sia cristiano. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Gaudio dixi : quid frustra deciperis ? Eccl. 2. 

Ingannatori divertimenti, perchè mi fareste voi cadere nelle vo- 
stre insidie? 

Quale gaudium mihi erit, qui in tenebrie sedeo ? Tob. 5. 

Qual gioja poss’io avere, io che son sempre fra le tenebre? 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Lo abbiamo già detto altrove (e non si pnò dirlo troppo so- 
vente per distruggere la falsa idea che si ha nel mondo, che la di- 
vozione esclude ogni divertimento, e che per salvarsi sarebbe ne- 
Croiset, Settembre 8 
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ccssario l’essere romito) che non si pretende vietare ad ogni sorta 
di persone ogni sorta di divertimenti. Ve ne posson essere d’ inno- 
centi: ve ne sono dunque che sono permessi. Il fine dee regolare 
i piaceri. Una mente troppo gran tempo applicata domanda qual- 
che sollievo. Un corpo stanco dalla fatica ha bisogno di qualche 
riposo. 1 divertimenti debbono distrarre, ma non debbono occu- 
pare. Debbono lasciare dell’ allegrezza, e mai del pentimento. Un 
troppo lungo uso li rende nocivi. La passione non ne dev’ essere 
nè l’anima, nè la regola, e per essere leciti bisogna che sieno 
sempre cristiani. Di qualunque condizione voi siate, non impie- 
gate mai ne’ vostri divertimenti i giorni di domenica, e delle fe- 
ste. Non si pretende vietare agli artigiani , ed alle persone oc- 
cupate in tutta la settimana qualche onesto divertimento in 
que’ giorni ma bisogna, che gli obblighi del cristiano sieno ese- 
guiti, e la santità del giorno sia rispettata. 

2. Quanto a’ ricchi, pei quali lutti i giorni della settimana soq 
feste per rapporto al lor comodo, è indegno il rimettere una par- 
tita di piacere al santo giorno della domenica, o delle feste. Evi- 
tate questo abuso, 


GIORNO VII. 

SANTA ILDEGARDA VERGINE. 

Secolo XII. 

Tra i Santi, che fiorirono nel secolo duodecimo, tien 
6enza dubbio uno de’ primi posti la Vergine santa Ilde- 
garda, sì per le insigni sue virtù, e sì ancora per le sue 
mirabili rivelazioni, per lo spirito di profezia, e pe’ mi- 
racoli e altri doni soprannaturali, de’ quali fu dal Signore 
in sì gran copia arricchita, che divenne il suo nome fa- 
moso in tutte le parti del Cristianesimo; onde a lei, come 
ad oracolo, concorrevano o in persona, o con lettere i 
più illustri personaggi tanto secolari, quanto ecclesia- 
stici. Ella nacque l’ anno 1098 nella Contea di Spaneim, 
appartenente al Palalinato inferiore del Reno , di nobili, 
e pii genitori, che si chiamavano Ildeberto, e Matilde. 
Fin dall’ età di otto anni fu messa in educazione presso 
una santa donna, nominata Gutta o Jutta, la qual pro- 
fessava la vita religiosa nel monastero, detto di Disi- 
bodo, situato nella diocesi di Magonza. Usò Gutta ogni 
maggior diligenza per allevare questa fanciulla nella 
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pietà cristiana, insinuandole e colle parole, e cogli esem- 
pi! il disprezzo del mondo, l’ amor di Dio, e un vivo de- 
siderio di rendersi ogni giorno più accetta al suo Salva- 
tore colla pratica di ogni sorta di virtù , per far acquisto 
del regno de' Cieli. Siccome l’orazione è uno de’ mezzi 
più proprj , ed efficaci per conseguire un tal fine ; così 
non lasciò Gutta di tenerla continuamente esercitata in 
essa , e specialmente nel recitare, o cantare i salmi di 
David, i quali contengono le più tenere e affettuose ora- 
zioni, che lo stesso divino Spirito ha insegnate agli uo- 
mini. Mentre Ildegarda riceveva queste istruzioni esterne 
dalla sua buona, e santa maestra, un altro maestro in- 
teriore le parlava continuamente al cuore, e la riem- 
piva in una maniera straordinaria di lumi , e di grazie 
abbondanti. Imperocché fin da fanciulla, com’ella me- 
desima spesse volte attesta nelle sue Opere , il Signore 
si degnò di favorirla di visioni, e rivelazioni mirabili, e 
di comunicare ali' anima sua il dono di una sublime con- 
templazione, che la trasformò, per così dire, intera- 
mente in Dio ; onde avendo a lui consacrata la sua ver- 
ginità , e abbracciata la profession religiosa in quel mo- 
nastero di San Disibodo, tutti i suoi pensieri e tutti i suoi 
desiderj non ad altro tendevano, che ad unirsi stretta- 
mente col suo celeste Sposo , e a far continui progressi 
nell’ evangelica perfezione. 

Siccome Iddio aveva ab eterno disegnato di sollevare 
questa sua serva ad un grado sublime di santità , e di 
servirsi di lei come d' una fiaccola luminosa per Span- 
der raggi di luce divina nella sua Chiesa per la sa- 
lute di molti ; così dispose , che la virtù fosse provata 
come l’oro nel crogiuolo, col fuoco della tribolazione; 
e affinchè per la grandezza de’ doni , di cui arricchì 
l’anima sua, non si levasse in superbia, ma si con- 
servasse sempre umile al suo cospetto, la percosse con 
molte e varie infermità, le quali ora più, ora meno l’af- 
flissero in tutta la sua vita ; lalmentechè era per lo 
più costretta a giacere in letto, e quando slava in piedi, 
era così languida, e spossata, che appena potea cammi- 
nare, e pareva uno scheletro, non avendo nel suo corpo 
che pelle ed ossa. Ma quanto più diveniva debole, e fiacca 
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di forze corporali , tanto più si rinvigoriva il suo spirito, 
a cui il Signore comunicava lumi, e grazie straordinarie 
con frequenti visioni, e rivelazioni, delle quali era dalla 
divina bontà favorita. Essendo circa l’anno 1136 pas- 
sata a miglior vita la beata Gulta , superiora del mona- 
stero , convenne a S. Ildegarda prendere il governo di 
esso; e benché fosse quasi sempre inferma, e afflitta dai 
suoi dolori , che ora in un modo, ora in un altro non 
cessavano di molestarla ; tuttavia colle sue istruzioni , e 
molto più cogli esempii delle sue singolari virtù promosse 
mirabilmente l’osservanza regolare nelle sue Religiose, 
di modo che si sparse da per tutto la fama , e il buon 
odore della pietà, che vi regnava, e vi concorsero molte 
donzelle, eziandio della primiera nobiltà della Germania, 
a vestir l 1 abito monastico sotto la disciplina di una sì il- 
luminata ed eccellente maestra di spirito, qual’ era la no- 
stra Santa. Essa perciò dopo qualche tempo fu obbligata 
a fondare un altro monastero in un luogo vicino , detto 
il Monte di S. Roberto , presso a Biuga , ove si portò ad 
abitare con diciotto delle sue Monache, ed ivi poi dimorò 
nel rimanente della sua vita. 

Intanto il Signore fece conoscere alla Santa, esser sua 
volontà , eh’ ella mettesse in iscritto le visioni , e rivela- 
zioni, che le comunicava , e ne facesse parte al pubblico 
per altrui ammaestramento. Onde fin dall’anno 1141 
cominciò a registrare le rivelazioni, che fin allora aveva 
avute, e ne pubblicò il primo libro col titolo di Scivias, 
cioè a dire, Nosce vias Domini: Conosci le vie del Signore. 
Furon queste sue visioni, e rivelazioni ricevute da molli 
con applauso, scorgendo in esse lo spirito del Signore, 
che parlava per mezzo delle sua Serva. Ma non manca- 
rono altri, che le derisero, e biasimarono, e lacerarono 
la fama della Santa, spacciandola per una visionaria, e 
illusa dallo spirito delle tenebre. In questo contrasto di 
pareri, e sentimenti l’Arcivescovo di Magonza portò l’af- 
fare avanti al Sommo Pontefice Eugenio III, il quale 
nell’anno 1148 dalla Francia si era portato a Treveri 
col seguito di diciotto Cardinali , e di molti Prelati , ed 
Abati. II Pontefice adunque inviò il Vescovo di Verdun 
con altre persone qualificate al monastero di S. Ildegarda, 


•igitized by Google 



SETTEMBRE GIORNO VII. 81 

acciocché si abboccassero eoa essolei, e facessero un di- 
ligente esame dei suo spirito, e della sua condotta. Fece 
ancora diligentemente esaminare in un Concilio, che 
tenne in Treveri, al quale tra gli altri intervenne il cele- 
bre S. Bernardo Abate di Chiaravalle , fece dico, esami- 
nar gli scritti della santa Vergine, i quali furon trovati 
esenti da ogni errore, ed illusione, e pieni di sapienza 
celeste. Onde il Pontefice scrisse un suo Breve alla me- 
desima Santa in commendazione della sua virtù, e dei 
doni, che il Signore si era degnato di comunicarle, esor- 
tandola a proseguire a mettere in iscritto ciò, che super- 
nalmenle le sarebbe rivelato in avvenire, e a conservarsi 
umile avanti a Dio, e avanti agli uomini per sempre più 
avanzarsi nella pietà, e perfezione. San Bernardo ancora 
scrisse alla Santa una Lettera, nella quale si congratulò, 
e lodò il Signore per le grazie singolari, che le compar- 
tiva , ammonendola ei pure a riconoscere il tutto dalla 
gratuita sua misericordia, ed a far sempre maggiori pro- 
gressi nelle sante virtù , e particolarmente nell’ umiltà f 
eh' è la base, e il fondamento di tutte, e senza della 
quale l’edifizio spirituale perisce, e affatto rovina. 

Una sì solenne approvazione dello spirito di S. Ilde- 
garda, benché non bastasse a far tacere affatto le lingue 
delle persone maligne, e malediche, le quali seguita- 
rono a lacerar la sua fama ( soffrendo ella il tutto con 
somma pace e tranquillità d’animo), tuttavia servi a 
render più celebre il suo nome, e a conciliarle una 
somma stima, e venerazione. Onde gli stessi Imperatori 
Corrado, e poi Federico suo successore , e altri gran 
Principi, gli Arcivescovi, i Vescovi, ed altri Prelati, e 
moltissimi altri personaggi , e gli stessi Sommi Pontefici 
successori di Eugenio III, cioè Anastasio IV, e Adriano IV, 
scrissero alla santa Vergine lettere onorevolissime. Ed 
ella nelle risposte, che lor facea, non lasciava di esporre 
con molta libertà quegli avvertimenti, e quelle amino- 
Dizioni, che dallo spirito del Signore le venivano sugge- 
riti, come anche di scioglier que’dubbj, e quelle diffi- 
coltà, che intorno a varie materie, e specialmente in- 
torno alla condotta propria di ciascheduno, le venivano 
da varie parti proposte, oltre quelli , che andavano in 

8 * 
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persona a visitarla , e consultarla nel suo monastero di 
S. Roberto, ai quali dava avvisi proporzionati al loro bi- 
sogno. Continuò eziandio a mettere in iscritto le visioni, 
e rivelazioni, che di tempo in tempo riceveva dal Cielo, 
nelle quali si contengono alcune predizioni de’ futuri av- 
venimenti, e particolarmente della gran desolazione, che 
avrebbero recato alle Chiese della Germania l’ eresie, 
che per la negligenza , e mala vita de’ Pastori, com’clla 
dice, sarebbero insorte, e che il demonio avrebbe suscitate, 
così permettendolo Iddio in castigo de peccati degli uo- 
mini, come pur troppo si è verificato nel principio del 
secolo XVI per opera di Lutero, e di altri eresiarchi. 

Quanto però la Santa era facile a rispondere a quelle 
domande, che riguardavano la salute e l’utilità delì'ani- 
ma ; altrettanto rigettava con isdegno le ricerche di cose 
curiose, ed inutili; come accadde specialmente ad una 
persona, la quale sopra di tali cose l’avea interrogata, e 
probabilmente intorno alla sua predestinazione: Attendi 
(le rispose la Santa) a quello che Iddio insegna nelle Scrit- 
ture, poiché le scritture sono lo specchio, per mezzo di cui 
colla Fede vediamo Iddio. Combatti contro il demonio, che 
non dorme, ma sempre veglia a’ 1t ostri danni, e non voler 
tentare il Signore per saper quelle cose, che non è lecito di 
sapere, per non esporli al pericolo di consentire alla dia- 
bolica tentazione. La tua dimanda è sciocca, e degna da 
farsi a un falso profeta. In tali cose non dobbiamo tentare 
Iddio, ma umilmente adorare i suoi giudizj. Fu anche la 
Santa favorita del dono di conoscer gli occulti secreti del 
cuore, e del discernimento degli spiriti con altri doni ce- 
lesti. Visse la santa Vergine fin all’età di ottantadue an- 
ni, non senza una specie di prodigio, attese le sue ma- 
lattie, dalle quali era quasi sempre afflitta, e tormentata ; 
il che servì a vie più raffinare la sua virtù, e a purificar 
l’anima sua da quelle imperfezioni, e piccoli difetti, a 
cui è soggetto ognuno, benché Santo, finché vive su 
questa terra. Il suo cuore infiammato d’amor di Dio so- 
spirava incessantemente alla patria celeste, e con ar- 
denti voti bramava d’uscire dall’esilio di questo mondo, 
ripetendo spesso quelle parole dell’ Apostolo : Cupio dis- 
solvi , et esse cum Christo. Si compiacque finalmente il 
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Signore d’ esaudire i desiderj della sua Serva fedele, e 
nel dì 17 di Settembre dell’ anno 1179, sciolta da’ legami 
del corpo, se ne volò agli eterni godimenti del Paradiso, 
illustrata da Dio con molti miracoli operali in vita , e 
dopo morte. 

È avvertimento dell’ Apostolo , che non si disprezzino 
i doni del divino Spirito, come quello di profezia, e altri 
simili, de’ quali talvolta ei si compiace d’arricchir le 
anime, quando, e come a lui piace, e per ordinario quelle 
che son più semplici , ed innocenti , com’ era sant’ Ilde- 
garda. Bensì è necessario, come soggiunge il medesimo 
Apostolo , di non esser troppo facile a prestar credito a 
tutto ciò che vien da persone particolari spacciato come 
inspirato da Dio, ma di prima esaminar bene il tutto, e 
non ricevere se non ciò eh’ è buono , e conforme alla 
dottrina della Chiesa e alle regole della sua morale : Om- 
nia probate, die’ egli, qund bonum est tenete. Il qual giu- 
dizio, e discernimento, principalmente appartiene a quei 
che presiedono , e ne hanno ricevuta da Dio la podestà, 
come appunto avvenne intorno alle rivelazioni di S. Il- 
degarda, le quali secondochè s’è veduto, furono in un 
Concilio esaminate, e approvate dal Pontefice Eugenio IH, 
e meritarono ancora l’approvazione dell’ illuminatissimo 
San Bernardo. Bisogna però avvertire, che simili rivela- 
zioni fatte a qualche Santo, o Santa, quantunque sieno 
state approvate, non per questo appartengono al depo- 
sito della Fede, la quale non si fonda in particolari ri- 
velazioni, ma in quello solamente, che si contiene nelle 
divine Scritture , e nella Tradizione proveniente dagli 
Apostoli ammaestrati da Gesù Cristo medesimo, e come 
tale è proposto a credere a tutti i Fedeli della Chiesa 
cattolica. A queste infallibili verità di Fede ognuno è te- 
nuto a cattivare il suo intelletto , come insegna il so- 
praddetto Apostolo, a soggettar la sua volontà; e com- 
metterebbe un gravissimo peccato d’infedeltà chiunque vi 
ripugnasse, o anche volontariamente ne dubitasse. Quanto 
poi alle altre particolari rivelazioni conviene schivar due 
eccessi, il primo di non esser troppo facile, e come suoi 
dirsi, corrivo a prestarvi credenza senza legittime prove, 
e senza un sodo fondamento, poiché nell» Scritture è 
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biasimato chi crede tali cose troppo leggermente; e il 
secondo di non disprezzare indifferentemente ogni sorta 
di rivelazioni, e di profezie, poiché questo è uno de’ pregi 
della Chiesa cattolica, come osserva S. Agostino, che in 
essa vi sien di coloro, i quali ricevano dal divino Spirito 
il dono di predir le cose future, di far miracoli , e altri 
simili doni. 

Per la Messa abbiara seguito l’Originale. 

L’ Orazione può esser la seguente. 


OAB1UUS. 


ORAZIONE. 


Fraudi nos , Deus salutari s Esaudiscici , o Signore nostra 
noster, ut sicut de B. Ildegar - eterna salvezza, e come godia- 
dae virginis tuoe festivitate mo della festività della tua B. 
gaudemus ita pica devotionis Vergine Ildegarda, così fa che 
erudiamur affectu. Per Domi- siam presi dall’ amore per la pia 
num, etc. divozione. Pel nostro, ec. 

L’ E P I S T 0 L A. 


Lezione tratta dalla seconda Epistola dell’Apostolo 
S. Paolo ai Corintii. Cap. 1. 


Fratres , Videte vocationem te- 
stram, quia non multi sapien- 
tes secundum carnem , non 
multi potentes, non multi no- 
bile s : sed quw stulta sunt 
mundi, elegit Deus, ut confun- 
dat sapientes : et infirma mun- 
di elegit Deus , ut confundat 
fortia : et ignobilia mundi, et 
contemptibiìia elegit Deus, et ea 
gum non sunt, ut ea quoe sunt, 
deslrueret ; ut non glorictur 
omnis caro in conspectu ejus. 
Ex ipso autem vos estis in 
Christo Jesu , qui facius est 
nobis sapientia a Deo, et justi- 
tia, et sanctificatio , et redem- 
ftio: ut quemadmodum scri- 
ptum est : Qui gloriatur , in 
Domino glorietur. 


Fratelli: Consideratela vostra 
vocazione, perchè non molti sa- 
pienti secondo la carne, non 
molti potenti, non molti nobii: 
ma le cose stolte elesse Dio per 
confondere i sapienti : e le cose 
inferme del mondo elesse Iddio 
per confondere le forti. E la 
ignobili cose del mondo e ledi- 
spregievoli elesse Iddio, e quelle 
che non sono, per distruggere 
quelle che sono: affinchè niuno 
si dia vanto dinanzi a lui. Ma da 
esso siete voi in Cristo Gesù, 
il quale da Dio è stalo fatto sa- 
pienza per noi, e giustizia, e 
santificazione, e redenzione; on- 
de, come sta scritto , chi si glo- 
ria, si glori i nel Signore. 


San Paolo in questo capitolo dimostra, che la sapienza del 
mondo è stala riprovata, ed i semplici sono stali eletti : e come la 
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salute è rinchiusa nella morte di Gesù Cristo, ch’è una follia 
quanto al mondo, e la virtù e la sapienza di Dio quanto a coloro, 
che credono, Iddio ha eletto ciò, ch’è più debole e più vile. 

RIFLESSIONI. 

Infirma mundi elegit Deus , ut eonfundat fortia. Le vie di Dio 
sono essenzialmente diverse dalle nostre. Noi pensiamo, discor- 
riamo operiamo da uomini. Iddio non pensa, e non opera che da 
Dio L’uomo ne’ suoi disegni non opera mai più saviamente che 
quando trova ne’ mezzi ch’egli elegge, una connessione col fine 
che cerca. Iddio non si fa vedere mai meglio, ciò eh’ Egli è, che 
quando si serve dimezzi in tutto contrarii al fine. Il Signore, 
dice Sant’ Agostino, prevedendo, che se avesse cominciato a chia- 
mare alla sua religione il senatore, l’oratore, l'uomo ricco, avreb- 
bero detto; la mia dignità, la mia eloquenza, le mie ricchezze 
sono stali j motivi di mia elezione. Venite, o poveri, ha detto: 
voi nuli’ avete, nulla sapete, non siete stimati in conto alcuno; 
per questa ragione siete atti a far risplendere la mia misericordia, 
e la mia possanza: servendomi di voi per guadagnare i grandi, 
per confondere i dotti, per convertire il mondo non mi potrà es- 
sere rubata la gloria di questa grand’ opera. Pare, che iddio do- 
vesse fare questo miracolo; ma ne poteva Egli fare un più pa- 
tente, uno maggiore? Dodici poveri pescatori, anche più rozzi e 
più idioti di quello che fossero poveri, sono mandali a Roma a 
Gerusalemme, ad Atene per convertire gli Ebrei, i Greci, e i Ro- 
mani, e con esso loro tutte le nazioni e tutti i popoli più barbari. 
Qual disegno, qual progetto più stravagante, più insensato, più 
chimerico secondo tutto il buon senno, secondo tutti i lumi della 
ragione, secondo tutta la capacità della saviezza umana? Se per 

10 meno quegli uomini disprezzabili per la lor nascita, per la 
loro figura, per la loro rozzezza avessero avuto a predicare una 
nuova religione a’ lumi della ragione conforme, una morale grata 
a’ sensi, e che lusingando la carne favorisse l' amor proprio, e le 
passioni, il disegno di que’dodici pescatori non lascerebbc di es- 
ser degno di riso, e sarebbe stimalo stravagan'e. In qual modo 
persone di questo carattere imprendere a far cambiar di faccia 
tutto l’universo introducendo una religione del tutto nuova? 
Così si dee discorrere la sapienza umana. I suoi lumi sono corti, e 

11 suo potere è anche più limitato. Ma conosciamo visibilmente 
il dito di Dio in questo miracolo. Questi dodici idioti prendono a 
far adorare come unico Dio Gesù Cristo, ch’è morto sopra una 
croce; prendono a far credere i misteri incomprensibili della Tri- 
nità, dell’Incarnazione, della Risurrezione, dell’Eucaristia: im- 
prendono tutto ciò senz’armi, senza ricchezze, senz’arlifizii senza 
facondia, senz’ alcun appoggio umano: per lo contrario tutto con- 
traddice ad essi, tutti li chiamano ingannatori, pazzi, stregoni : 
imprendono tutto ciò, e ne vengono a capo. Il Greco sottomette 
tutto il suo spirilo, il Romano il suo orgoglio colle sue superati- 
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zioni, l’Ebreo le sue prevenzioni: sono rovesciati gl’idoli cogli 
altari de’ falsi Dei, e la Croce diviene l’oggetto del loro culto. In 
vano tutte le potenze dell’ inferno si uniscono alle potenze della 
terra per estinguere il cristianesimo nel sangue de’ cristiani ; la 
fede non fa mai maggiori progressi. Fanciulle di quindici anni si 
ridono de’tormenti i più crudeli, sgridano linumanità de’tiranni, 
e fanno trionfare la fede perfino negli ultimi trinceramenti dell’i- 
dolatria. Libertini, che avete oppressa la vostra fede, attribuite 
questi miracoli al puro caso. Empii che non avete più fede, vi 
burlate di queste azioni maravigliose; fatevi un merito ancora di 
vostra empia incredulità. Non credete nulla, rivocate per Io meno 
il lutto in dubbio, come fate: diverrete cristiani, per dir cosi, 
nell’inferno per tutta l’ eternità- Nò, potenze della terra, ricchi 
del secolo, non foste gli strumenti, onde Iddio si servi per fon- 
dare la sua religione; non foste se non gli ostacoli, ond’egli fece 
trionfare con isplendore uomini senza lettere, e senza credito. Dio 
buono ! La nostra religione porta un carattere di vero, e di so- 
prannaturale ben espresso. La divinità vi si fa sentire, e vi si 
mostra più visibilmente che in ogn’ altro miracolo. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 19. 


In ilio tempore : Acccsserunt 
ad Jesum Phariscei tentanlcs 
eum, et dicentcs : Si licet homi- 
ni dimittere uxorem su am , 
quacumque ex causai Qui re- 
spondens, ait eis : Non legistis, 
quia qui fecit hominem ab ini- 
tio, masculum et foeminam fecit 
eot ? et dixit : Propter hoc di- 
mittet homo patrem, et malrem, 
et adharebit uxori suor, et erunt 
duo in carne tuia. Itaque jam 
non sunl duo, sed una caro. 
Quod ergo Deus conjunxit, ho- 
mo non separet. Dicuiit illi : 
Quid ergo Moyses mandavit 
dare libellum repudii,etdimil- 
terel Ait illis : Quoniam Moy- 
ses ad duritiam cordis cestri 
perni isit vobis dimittere uxorcs 
testras ; ab initio autem non 
fuit sic. Dico autem vobis, quia 
quicumque dimiserit uxorem 
suam, nisi ol> fornicalionem, et 


In quel tempo : Andarono a 
trovare Gesù i Farisei per ten- 
tarlo, e gli dissero: è egli lecito 
all’uomo di ripudiare per qua- 
lunque motivo la propria mo- 
glie? Egli rispose, e disse loro, 
non avete voi letto, come colui, 
che da principio creò l’uomo, li 
creò maschio, e femmina, e dis- 
se: Per questo lascerà l'uomo il 
padre, e la madre, e starà unito 
colla sua moglie, e saranno due 
in una sola carne. Non sono a- 
dunque più due, ma una sola 
carne. Non divida pertanto l’uo- 
mo quel, che Dio ha congiunto. 
Ma, perchè dunque, dissero essi, 
Mose ordinò di dare il libello del 
ripudio, e separarsi? Disse loro: 
a motivo della durezza del vostro 
cuore permise a voi Alosè di ri- 
pudiare le vostre mogli; per altro 
da principio non fu così. Io però 
vi dico, che chiunque rimanderà 
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aliam duxerit, moerhalur : et 
qui dimissam duxerit, tncerha- 
tur. Vicunt et Discipuli ejut : 
Si ita est causa hominis rum 
uxore, non expedil nubere. Qui 
dixit illis: Non omnes eaptunt 
vcrbum istud, sed quibus datura 
est. Sunt enim Eunuchi, qui de 
mairi s utero sic nati sunt; et 
sunt Eunuchi, qui facli sunt ab 
hominibus , et sunt Eunuchi, 
qui seipsos castraverunt propter 
regmm coelorum. Qui potest 
capere, «apiat. 
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la propria moglie, fuori che per 
causa d’adulterio, e ne piglierà 
un'altra, commette adulterio, e 
chiunque sposerà la ripudiata, 
commetterà adulterio. Dissero a 
lui i discepoli: se tale è la con- 
dizione dell’uomo riguardo alla 
moglie, non torna conto di am- 
mogliarsi. Ed egli disse loro: non 
tutti capiscono questa parola, ma 
quelli , cui ciò è stato concesso. 
Imperocché vi sono degli eunu- 
chi, che sono usciti tali dal sen 
della madre, e vi son degli eunu- 
chi, che tali sono stati fatti dagli 
uomini, e ve ne sono di quelli , 
che si sono fatti eunuchi da loro 
stessi per amore del Regno dei 
cieli. Chi può intendere, intenda. 


MEDITAZIONE 
Della Tentazione. 

Punto i. Considerale che la tentazione è una prova; 
è un’insidia, che ci è tesa dal nemico della salute. Tanto 
ingegnoso, tanto scaltro, quanto maligno, studia d’ inten- 
dere il nostro genio, il nostro naturale , e singolarmente 
l’inclinazione particolare, che ognuno ha al male, e se- 
gnatamente alla passion dominante. Dacché ha scoperto 
il debole della piazza, comincia dal distruggere, e dal 
demolire gli esteriori da quella parte: pratiche di pietà, 
dilicatezza di coscienza, regolarità esatta, allontanamen- 
to di certi oggetti, divozioni affettuose, modestia scrupo- 
losa , fedeltà nelle cose piccole , timore de’ peccali più 
leggieri, penitenze, mortificazioni ; ecco quanto si nomi- 
nano difese esteriori , lavori avanzati , fortificazione che 
coprono il corpo della piazza. Dacché questi lavori sono 
distrutti, la piazza per gran tempo più non resiste. Il 
Demonio sa prendere il suo tempo , come nemico fino 
ed astuto ; sa trar profitto da tutte le occasioni per sor- 
prendere la piazza. Si fonda sempre sopra una certa 
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buona volontà, sopra un antico orrore de’ peccati gravi, 
si promette a se stesso di fare una vigorosa resistenza. 
Ma si è lasciato indebolire ciò , che serviva d’argine 
contro il torrente? Si è contralta famigliarità co’ peccat 
leggieri ?I gravi succedono aH’improvviso quasi senza 
che vi si pensi. 11 demonio sta in agguato, dacché trova 
l’anima, per dir così, allo scoperto; attende la presenza 
di cert’ oggetto, la vivacità, l’impeto di certa passione, la 
disposizione favorevole del cuore. Allora il nemico si 
presenta, fa giuocare tutte le sue macchine, mette in 
opera tutti i suoi artifìzii; il colpo mortale è dato, prima 
che si pensi di mettersi in guardia. Mio Dio, quante vit- 
torie, perdute, quanti schiavi fatti in un giorno? Vi sono 
delle tumultuose tentazioni, ma queste se sono pernicio- 
se , pure non colgono all’ improvviso. Ve ne sono di 
mule, e queste sono le più da temersi. Ve ne sono di 
lusinghiere, di pulite, di amiche, per dir così; e sono 
quelle, che non lanciano mai i loro dardi a vuoto. La 
vita dell’ uomo è una guerra continua; tutto è pieno di 
insidie, tutto è pericolo. Guai a chi non è di continuo 
coll’ armi in mano. Guai a chi non istà sempre in guar- 
dia. Qual è sopra questo punto la nostra maniera di 
operare, la nostra vigilanza, la nostra attenzione, la no- 
stra fatica? Vegliate, ed orale senza interruzione, dice il 
Salvatore, perchè non siate colti all’ improvviso da un 
nemico che mai non dorme. Non abbiamo noi cosa al- 
cuna a rinfacciarci su questo punto? 

Punto ii. Considerate che la tentazione non è sem- 
pre l’opera del nemico della salute. Noi siamo sovente i 
nostri proprj tentatori; noi tendiamo a noi stessi le pro- 
prie insidie, e scaviamo i precipizii, ne’ quali andiamo a 
cadere. Le nostre passioni sono i nostri più pericolosi e 
più potenti tentatori. Prendiamo piacere di nudrire le 
fiere che ci divorano. Quante volte annojati di nostra 
tranquillità andiamo a cercare le sorgenti funeste delle 
nostre più perigliose inquietudini ; e poi attribuiamo al 
demonio le cadute infelici delle quali siamo i soli au- 
tori ? Si va a cercare la tentazione sino nel suo forte; si 
va a provocare di buona voglia gli allettamenti per dire 
così , che non erano nati con noi. Si fanno delle spese 


Digitized by Google 



-SETTEMBRE GIORNO VII. 89 

per trovare de’ pericoli, da’ quali erasi esenle e per la 
condizione , e per l’ età. Si va con piacere nelle conver- 
sazioni , nelle quali tutte le tentazioni sono unite ; si va 
per pura elezione agli spettacoli, ne' quali si sa, che tutti 
gli artifizii del nemico sono adunati. Si stringono delle 
conversazioni nelle quali non s’ ignora che il veleno si 
trova senza finzione , e senza orpello. Si eccita con dili- 
genza un fuoco estinto : e poi si dice che il demonio ha 
cagionato l' incendio! Qual fatale necessità avevasi di 
andare ad assistere agli spettacoli, a bere , per dire così, 
cogli occhi e colle orecchie il veleno più mortale? Avreb- 
besi un buon garbo coll’ attribuire ai discorsi teneri e 
contagiosi. Vi esponete di piena volontà ad un’ aria in- 
fetta, e gridate di poi contro la strage, che fa il contagio 
nell’anima vostra? Un solitario di stato e di professione 
esce senza necessità dal suo deserto nel quale la sua in- 
nocenza era In sicuro? Una persona religiosa vuol ve- 
dere più davvicino il mondo, si diffonde in conversazioni 
tutte mondane, in allegrezze del tutto profane, in di- 
scorsi vani e perniziosi ? e poi si viene a lagnare della 
poca propria divozione , degli errori del proprio spirilo , 
delle deviazioni proprie, e delle proprie funeste cadute? 
Confessiamo , che per Io più siamo i soli artefici delle 
più deplorabili disavventure. Il tentatore non è sempre 
il nostro più formidabil nemico, non dobbiamo attribuire 
che a noi stessi le nostre disavventure, e le nostre cadute. 

Alio Dio, quante riflessioni non mi somministra la 
mia propria malizia ! E quanti rimproveri contro me 
stesso non nascono da queste riflessioni ! Qual vittoria 
debbo io attendere sulle tentazioni che io stesso cerco, 
ed alle quali di buona voglia mi espongo? La vostra 
grazia, o Signore, contro le tentazioni; ma non permet- 
tete, che io tenti me stesso. Spero, che non avrò più cosa 
alcuna a rinfacciarmi per l’avvenire su questo punto. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL COESO DEL GIOBNO. 

Beatus homo, qui stmptr est pavidut. Prov. 28. 14. 

Beato l’uomo ch’è sempre in timore. 

Cum timore, et tremore operamini salutem vestram. Ad Ph. 2. 12 . 

Affatichiamoci nella nostra salute con timore, e tremore. 

Croiset , Settembre 9 
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ESERCIZI DI PIETÀ’ 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. Le tentazioni per la maggior parte nascono nel nostro fondo. 

Trovano esse intelligenza e appoggio in noi stessi. Bisogna essere 
sempre in guardia contro il nostro proprio cuore. Tutti i sensi 
ci tradiscono nell’occasione. Le passioni più mute, più estinte 
si risvegliano, rivivono al minor segno. Si va ad espor con sicu- 
rezza nelle occasioni, sotto il pretesto che il tutto è soggetto, che 
il tutto è in regola. Ma appena si trova di esservi impiegato, 
che la passione si ribella. Pochi sono quelli che non ne abbiano 
fatta la funesta sperienza. Siate savio voi stesso a vostre spese, o 
per lo meno a spese d'altri. Fuggite le minori occasioni; non 
ri fondate nè sulla vostra perseveranza , nè sopra le vostre vittorie, 
nè sopra le vostre penitenze, nè sopra la vostra età, nè sopra 
la vostra divozione. Le nostre passioni non muojono mai prima 
di noi, e non invecchiano. Fuggite le adunanze, le conversazioni, 
I discorsi frequenti con persone d'altro sesso. Fuggite gli spet- 
tacoli profani, le partite di piacere, nelle quali lo spirito del 
mondo regna. È saviezza il diffidarsi di tutto. 11 pretesto di pietà 
di carità, di buone opere è stato sovente lo scoglio della più rigida 
divozione. ■ - < , 

2. 11 soggiorno, che si fa in campagna nella bella Stagione, 
favorisce troppo il tentatore per non essere un soggiorno da te- 
mersi. La stessa ritiratezza, e la solitudine non sono in sicuro 
contro le tentazioni. Imitale le anime grandi, che a tutte l’ore 
del giorno rinnovano la lor vigilanza con un atto interiore , ov- 
vero ancora con qualche breve orazione vocale. Guardatevi so- 
prattutto in certe diffusioni di cuore. La tentazione non è mai 
più da temersi che in tempo dell’allegrezza. 


GIORNO Vili. 

LA NATIVITÀ’ DELLA SANTISSIMA VERGINE. 

Oggi, canta la chiesa , è il giorno della Natività della 
Santissima Vergine Maria: Nativitas est hodie sanctce 
Narice Virginis. Celebriamo questo giorno felice, soggiu- 
gne la stessa , con tutta la possibile solennità : Nalivita- 
lem hodiernam solemniler celebremus: celebriamolo con 
allegrezza: cum jucunditate. La vostra nascita, o Vergi- 
ne madre di Dio, ha colmalo di gioja tutto l’universo: 
Nativitas tua, Dei Genitrix virgo, gaudium annuntiavit 
universo mundo. Il cielo ci ha fatto in questo giorno un 
dono magnifico: Pretiosum hodie munus ccelitum nolis 
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largitum est. In questo giorno le dense tenebre nelle 
quali il mondo era seppellito da più di cinquemill’ anni, 
cominciarono ad essere distrutte dalla nascita di questa 
aurora brillante, aspettata da sì gran tempo , e che for- 
mava da sì gran tempo, l’oggetto de’ voti de’ più santi 
patriarchi, e profeti. Celebriamo tutti la nascita della 
madre di Dio, dice S. Giovanni Damasceno, sulla quale 
il genere umano è stato ristabilito, ed ha cambiata in 
gioja la mestizia , eh’ Èva nostra prima madre ci aveva 
cagionala : Dei Genilricis natalem complectamur , per 
guani mortalium genus redinlegratum est: per quarti pri- 
migenia i matris Evce maeror in loeliliam mutatus est. 
( Serm. in Natal. B. V. ) Come l’aurora è il fine della 
notte, dice l’Abate Roberto, così questa Natività è stata 
il fine de’ nostri mali, e il principio di una felicità tutta 
consolante. Sicut Aurora finis proelerilee noctis est , sic 
Nativitas Virginis finis doloris , et consolalionis fuil ini- 
tium. [ Lib. 6. in Cani. ) Qual gioja più pura , più santa, 
e piena di quella, che questo giorno felice ispira a tutta 
la chiesa colla nascita di colei che gli oracoli de’ profeti 
avevano annunziata dice S. Girolamo ? Vaticinium Pro- 
phetarum. ( In Micb. 6. ) Nascita ehe è il pegno delle di- 
vine promesse, al dir di San Giovanni Damasceno: Pi - 
gnus promissioni; e come la sicurezza, e il voto della 
futura nascita di un Dio: Genitale votum nascituri Dei. 

Tutti i secoli fino dalla creazione del mondo sembra- 
vano contender fra essi, dice San Giovanni Damasceno, 
per aver la gloria di vedere la felice Natività della santa 
Vergine Certabant seecula quodnam ortu Virginis gloria - 
relur. Il tempo alla fine determinato da tutta l’eternità 
ne’ segreti della Sapienza divina, il tempo fortunato, sì 
desiderato ed aspettato per sì gran tempo, giunse. Fu 
questo l’anno cinquemila cent’ oltantatre dopo la crea- 
zione del mondo. Dopo il diluvio duemila novecento 
quarantini’ anno. Dopo la nascita di Àbramo mille no- 
vecento novantanove anni. Dopo Mosè, e dal tempo che 
il popolo d'Israele uscì dall’ Egitto, mille quattrocento 
novantaquattro. Dopo che Davide fu unto, e consacrato 
Re, mille e sedici. Verso la sessantesimaquinta Settima- 
na, secondo la Profezia di Daniele, nell’ Olimpiade cen- 
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tesimanovantesima. L’anno dopo la Fondazione di Roma 
settecento trentasei. Nel ventesimosesto anno dell’Impero 
di Ottaviano Augusto. Nella sesta età del mondo la beata 
fanciulla predestinata negli eterni decreti per essere la 
madre del Verbo fatto carne , essendo stata con privile- 
gio speciale conceputa senza peccato , ed essendo scorsi 
nove mesi dopo la sua immacolata concezione, nacque 
in Nazaret, Città di Galilea, trenta leghe distante da Ge- 
rusalemme, il di 8. di Settembre. 

La nascita di Maria fu la più riguardevole e per la 
nobiltà del sangue, e per le circostanze prese dalla parte 
de’ suoi Genitori, e per la santità e merito della bambi- 
na, la quale nascendo diviene il soggetto della consola- 
zione di tutta la corte celeste. Suo Padre S. Gioacchino 
era di sangue reale Figliuolo di Barpanter, che discen- 
deva da Davide per via di Natan. Questo Ramo della fa- 
miglia reale era originario di Giudea, ma divenuto po- 
vero di beni di fortuna per una provvidenza singolare 
di Dio , il quale non voleva che t parenti stretti del Sal- 
vatore fossero di condizione diversa dalla sua, si era 
com’esiliato dal suo paese, venendo ad abitare in Naza- 
ret era stimato di Galilea. Sant’ Anna sua Madre era fi- 
glia di Matan sacerdote di Betlemme della Tribù di Levi 
e della famiglia di Aronne, la quale era fra gli Ebrei la 
famiglia sacerdotale : di modo che il sangue reale , e la 
famiglia sacerdotale si trovarono felicemente uniti nella 
persona di Maria loro figliuola. Tutte le cose, al dir di S. 
Gio. Damasceno, concorrevano a tener .del tutto uniti 
questi sposi: genio, sentimenti, inclinazioni, provavano 
che Iddio aveva fatto quel maritaggio. Come Iddio era 
f unico oggetto de’ lor desiderii , e il loro cuore non de- 
siderava che la venuta del Messia, così i lor giorni erano 
da essi quasi tutti passati nella solitudine, e l’orazione 
occupava quasi lutto il loro tempo. Erano due Stelle ri- 
splendenti, dice Santa Brigida, che quantunque nascoste 
nell’ umiliazione di una vita oscura , non lasciavano di 
abbagliare gli angioli stessi col loro splendore, e di ra- 
pire tutto il cielo colla loro pietà, e con una purità poco 
comune. 

Erano già molti anni, che S. Gioacchino e Sant'Anna 
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vivevano in questa pace, in quest'unione, e in tutti que- 
sti esercizii di pietà co’ quali edificavano il pubblico ; 
quando il Signore volle far uscire il rampollo misterioso 
dalla stirpe di Jesse, di cui parlava Isaia, e fare compa- 
rire alla fine l’aurora tanto aspettata, che doveva prece- 
dere di poco tempo il divin soie, ch’era il Messia. È sen- 
timento comune, che S. Gioacchino e Sant’Anna fossero 
molto avanzati nell’età senz’aver avuti figli, e senza 
speranza di averne. La sterilità ch’era allora considerata 
come una maledizione di Dio, e come la più ignomi- 
niosa disavventura che potesse succedere ad una fami- 
glia, perchè le toglieva ogni speranza di pretendere di 
avere qualche affinità col Messia promesso : questa ste- 
rilità era da gran tempo un soggetto di umiliazione a S. 
Gioacchino ed a Sant’ Anna ; e come l’ età ed anche più 
la lor maniera di vivere in una perfetta continenza , se- 
condo Santa Brigida , loro avevano tolta da gran tempo 
ogni speranza di avere figliuoli , si contentavano di dif- 
fondere il loro cuore avanti a Dio, e sottomessi alla sua 
volontà non domandavano se non quello, ch’era per la 
sua gloria. Credesi, che i due santi Sposi avessero una 
rivelazione di dover avere una figliuola , che sarebbe 
stala benedetta fra tutte le persone del suo sesso, e della 
quale Iddio voleva servirsi per la salute d’Israele. Sia 
come si voglia, è cosa certa, ch’ebbero là Santissima 
Vergine, la quale nacque miracolosamente, dice S. Gio- 
vanni Damasceno, da una madre sterile, e liberando 
colla sua nascita i suoi genitori dall’ignominia della ste- 
rilità li rese i più felici e più riguardevoli del mondo : 
Quid aulem est , dice questo Santo : cur Virgo Mater ex 
sterili orta sit? Ma perchè fu necessario , che questa 
Vergine Madre nascesse da Madre sterile? ( Semm . 1. de 
Nat.) Perch’era necessario, rispond’egli, che ciò, ch’era 
sì nuovo sotto il sole, non seguisse che per uba strada 
fuori dell’ ordinario , e colui eh’ era il più insigne mira- 
colo di lutti i miracoli, miracolosamente nascesse : Quo - 
ntam scilicet oportebat , ut ad id quod solum sub sole no- 
mini erat , ac miraculorum omnium caput , via per mira- 
cola sterneretur. Era cosa giusta , che la natura cedesse 
alla grazia, e le lasciasse tutta la gloria del suo frutto: 

9 * 
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Natura gratta cedit ac , tremula stat , progredì non sh- 
slinens. Quoniam ita fulurum erat , ut Dei Genitrix , ac 
i Virgo ex Anna orirelur, natura gratice falum anteverlere 
minime ausa est , verum tanlisper expeclavit, dum gratia 
fructum suum produxit. La Vergine Madre di Dio do- 
vendo nascere da Sant’Anna, dice questo Padre, la na- 
tura non ebbe, per dir così , ardimento, per rispetto, di 
concorrere a quello che doveva esser opera della grazia : 
si è come arrestata, per lasciare alla grazia lutto il tem- 
po di produrre il suo frutto. 

È facile il comprendere, qual fosse la gioja di quel 
padre fortunato, e di quella felice madre, nel momento 
che la beata fanciulla venne alia luce. Illuminati da lu- 
me soprannaturale compresero facilmente , che Iddio 
non l’avea formala che per se, ed eglino non l’avevano 
che in deposito. Una nascila sì miracolosa fu per essi un 
certo presagio del merito, e dell’eccellenza di quella 
santa Bambina. Oh felici genitori , esclama S. Giovanni 
Damasceno, per aver data al mondo una vergine che 
sarà nello stesso tempo la madre di Dio senza lasciare 
di essere vostra figliuola : Vi rginem enim Dei matrem 
mundo peperislis. Felice l’ utero o santa Vergine , che vi 
ha portato, e felici le mammelle che avete succhiate. 
Tutti i Fedeli si affrettino, dice il divolo Sergio di Gera- 
poli ( Lib. 1. de Deip. ) a venire a salutare questa Bam- 
bina che ora è nata, perchè prima della sua nascita era 
di già predestinata per esser la madre del suo Dio, e con 
esso lei il mondo rinasce, e si rinnova. Venite popoli, 
venite nazioni, sotto qualunque clima voi siate, dice S. 
Giovanni Damasceno , venite di qualunque età , e di 
qualunque .condizione esser possiate, venite a celebrare 
la nascita di questa Vergine, colla quale nasce, per dire 
così, la nostra salute: Hodie mundi salus inchoavil: ju- 
lilate Deo omnis terra : cantate, et exultate, et psallite. 

( Orat. 1. de Nativ. ) Vi fu mai un più giusto fonda- 
mento di gioja? E in qual giorno dee comparire di van- 
taggio la nostra allegrezza, poiché si può dire con Santo 
Ideìfonso, che nella natività della S. Vergine ha comin- 
ciato in qualche maniera la nascita felice di Gesù Cristo: 
In Nativitate Yirginis, felix C liristi est mhoata mtivitas?. 
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( Semi. 3 de Nativ. ) Iddio non aveva considerata sino 
a questo giorno la terra, che come una regione di pianti 
destinata a' peccatori in soggiorno. Ma nel momento che 
Maria comparisce nel mondo, Iddio trova un oggetto 
che troppo gli piace, per non più farsi vedere sempre 
irritalo. 

Dopo alcuni giorni che Sant'Anna fu levata di parto, 
la Santa Bambina fu portala nel Tempio , dove dopo le 
solite preghiere le fu dato il nome di Maria. Sant’ Am- 
brogio, San Bernardo, e molti altri Santi Padri asseri- 
scono, che il santo Nome le fu dato dal cielo, come il 
più atto a signiQcare la grandezza, la dignità, e l’ eccel- 
lenza di Maria, e rivelato a Sant’Anna, ed a San Gioac- 
chino: Dignitas Virginis annuncialur ex nomine, dice S. 
Pier Grisologo. 

Si dà la tortura all’ingegno, si consumano tutti gli 
artificii , ed i segreti dell’ eloquenza per fare dei magni- 
fici elogi nella nascita de’ Sovrani. Infatti, che si può dire 
di un Bambino ch'è appena nato? Lodare la sua nobiltà 
è un fare l’elogio de’ suoi avi. Non vi è soggetto più de- 
bole e più vacuo che la sua persona in que’ primi mo- 
menti. Quanto all’ avvenire, tutto ciò che se ne può preve- 
dere di più sicuro, è, che non può lasciare di esser soggetto 
a molte miserie. Non si sa se sarà buono, o cattivo, in- 
gegnoso o sciocco: in somma non ha fatto per anche 
cosa alcuna, e s’ignora ciò che farà. Non così di Maria. 
Bench'ella sia appena nata, è cosa certa , che di già ha 
fatto di molto, e non possiamo ignorare ciò che dee fare 
per l’avvenire. Maria viene al mondo colma di meriti, e 
sappiamo , che infallibilmente colmerà il mondo di feli- 
cità e di benedizioni. 

Non vi è alcun dubbio, che la più bell'anima che sia 
stata creata prima dell’anima di Gesù Cristo, non sia 
stata quella della S. Vergine; e si può dire che di tutta 
l' opere del Creatore questa sia stata la più eccellente; 
Òpus quod solus opifex supergreditur , dice il B. Pietro 
Damiano. La bellezza del corpo era proporzionata a 
quella della bell’ anima. Si sa , che dal primo momento 
che l'anima sì pura fu unita al bel corpo, fu santificata, 
e questo cominciò a prestare i suoi organi per tutte le 
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funzioni della vita ragionevole. Maria conceputa senza 
peccato ricevette da quel primo momento di sua vita 
colla grazia santificante l’uso perfetto della ragione; al- 
lora il suo intelletto fu illuminalo da tutti i lumi della 
sapienza, ed arricchito con tutte le morali, e naturali 
notizie. Ma qual fu la misura della grazia che ricevette? 
E qual fu il primo impiego di sua ragione sì illuminala? 
Questa grazia fu sì abbondante , che San Vincenzo Fer- 
rerà) asserisce, che superò quella di tutti i Santi, e di 
tutti gli spiriti celesti: Virgo sanctificala fuit in utero su- 
per omnes Sanctos , et omnes Angelos. Sin da quel primo 
momento, nel quale tutti i santi sono stati un oggetto di 
orrore agli occhi di Dio, Maria è stata l’ ammirazione 
delle celesti intelligenze, e la diletta di Dio. 

Ecco qual è stata la santa Vergine sino dal primo 
istante di sua concezione. Questo fondo di grazie , di lu- 
mi, di sapienza e di virtù essendosi moltiplicato ad ogni 
momento, concepiscasi da noi, s’è possibile, quale sia 
stato il tesoro de’ meriti, ond’ ella si è trovata arricchita 
nel giorno del suo nascimento. Qual oggetto più degno 
di nostre ammirazioni, de’ nostri rispetti, de’ nostri elogi 
e del culto di tutta la chiesa, quanto la nascila di questa 
Santa Bambina? Non dee recare stupore, se dopo quin- 
dici anni l’ Angiolo la trova, e la saluta piena di grazia; 
e se i Santi Padri parlando della grazia di cui Maria si 
trova colmala dopo settantadue anni di vita, si servono di 
termini tanto forti. Sant’ Epifanio ebbe ragione di dire, 
che questa grazia è immensa, Sant’ Agostino eh' è inef- 
fabile, San Dionigi Cartusiano eh’ è come infinita: Ma- 
nce sanclilas est infinita. San Giancrisostomo denomina 
Maria il tesoro di ogni grazia. San Girolamo dice, che la 
grazia tutta si è versata nel di lei seno; e S. Bernardino 
di Siena osa anche asserire, che tanta ne ha ricevuta, 
quanta può darsene ad una pura creatura: Tanta gratta 
Virgini data est, quanta uni et puree crealurce duri pos- 
sibile est. 

Per verità se i popoli sogliono mostrare una allegrez- 
za sì grande, quando nascono de’ figli ai loro sovrani, 
perchè nascono ad essi de’ re, e de’ padroni, sarà da stu- 
pirsi, che la nascila di Maria abbia riempiuti di alle- 
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grezza il cielo e la terra , come canta la chiesa : poiché 
ella dev’ esser la regina e degli angioli e degli uomini, 
la nostra unica speranza dopo Gesù Cristo , dice Santo 
Epifanio ; la nostra sicurezza appresso Dio, dice S. Ago- 
stino; la nostra Mediatrice appresso il Mediatore, dice S. 
Bernardo; il rimedio di tutti i nostri mali dice S. Bona- 
ventura; la nostra pace, la nostra gioja, la nostra buona 
Madre, al dir di S. Efremo; in somma la nostra gloria, la 
nostra consolazione, la nostra vita, come canta la chiesa. 

Maria è uscita da’ patriarchi e da’ re, ma quello che 
la innalza avanti a Dio, non è nè lo splendore di lor di- 
gnità , nè di lor grandezza , nè di lor penitenza , nè di 
loro strepitose azioni : la santità sola, che ha fatta la fe- 
licità di sua concezione , fa anche sola la felicità , e la 
gloria di sua natività. Nasce non cornei grandidei mon- 
do nello splendore , non come i re della terra in mezzo 
alle pompe ed al fasto del secolo ; ma senza queste vane 
pompe, senza questo splendore mondano, la sua nascita, 
tuttoché sembri oscura, è da preferirsi a quella di tutti i 
grandi e di tutti i re. Non vi è alcuno di essi cbe non 
sia stato conceputo in peccato, e non sia nato nell’odio 
di Dio, e figliuolo d’ira: dove che Maria è di già na- 
scendo 1‘ oggetto delle compiacenze dLyioCjJa figliuola 

diletta dell’ Altissimo , colmata delle sue benedizioni più 
abbondanti, ed arricchita di tutti i doni dello Spirilo 
Santo. Ecco in che consiste la vera grandezza , e questa 
è la maniera, colla quale il Re della gloria onora colei , 
ch’egli vuole colma d’onore. 

Nascete, Vergine, e crescete pel Dio che vi fa nascere, 
e per noi a favor dei quali nascete. Voi dovete un giorno 
dare il nascimento a quel Dio stesso da cui in questo 
giorno voi Io ricevete. Vivete e crescete per preparargli 
il suo tabernacolo. Chiudendosi nel vostro seno dee con- 
ferirvi il più augusto carattere, ed innalzarvi alla mater- 
nità divina. Vivete, e crescete per una dignità sì emi- 
nente, e per la sorte più gloriosa. Per voi vuole venire 
a noi, e trarci dalla schiavitù; vivete, e crescete per no- 
stra salute, e per darci il Salvatore, che nascendo da voi 
vi rende con questo la madre di tutti i fedeli. 

Potrebbe destar meraviglia che una festa sì interes- 
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sante, e sì santa non sìa stata celebrata dai primi secoli 
della chiesa, se non fosse nota la ragione, che impediva 
a’ primi fedeli anche più divoli di Maria, e più zelanti 
del suo culto che noi , il non dar fondamento a’ pagani, 
ed a* popoli rozzi, nudriti per la maggior parte nell’ ido- 
latria, di credere, che i cristiani onorassero come una 
Dea, la madre del loro Dio. Questo è quello , che impe- 
diva a fedeli in que' primi giorni sì torbidi il far risplen- 
dere il loro zelo verso la santa Vergine col mezzo di fe- 
ste solenni. Si contentavano di prestare i lor omaggi a 
Maria colla lor tenera divozione, e con un culto muto, 
e segreto. Ma dacché la calma fu restituita alla chiesa , 
ed i Pastori ebbero la libertà d’ istruire pubblicamente il 
gregge, il culto pubblico, e solenne verso la S. Vergine fiorì 
nel mondo cristiano, si celebrarono i suoi misteri con 
pompa e solennità; furono solennizzate le sue feste con 
magnificenza; i Greci ed i Latini convennero sempre in 
questo punto di religione malgrado lo scisma, e la nati- 
vità della S. Vergine, fu una delle principali feste de’ cri- 
stiani : Ortum Virginis didici in Ecclesia , dice S. Bernar- 
do, et ab Ecclesia ìndubitanier haberi f estivava atque san- 
cirne firmissime cum Ecclesia senliens eatn accepisse m 
utero ut sancta prodiret. La chiesa stessa , dice questo 
gran Santo, mi ha insegnato a celebrare il giorno della 
Natività della santa Vergine con tutta la divozione , ed 
ogni possibile solennità, credendo fermamente con tutta 
la Chiesa, eli’ essendo Stata santificata nel seno di sua 
madre è un degno oggetto del nostro culto sino dal primo 
momento che ha veduto il giorno. 

Questa nostra divozione abbia anche per oggetto il 
render grazie al Signore, il quale si è degnato di do- 
narci una Madre sì pietosa, e un’avvocata sì potente, 
e sì inclinata a beneficare ; e dallo stesso suo nome, che 
porta di MARIA, il quale, come s’è detto, significa. 
Stella del mare, prendiamo coraggio di ricorrere a lei 
con fiducia, acciocché ci assista, e ci protegga in questo 
mar burrascoso del presente secolo in cui navighiamo 
verso 1! eternità. In tutti i nostri bisogni, in tutti i peri- 
coli, in tutte le tentazioni invochiamo il suo nome, e ii 
«io patrocinio, e siamo sicuri, come dice San Bernardo, 
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che ne riceveremo soccorso, ajuto, e consolazione. Ira» 
pariamo dal suo esempio , a non far conio delle umane 
grandezze, nè delle ricchezze, nè di altri pregi naturali , 
di cui vanno fastose, e tanto si gloriano le persone mon- 
dane. La madre di Dio, la Regina del Cielo e della Ter- 
ra, nasce, come si è veduto, nell’ oscurità, nella povertà, 
e nella bassezza secondo il mondo, e tale ancor vive, ed 
ama di comparire agli occhi degli uomini. Ma ella è 
grande, piena di grazia, e adorna di virtù e di meriti 
agli occhi di Dio. Questi sono i vel i pregi, queste le vere 
grandezze, e ricchezze, che debbono unicamente stimarsi, 
e desiderarsi dal cristiano, perchè conducono al possesso 
dell’eterna felicità nel Cielo, dopo un breve soggiorno, 
che facciamo su questa terra. 

È vero bensì , che noi siam nati in peccato , figliuoli 
d’ ira , e nemici di Dio ; ma per divina misericordia nel 
santo Battesimo siamo stati rigenerati ad una nuova 
vita, e siam divenuti figliuoli di Dio, ed eredi della gloria 
celeste. Di questa seconda nascita dobbiamo unicamente 
gloriarci nel Signore , e questa preferire a tutti i titoli 
più onorevoli, e più stimati del mondo, come faceva il 
Santo Re di Francia Luigi, il qual perciò nelle scritture 
private si sottoscriveva Luigi di Poessi, perchè in questo 
luogo era stato battezzato , riconoscendo che la dignità 
di figliuolo di Dio e di erede del Paradiso, che avea dalla 
divina misericordia ricevuta nel Battesimo era senza pa- 
ragone più stimabile della stessa dignità di Monarca del 
regno di Francia. Videte , esolama l’Apostolo San Gio- 
vanni, qualem charilatem dedii nobis Pater, ut filii Dei 
nominemur et simus : Considerate, o cristiani, e ammi- 
rate la bontà e l’amore inGnito di Dio, il qual si degna 
di esser nostro padre , e vuole che siam chiamati , ed in 
effetto siamo suoi figliuoli. Egli è ben vero, soggiunge lo 
stesso Apostolo , che il cieco mondo non conosce , e fa 
poco conto di una sì eccelsa dignità, perchè non conosce 
Iddio: Propter hoc mundus non novit nos, quia non no- 
vit Deum ; ma presto verrà un tempo , in cui si manife- 
sterà la grandezza di questa dignità, allorché Gesù Cristo 
apparendo nella sua gloria, ci renderà simili a lui, colla 
partecipazione della stessa sua felicità: Simileseierimus, 
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quoniam videbimus eum siculi est. A fine pertanto di con- 
seguire questa infinita ed eterna felicità, della quale col- 
la figliolanza di Dio , abbiam ricevuto il diritto , e dirò 
cosi, l’ investitura, nella nascita spirituale del Battesimo, 
usiamo ogni studio e diligenza di rendercene degni , e 
meritevoli colla santità de’ nostri costumi; il che certa- 
mente ci riuscirà, se con incessanti e ferventi suppliche 
imploreremo la potente assistenza della santissima Ver- 
gine nostra grande avvocata , e protettrice pietosissima. 
Questa grazia assai più che le grazie temporali implo- 
riamo dalla divina misericordia per l’ intercessione della 
santissima Vergine, a fin di giungere al possesso di quella 
infinita gloria, che in Cielo è preparata ai figliuoli di 
Dio, e ai veri divoti di Maria Santissima. 

La Messa è della presente Festa. 

L’ Orazione è la seguente. 


ÒBBMVS. 

Famuli s tuis, qucesumus Do- 
mine, caelestis gratice munus 
impertire : ut quibus beata Vir- 
ginis par tue extitit saluti t e- 
xordium, Nativitatis ejus vo- 
tiva solemnitas , pacis tribuat 
incrementum. Per Dominumetc. 


V E p i 


ORAZIONI. 

Degnati, o Signore, di conce- 
dere a’ servi tuoi il dono della 
divina grazia, affinchè la votiva 
solennità della Natività di Ma- 
ria servir possa di accrescimen- 
to di pace, per coloro a’ quali 
il parto della Vergine fu prin- 
cipio di salute. Pel nostro cc. 

• VOLA. 


Lezione tratta dal Libro 

Dominus possedit me in ini- 
ti o viarum suarum, anteqmm 
quidquam faceret a principio. 
Ab (sterno ordinata sum , et ex 
anliquis, antequam terra fieret. 
Nondum erant abyssi, et ego 
jam concepta tram : necdum 
fontes aquarum eruperant : nec- 
dum monte > gravi mole consti- 
ttrant : ante colle t ego partu- 
riebar : Adhuc terram non fe- 
cerat, et ( lumina , et cardines 
orbi s (trrat. Quando prapara- 


della Sapienza. Cap. 8. 

Il Signore mi ebbe con se nel 
cominciamento delle sue opere, 
primacbè alcuna cosa creasse. 
Dall’ eternità ebbi io principio, 
e ab antiquo, priachè fosse fatta 
la terra , non erano ancora gli 
abissi, ed io era già concepita, 
non iscaturivano anco» a i fonti 
delle acque, non posavano an- 
cora i monti sulla gravitante lor 
mole, prima delle colline era io 
partorita: Egli non aveva an- 
cor fatta la terra nè i fiumi, nè 
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bai ocelot, adtram: quando cer- 
ta lege et gyro vallabat abys- 
sos ; quando aethera firmabat 
sursum, et librabat fonte s a- 
quarum : quando circumdabat 
mari terminum suum et legem 
ponebat aquis ne transirent fi- 
t nes tuos: quando appendrbat 
{andamento terree . Cum eo e- 
ram cuncta componens , et dele- 
, ctabar per singulos dies , lu- 
i dens coram eo omni tempore, 
ludens in orbe terrarum-. et de- 
> lieta mcw esse cum Filiis ho- 
s minum. Nane ergo Fiìii audite 
. me : Beati qui custodiunt via s 
meas . Audite disciplinam, et 
( eslotp sapientes, et notile abji- 
cere eam. Bcatus homo qui au- 
dit me , et qui vigilat ad fovee 
meas quotidie , et obscrvat ad 
postes ostii mei. Qui me invene- 
. T il i mveniet vitam , ci hauriet 
talutem a Domino. 

! r • ai p ;i >&»t) ili i 
-it; fcl ' i ' : * illfll 

if.i'.yo’li ftiut ^lorjy ’tlAì :l$mfdhi 
•ìJop .iaoisnU ojinr.;,* 
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i cardini del mondo. Quando 
egli dava ordine a’cieli, io era 
presente; quando con certa leg- 
ge ne’ loro confini chiudeva gli 
abissi, quando egli lassù stabi- 
liva P aere, e sospendeva le sor- 
genti delle acque ; quando i 
suoi contini fissava al mare, e 
dava leggi alle acque, perchè 
non oltrapassassero i loro limi- 
ti: quando ei gettava i fonda- 
menti della terra , con lui era 
io disponendo tutte le cose, ed 
era ogni dì mio diletto lo scher- 
zare dinanzi a lui continua- 
mente, lo scherzare nell’Univer- 
so; è mia delizia lo stare co’ fi- 
gliuoli degli uomini. Ora dun- 
que, o figliuoli, ascoltatemi: 
beati quelli che battono le mie 
vie. Udite i miei documenti, e 
siate saggi, e non li rigettate. 
Beato l’uomo che mi ascolta, e 
veglia ogni di all'ingresso della 
mia casa e sta allento sul limi- 
nare della mia porta: chi mi 
troverà avrà trovata la vita, e 
dal Signore riceverà la salute. 


ubtui. uri inaisi:? avevi** 

SyQuest’ epistola è tratta dal libro de’Proverbii di Salomone. Que- 
sto bbro senza dubbio è. il più hello, e il più importante delle sue 
opere. E un ricco tesoro di utili cognizioni, dice San Girolamo. 
Quanto dice nell’epistola di questo giorno, risguarda propria- 
1 ?*erna Sapienza, il Verbo del Padre, la seconda persona 
della Trinità. I-a chiesa lo attribuisce in questo giorno in un 
senso mistico alla santissima V’ergine, che da tutta l’eternità e 
stala predestinata madre di Dio, e T oggetto di sue compiacenze. 


riflessioni. 

. -; <•*" -r fT • ,| 

yw me incenerii, internet vitam, et hauriet salutem a Domino. 
E lo Spirito Santo immediatapiente soggiunse: Ma colui che pec- 
cherà contro di me, ferirà V anima propria. Tutti coloro che mi 
odtano, amano la morte. Nulla prova meglio ciò, ebe tutti i santi 
ladri hanno sempre ctediitoy iche il contrassegno più visibile di 
predestinazione, è la vera divozione verso la Vergine santa, e 
Rulla dee far più temete pente salute, quanto il difetto di questa 
divozione. Coìui.iche servirà degnamente Maria, dice San Bona- 
ventura, sarà giustificato* e 1 salvo: ma colui, che trascurerà di ser; 

Croiset, Settembre io 
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virla, morirà ne’ suoi peccati: Qui dignc coluerit Mariam, jusli~ 
ficabitur; et qui neglexerit eam, morietur in peccati» *ut*(inPsaU- 
c. 1.). Questo ha fatto dire al dotto idiota, che avendo trovata 
Maria, si trova ogni bene, perch’Ella ama coloro che l’amano, e 
quello eh’ è più degno d’ammirazione. Ella presta i maggiori ser- 
vizi! a’ suoi servi; Inventa Maria, invenitur omne donum: ipsa 
namque diligit diligente s te, imo sibi servientibus tervit (Praef. 
in Cant.) Maria non ci fa trovare la nostra salute ne’ suoi proprii 
meriti, ma distributrice, dicono i Padri, delle grazie del Salvatore, 
prende nel tesoro delle misericordie del Redentore le grazie ab- 
bondanti ch’ella diffonde, per dir cosi, sopra coloro che l’ amano. 
Allontana da’ suoi cari figli i dardi avvelenati che il nemico della 
salute lancia contro di essi; scongiura le tempeste che minacciano 
i suoi servi; fa lor evitare molli pericoli e molte insidie; e col 
mezzo di questi servizii importanti, de' quali siamo debitori alla 
tenerezza onnipotente di quest’araabil madre, ben vantaggiosa- 
mente paga lo zelo, che abbiamo di servirla. La vera divozione 
verso la santa Vergine è il carattere di tutti gli eletti di Dio. Non 
vi è Santo, che non l’abbia onorata, non l’abbia amata come sua 
cara madre, e non abbia avuto per esso lei quello zelo ardente 
tenero ed affettuoso, che sente un figlio ben nato verso i suoi ge- 
nitori. Non vi è nemico del Fgliuolo di Dio, che non lo sia stato 
della madre; il fiele maligno, l’empia amarezza viene dallo stesso 
principio, ed ha sempre questo doppio oggetto. Odiasi la madre? 
Quale stravaganza l’immaginarsi di essere in grazia del Figliuolo ? 
Quest’origine ha l’odio mostruoso di tutti gli eretici contro la di- 
vozione della Vergine santa. Nel tribunale dell’errore non trovasi 
divoto di Maria, che non sia dichiarato indiscreto. Orazioni, con- 
fidenza, pratiche di pietà sono stimate come superstizioni nella 
mente, e nel cuore di tutti coloro, che sono ribelli della chiesa. 
Rallegratevi, Vergine santa. Voi sola avete confuse, fatte morire, 
estinte tutte l’ eresie. Gaude Virgo Maria , cunctas hcereset sola ir- 
te remitti. 11 serpente antico farà, ma inutilmente, tutti i suoi 
sforzi per mordervi , e coloro ch’egli ha infettati col suo veleno, 
non cesseranno mai di gridare contro il vostro culto, e screditare 
|a vostra divozione. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo \ angelo 
secondo San Matteo. Cap. 1. 


Liber generationit Jesu Chritti 
Filii David, Filli Abraham. A- 
braham genuit Isaac. Isaac au- 
tem genuit Jacob. Jacob autern 
genuit Judam , et Fratret ejus. 
Judat antan genuit Phares, et 
Zaram de Thamar. Phares au- 


Libro della generazione di G. 
C. figliuolo di Davidde. figliuo- 
lo di Abramo. Abramo generò 
Isacco: Isacco generò Giacobbe: 
Giacobbe generò Giuda, e suoi 
fratelli. Giuda ebbe da Tamar 
Fares, e Zara; Fare* generò 
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lem genuit Esron. Esron autem 
genuit Aram. Aram autem ge- 
nuit Aminadab. Aminadab au- 
tem genuit Naasson. Naasson 
autem genuit Salmon. Salmon 
autem genuit Booz de Rahab. 
Booz autem genuit Obed ex Ruth 
Obed autem genuit Jesse. Jesse 
autem genuit David regem. Da- 
vid autem Rex genuit Salomo- 
nem ex ea qua fuit Uria. Salo- 
mon autem genuit Roboam. Ro- 
boam autem genuit Abiam, A- 
bias autem genuit Asa. Asa au- 
tem genuit Josaphat. Josaphat 
autem genuit Joram. Joram 
autem genuit Oziam. Ozias au- 
tem genuit Joatham. Joatham 
autem genuit Achaz. Achaz au- 
tem genuit Ezechiam. Ezechias 
autem genuit Manassen. Ma- 
mas set autem genuit Amnn. A- 
mon autem genuit Josiam. Jo- 
siat autem genuit Jechoniam, 
et Fratres ejus in transmigra- 
tione Babylonis. Et post tran- 
smigrationem Babylonis , Je- 
chonias genuit Salathiel. Sala- 
thiel autem genuit Zorobabeì. 
Zoróbabel autem genuit Abiud. 
Abiud autem genuit Eliacim. 
Eliacim autem genuit Azor. 
Azor autem genuit Sadoc. Sa- 
doc autem genuit Achim. Achim 
autem genuit Eliud. Eliud au- 
tem genuit Eleazar. Eleazar 
autem genuit Mathan. Mathan 
autem genuit Jacob. Jacob au- 
tem genuit Joseph Virum Ma- 
ria, de qua natus est Jesus, 
qui vocatur Christus. 
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Esron: Esron generò Arano: 
Aram generò Aminadab : Ami* 
nadab generò Naasson : Naas- 
son generò Salmon. Salmon eb* 
be da Raab Booz : Booz ebbe 
da Ruth Obed : Obed generò 
Jesse : e Jesse generò David re. 
David re ebbe Salomone da 
quella, ebe era stata moglie di 
Uria. Salomone generò Roboa- 
rao: Roboamo generò Abia: 
Abia generò Asa. Asa generò 
Giosafatte , Giosafattc generò 
Joram : Joram generò Ozia ; 
Ozia generò Gioatam. Gioatam 
generò Achaz: e Achaz generò 
Ezechia. Ezechia generò Ma- 
nasse: Manasse generò Araon ; 
Amon generò Giosia : Giosia 
generò Geconia.ed i suoi fra-* 
telli imminente la trasmigra-, 
zione di Babilonia. E dopo la 
trasmigrazione di Babilonia Ge- 
conia generò Salatiel: Salatiel 
generò Zorababel. Zorababel ge- 
nerò Abiud: Abiud generò Elia- 
cim: Eliacim generò Azor. Azor 
generò Sadoc: Sadoc generò A- 
chim: Achim generò Eliud: E- 
lind generò Eleazar: Eleazar 
generò Matan : Matan generò 
Giacobbe: Giacobbe generò Giu- 
seppe, sposo di Maria, dalla qua- 
le nacque Gesù chiamato il 
Cristo. 


Digitized by Google 



104 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

MEDITAZIONE 
Sopra la Natività della Santa Vergine. 

Punto i. Considerate che basta il sapere, che la beata 
Bambina la quale nasce, e della quale la Chiesa celebra 
in questo giorno con tanta solennità la nascita, non na- 
sce che per essere madre di Dio. Non son necessarie 
altre ragioni per comprendere il giusto soggetto di que- 
sta festa , e per entrare nel sentimento della Chiesa , so- 
lennizzando con tutta la divozione, colla gioja possibile, 
e colla celebrità maggiore questa santa natività. La santa 
[Vergine nasce, e quello che distingue questa nascita, 
quello che la rende felice, quello che rende il primo 
momento ch’ella vede la luce, degno di tutti i nostri 
rispetti e della nostra comune allegrezza , non è la glo- 
ria de’ suoi antenati, nè la nobiltà di sua origine. Co- 
loro che sono prevenuti dalle idee del mondo, stimino 
questi vantaggi naturali. Uscita da Patriarchi , e da Re , 
ciò che v’innalza avanti a Dio, Vergine santa, ciò che 
eccita la nostr’ allegrezza, la nostra venerazione, la no- 
stra confidenza, il nostro amore, non è nè lo splendore 
di lor dignità, nè la loro grandezza, nè la loro potenza, nè 
le lor memorabili azioni : la santità sola, che fa la feli- 
cità di vostra concezione, sola fa ancora la felicità del vo- 
stro glorioso nascimento. La nostra felicità non può an- 
che venire da altra sorgente. Si fa moli’ allegrezza nella 
nascita de' grandi: ma non ostante tutti gli applausi de- 
gli uomini, non ostante tutti gli onori che prestansi ad 
essi in cuna, come sono stati conceputi in peccato, na- 
scono nel peccato, figliuoli d’ira, degni dell’odio di Dio, 
ed esposti a’ più rigorosi castighi di sua giustizia. Qua- 
lunque onore, qualunque rispetto loro si presti, non pos- 
sono per lungo spazio di tempo fare la minor grazia da 
se ai lor cortigiani. Dove che la santa Vergine è di già 
nel nascere l’oggetto delle divine compiacenze, figliuola 
diletta dell’ Altissimo, colmata di sue benedizioni più ab- 
bondanti, ed arricchita di tutti i doni del suo spirito; e 
la sua possanza appresso Dio è sì grande fin dal mo- 
mento di sua nascita , che può farci più bene Ella sola 


SETTEMBRE GIORNO Vili. 105 

nascendo, che tutti i Santi insieme in tutto il corso della 
lor vita , e nello stesso loro soggiorno della gloria. Quali 
grazie non può Ella ottenerci nella sua cuna : e con qual 
bontà, con qual compiacenza non riceve Ella nella sua 
cuna i nostri primi omaggi ? Se la nascita di Maria è un 
soggetto di allegrezza per noi, non si può dire che la no- 
stra confidenza, la nostra divozione, il nostro amore per 
Maria ne) giorno di sua natività sono un soggetto di gioja 
per essa? Gli onori che si prestano a Maria nascente, 
guadagnano il suo cuore; e la nostra divozione di que- 
sto giorno non può lasciar di piacere estraordinariamente 
a quel divino Figliuolo, che ha tanto a cuore gli onori, 
che si prestano a sua madre. Se gli onori, che si prestano 
ad un principe ridotto in uno stato oscuro ed umiliante, 
gli sono più grati e più dolci , di quelli che gli sono pre- 
stati, quando è sul trono , e risplende in mezzo ad una 
magnifica corte; con qual occhio , e con qual piacere la 
santa Vergine non dee considerare la divozione , che i 
suoi cari servi hanno pel mistero di sua Natività? In 
quello stato povero, debole, ed oscuro, nel qual ella na- 
sce, essere onorala con premura , essere rispettata come 
la signora suprema dell’ universo , come la mediatrice 
degli uomini, sol questa divozione dee impegnarla a 
spargere i suoi più segnalati favori sopra i suoi divoti 
tanto zelanti per la sua gloria. 

Punto ii. Considerate che la natività della Santissima 
Vergine è uno de’ soggetti di meditazione de’ più atti a 
consolarci che aver possiamo, e ci somministra un fondo 
di riflessioni le più salutari. Nulla più eccita la nostra 
confidenza , la nostra tenerezza , la nostra divozione , il 
nostro rispetto verso la Madre di Dio, quanto le prerogative 
del suo glorioso nascimento. Perchè se consideriamo Ma- 
ria in se stessa nella cuna, la sua elezione, le sue grazie, 
le sue virtù, la sua santità , i suoi meriti, la sua gloria , i 
suoi privilegi , tutto è soggetto di ammirazione agli an- 
gioli stessi , tutto rapisce la loro venerazione e il loro 
amore. Qual effetto non debbono produrre queste consi- 
derazioni nella mente e nel cuore degli uomini? Se la con- 
sideriamo per le relazioni ch’eli’ ha con noi, ella è nostra 
regina, nostra avvocata, nostra corredentrice, nostra 
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buona madre ; ella è nostra speranza , come canta 1 a 
chiesa, ella è nostra cauzione appresso Dio, come parla 
Sant’ Agostino; è nostra mediatrice appresso il nostro 
supremo mediatore, come dice S. Bernardo; è rimedio 
di tutti i nostri mali, come pubblica S. Bonaventura; è 
nostra allegrezza , nostra pace, nostra consolazione, per 
parlare con S. Efremo; e alla fine nostra gloria, nostra vita, 
come è denominata dalla medesima chiesa. Ecco qual’ è 
la beata fanciulla che oggi onoriamo nella sua cuna; ecco 
i titoli, e le prerogative, le qualità di Maria nascente. Ma 
ella non è per anche madre di Dio. Ella lo è ne’ decreti 
eterni, e nelle idee di Dio, cui per tutta l’ eternità tutto 
è presente. Ella non è stata conceputa senza macchia , 
non è nata tutta santa , che per esser madre di Dio ; e 
benché il principe che nasce non sia per anche re, ba- 
sta, che debba esserlo , per meritare di essere onorato e 
rispettato da’ popoli. Quali debbon essere i nostri rispet- 
tosi sentimenti per l’onnipotente, e in tutto amabile Ma- 
dre di Dio, che formar deve dopo Dio tutta la nostra 
speranza? Fra tutti I giorni della vita de’ grandi quello 
della nascita forma ogni anno un soggetto di gioja, di 
felicitazione, di complimenti e di feste. Quest’ uso fa ve- 
dere l’amore e’1 rispetto che si ha per un principe, che 
si onora dal giorno del suo nascimento. La nostra gioja 
per Maria nascente, la nostra venerazione, il nostro cullo 
sono mollo più giusti, i nostri rispetti sono molto meglio 
fondati. Maria viene al mondo colma di meriti, e sap- 
piamo, che infallibilmente colmerà il mondo di felicità 
e di benedizioni. Maria nasce per esser la madre di Dio 
e per conseguenza per essere la Madre degli uomini , la 
Signora suprema degli uomini, nostra speranza, nostro 
asilo, nostro rifugio, nostra consolazione. Un cristiano 
può egli non essere sollecito nell’ esercitare i suoi doveri, 
nel prestare i suoi omaggi, il suo culto a questa sovrana, 
dal momento ch’ella ha cominciato a vedere la luce? 
Dobbiamo noi aspettare, ch’ella sia moribonda appiè 
della Croce , o trionfante nella gloria ? Tutte le celesti 
intelligenze non lasciarono di prestare tutti i loro omaggi, 
dacché si fece vedere sopra la terra , considerandola da 
quel punto come la regina di tutti gli spiriti beati. Quali 
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debbon essere le nostre premure, la nostra gìoja, i nostri 
voti, la nostra tenerezza verso di essa nel giorno del suo 
nascimento? E se i grandi del mondo considerano il 
giorno di loro nascita ogni anno come giorno di lor festa ; 
se in quel giorno non saprebbero negar alcuna grazia; 
se quello è il giorno della loro liberalità: pensiamo noi 
che Maria in questo giorno sia meno favorevole a noi o 
men liberale? 

Noi , Vergine santa , non lo pensiamo ; e sarebbe un 
avere un sentimento indegno di vostri augusta dignità, e 
del vostro buon cuore sì benefico il dubitare del vostro 
amore verso di noi nel giorno di questa solennità. Io 
sono ben risoluto di non rendermene indegno in questo 
giorno prezioso. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NBL CORSO DEL GIORNO. 

Natività s tua, Dei Genitrix Virgo, gaudium annuntiavit uni- 
verso mundo. La Chiesa. 

La vostra Natività, santissima Vergine, madre di Dio, ha col- 
mato di gioia tutto il mondo. 

Curri jucunditate Nativitatem B. Maria celebre mus. La Chiesa. 

Celebriamo con grand’allegrezza la natività della santissima 
Vergine Maria. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. È facile il comprendere di quale importanza sia l’avere la 
protezione della Vergine santa. E cosa certa, che non possiamo 
ottenere alcuna grazia che per di lei mezzo; e che co\ suo favore 
non vi è grazia, che ottener non possiamo. Quando ella non fosse 
stata eletta per essere la madre dell’ Onnipotente, quando il suo 
figliuolo non le avesse posti tutti i suoi tesori nelle mani, è cosa 
certa, che i soli meriti della sua vita renderebbero la sua inter- 
cessione onnipotente, ed una parola di sua bocca sarebbe più ef- 
ficace appresso Dio, che se tutti i Santi del Paradiso si unissero 
per pregarlo. Qual è dunque il suo credito essendo Madre di Dio, 
e come tesoriera di tutte le sue grazie? In fatti essendo buona 
come ella è verso tutti, essendo di continuo appresso di Gesù 
suo caro figlio affine di domandare la grazia pei peccatori pik 
insigni, potrebb’ella scordarsi di coloro che la onorano? Ndn 
bastano forse talvolta una piccola preghiera, un voto, una obla- 
zione, una novena, un pellegrinaggio per ottenere de’ miracoli col 
suo credito? Che non farà ella per un amore tenero e costante, 
per servigi regolati e continui, per una divozione affettuosa e 
soda ? Mettete in essa tutta la vostra confidenza dopo Gesù Cristo 
e non passate ora alcuna del giorno, senz’aver ricorso a Maria. E • 
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pratica di pietà molto utile e assai cristiana il dire Ave Maria, 
ogni volta che suonano le ore. Mettete in pratica questa divo- 
zione. 

5. Onorate in ispeciallà questo giorno della sua nascita ; ono- 
rate sovente nel corso dell’anno Maria Bambina, e soprattutto il 
primo momento, nel qual ella venne al mondo. Questa pratica è 
gratissima alla santa Vergine. Molti gran Santi hanno avuta una 
divozione particolare alla sua natività, ed hanuo ricevute grazie 
non ordinarie colla pratica di questa divozione. Imitate un si 
bell’ esempio. Onorate in ogni sabato con qualche breve orazione, 
quando non fosse che un’Ì4re Maria , tutti i misteri della santa 
Vergine, e in ispeciallà la sua immacolata concezione, la sua na- 
tività, e la sua assunzione. 


GIORNO IX. 

LA FESTA DEL SANTO NOME DI MARIA. 

Che si celebra nella Domenica dell' Ottava 
della Natività. 

La protezione onnipotente della Santissima Vergine 
è sempre stata il gran rifugio de’ fedeli nei pressanti bi- 
sogni ; la lor confidenza in questa madre di Misericordia 
non è mai stata vana nelle maggiori calamità: la chiesa 
ha sempre provato il suoajuto, in ispeciallà contro i più 
formidabili sforzi de’ nemici del nome cristiano, e l’ isti- 
tuzione della festa di questo giorno sarà un eterno rao- 
tfumento di questa onnipotente protezione. 

L’anno 1683 i Turchi altieri pei successi, che avevano 
avuti sopra gl’ imperiali, formarono il disegno di portare 
le loro conquiste persino oltre il Danubio e’1 Reno, e mi- 
nacciando tutta la cristianità vennero con un esercito di 
ducentomila uomini a mettere l’assedio a Vienna. La 
costernazione fu generale. I popoli temendo di cadere 
nelle mani degl’infedeli uscivano dalle città, ed abban- 
donavano il tutto. L’impcradore non avendo truppe suf-r 
Adenti per resistere all’ esercito ottomano fu costretto 
uscire di Vienna colle due Imperatrici, cogli Arciduchi, 
e colle Arciduchesse, e prendere la strada di Lintz, men- 
tre il Principe Carlo di Lorena temendo di essere invi- 
luppato veniva a ritirarsi sotto il cannone della città. 
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Furono incendiati i sobborghi. Nel dì 14 di Agosto i 
Turchi aprirono la trincea dalla parte della porta impe- 
riale, e vi posero i loro alloggiamenti non ostante il 
fuoco degli assediati. Avendo poi occupato il Tabor cin- 
sero la città da tutte le parti, e posero il fuoco al palazzo 
della favorita, bruciarono le case di delizia de’ grandi 
nel Sobborgo di Leopolstad , e riempirono tutti gli este- 
riori di Giannizzeri. Un funesto accidente accrebbe loro 
il coraggio col diminuire quello degli assediati. Il fuoco 
si accese nella chiesa degli Scozzesi, consumò il superbo 
edilìzio, e attaccandosi all'arsenale, nel qual erano le 
polveri , le munizioni , erasi per aprire la città ai Turchi 
se per la protezione ben patente della Santissima Ver- 
gine nel proprio giorno di sua Assunzione, il fuoco non 
si fosse come arrestato per dare il tempo di trarne le 
polveri e le munizioni. Un favore sì chiaro della Madre di 
Dio accese il coraggio dei soldati e degli abitanti, accen- 
dendo la lor confidenza nella loro potente protettrice. I 
Turchi fecero in vano nel dì 22 un gran fuoco verso il 
Bastione del Danubio: le palle, le bombe, le granate ab- 
battendo le case non impedirono agli abitanti l’implorare 
giorno e notte il soccorso del cielo nelle chiese , nè ai 
predicatori l’ esortarli a mettere tutta la lor confidenza 
dopo Dio in colei , della quale tante volte avevano pro- 
vata la protezione. Nel dì 31 gli assediatoci spinsero i 
lavori loro persino alla contrascarpa , e si avvicinarono 
di tal maniera agl’ imperiali , che i soldati dei due eser- 
citi si battevano sovente co’ pali della palizzata nel fosso. 
Vienna baluardo della cristianità, era quasi ridotta in 
polvere, quando nel giorno della Natività della Santa 
Vergine avendo i cristiani raddoppiate le lor orazioni , 
la lor divozione, il lor fervore, e i loro voti, ricevettero 
come per miracolo un avviso certo di un presto soccorso, 
che avvivò H loro coraggio. In fatti nel giorno seguente, 
secondo giorno dell’ Ottava della Natività , videsi tutto il 
monte di Kalemberg coperto di truppe ausiliarie. Un’al- 
legrezza incredibile pose in calma ogni spavento. 11 So- 
bieski re di Polonia venne nel dì 12 alla cappella di S. 
Leopoldo col principe Carlo ; vi udirono la messa , e il 
re volle servirla tenendo tutto il tempo le braccia stese 
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in croce , eccettuati que’ momenti , ne’ quali il Sacerdote 
aveva bisogno del suo ministero. Dopo di essersi comu- 
nicato, dopo essersi posto sotto la protezione della Madre 
di Dio , e dopo aver ricevuta la benedizione , che fece 
dare a tutto l'esercito cristiano, scendendo allora dai 
monti si avanzò verso il campo de’Turchi, che dopo aver 
sostenuto per qualche tempo l’ attacco si ritirarono dal- 
l’altra parte del Danubio con tanta precipitazione, che 
lasciarono nel quartiere del Gran Visire lo stendardo 
dell’ imparo oltamano, e le code di cavallo, che sono i 
contrassegni ordinarii di sua dignità, e si portano anche 
innanzi a sua altezza. Poco sangue costò una tal vittoria 
ai vincitori, e non ve ne fu mai alcuna più di questa 
compiuta. I Turchi lasciarono le loro tende, le loro mu- 
nizioni di guerra e da bocca, tutta la loro artiglieria 
ascendendo a cent’ ottanta pezzi di cannoni e di mortari, 
e poco meno che centomila uomini sul campo. La stan- 
chezza dell’esercito cristiano impedì a’ Generali rincal- 
zare i nemici. Yedevansi i soldati carichi di bottino en- 
trare nella città cacciando innanzi a se gran copia di 
buoi, che 1 Turchi avevano lasciati nel loro campo, e 
tutti arricchiti delle loro spoglie. L’ imperadore Leopoldo 
Ignazio anche più illustre per la sua eminente pietà, 
che pel suo insigne valore, e per la sua saviezza, avendo 
udita la sconfìtta de’ Turchi , andò nel giorno stesso in 
Vienna, fece cantare il Te Deum con tutta la possibile 
solennità, ben riconoscendo che una vittoria sì inaspettata 
era chiaramente l’ effetto del soccorso del cielo, e singolar- 
mente della protezione patente della Vergine Santa. 11 re- 
ligioso principe fece mettere nella chiesa maggiore il gran 
stendardo trovato nella tenda del Visire. Era composto di 
crini di cavallo marino lavorato coll’ago, e ricamato di 
fiori e di rabeschi; il pomo era di rame dorato, e ’l bastone 
coperto di foglia d’oro. Lo stendardo di Maometto che si 
inalbera sempre in mezzo al campo e vicino alla tenda del 
Gran Visire, era di broccato d’oro con fondo rosso; il 
contorno di broccate d’argento e verde; e le fasce di broc- 
cato incarnato e d’argento, ornato con caratteri arabe- 
schi. 11 bastone dello stendardo aveva nella sua estremità 
un pomo di rame doralo con fiocchi di seta verde. Questo 
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stendardo fu mandato a Roma, e presentato al Papa In- 
nocenzio XI. Il Santo Pontefice persuaso, che si dovesse 
singolarmente attribuire la celebre vittoria alla prote- 
zione speciale della Santa Vergine, ordinò, che in rico- 
noscenza di beneficio sì grande, la festa del Santo nome 
di Maria stabilita di già da gran tempo prima in molle 
provincie della cristianità, si dovesse celebrare per l’av- 
venire universalmente in tutta la chiesa, e stabilì questa 
festa nella Domenica che trovasi nell’ottava della Na- 
tività. 

Per verità dopo la festa del Santo Nome di Gesù era 
cosa giusta si celebrasse quella del Santo nome di Maria. 
Questo nome augusto, sì venerabile agli Angioli stessi 
non doveva esserlo meno agli uomini. Nè il cielo, nè la 
terra , Beatissima Vergine Maria , diceva S. Francesco, 
conoscono nome alcuno dopo quello del vostro caro Fi- 
gliuolo, da cui i fedeli ricevano più grazie, concepiscano 
maggior speranza, e gustino più dolcezza, quanto dal 
vostro nome: Post singultire illud dilecti Filii tui, o Maria, 
non aliud nomen ccelum et terra nominat, nude tantum 
gratice tantum spei, tantum smvitatis pice mentes conci- 
piant. Felice colui che rispetta, che ama il vostro nome, o 
Vergine Santa, esclama S. Bonaventura, il vostro favore lo 
sosterrà nelle sue afflizioni, e produrrà in esso del fruito 
in abbondanza: irrigato ch’egli sarà dalle vive sorgenti 
della grazia del Redentore. (In Psalter. Virg.) Beatus 
qui diligit nomen tuum, Virgo Maria, gratin tua animam 
ejus confortabit, tamquam fontibus irrigalum , in eo fru- 
clum propagabit. O nome augusto di Maria , soggiugne , 
come il vostro nome non sarà celebre nel pronunziarlo, 
se non v’è alcuno che non ne tragga del frutto? 0 cele- 
berrimum Nomen Murice / Quomodo posset Nomen tuum 
non esse celebre , quod etiam nominari non potest sine 
nominantis utilitate ? Quanto il vostro nome è glorioso , 
quanto è ammirabile il nome della Vergine santa, poiché 
coloro, che lo invocano con confidenza, non temono 
in conto alcuno nell’ora della lor morte! Gloriosum et 
admirabile est nomen tuum! Qui illud retinent, non 
expavescunt in puncla mortis. Di qual pace, di quale ab- 
bondanza di grazie non godono coloro , che onorano di 
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continuo il vostro santo nome? Pax multa , è sempre lo 
stesso San Bonaventura, Pax multa observantibus nomen 
tuum, .Water Dei. 

Questo nome è di tal virtù , dice il dotto Idiota Bai- 
mondo Giordano Abate di Celles, è di una tal eccellen- 
za, die il cielo fa applauso, la terra si rallegra , gli An- 
gioli stessi esultano ogni volta eh’ è pronunziato. Tantae 
virtulis est , et cxcellenlioe hoc nomen , ut coe/um rideat , 
terra lailelur, Angeli congaudeant,cum Maria nominatur. 
Sì , soggiugne il santo uomo, tutta la Santissima Trinità 
vi ha dato questo venerabile nome, affinchè in udirlo, 
tutte le potenze de’ cieli , della terra e dell’inferno pie- 
ghino le ginocchia: Dedit tibi, Maria, tota Trinitas no- 
men, ut in nomine hoc omne genuflectatur cwleslium, ter- 
restrium, et infernorum. Per certo, dice S. Bernardo , la 
Madre di Dio non poteva avere un nome, che meglio 
le convenisse quanto quello di Maria , nè significasse 
meglio le sue grandezze , la sua eccellenza , la sua di- 
gnità: Nomen Virginis M orice quod inlerprelalum Ma- 
ris stella dicilur, et Mairi Virgini convenienter pulalur. 
( Hom. sup. Missus est. ) Maria è la bella , e risplendente 
Stella innalzata sopra questo vasto e gran mare del 
mondo: Jpsa est preeelara, et eximia Stella super hoc 
maremagnum; et spatiosum necessario sublevata. Ella 
guida coloro che sono imbarcati sopra questo mar tem- 
pestoso. Perder di vista quella stella, è un mettersi nella 
funesta necessità di errare, di urlar ben presto negli sco- 
gli ,è un correre ad un funesto naufragio: Ne avertas 
oculos a fulgure hujus Sideris, si non vis obrui procellis. 
Le tempeste son frequenti in questo vasto mare, gli sco- 
gli per tutto vi si trovano; non vi è porto, non vi è luogo 
esente da colpi di vento, e sicuro dalle tempeste. Volete 
evitare il naufragio? guardate sempre questa stella lle- 
spice Stellam, dice questo gran Santo. Chiamate Maria 
in vostro soccorso, invocate di continuo il santo nome 
di Maria ; l'oca Marium. Siete come bersaglio a molte 
disavventure, siete scosso, sospinto dagli avversarli, siete 
come oppresso da fastidiosi accidenti della vita ; invo- 
cate il santo nome di maria, dice Alberto Magno: Si 
adversitates tribulationum te jactent , et superent te, et 
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^iasi prosternagli, invoca M ariani, fin c.ì. Lue.) Il nome 
i Maria, diceva Sant Antonio di Padova, è un soggetto 
di gioja e di confidenza a tutti coloro che lo pronunziano 
con divozione, e con rispetto: è più dolce alla bocca del 
mele, piu grato all’orecchio di un canto armonioso, più 
delizioso al cuore che 1’ allegrezza di maggior conso- 
lazione : Nomea virginis Maria, mel in ore, melos in 
aure, jubilus m corde. Qual nome dopo quello di Gesù 
dice il famóso Alano di Cistello, uno de’ più illustri or- 
namenti dell università di Parigi , qual nome dee pub- 
blicarsi con piu elogio di quello di Maria? Qual nome 
dev essere piu sovente nella bocca de’ fedeli quanto quello 
di Maria . Non si è avuto ragione di metterlo in para- 
gone co l olio sparso, il di cui odore esquisito si diffonde 
perogniparte? Cujusnomen praconizatus in mundo, 
nm virginis hujus , dice questo grand'uomo , cujus taus 
celebrata in ore papali fidelis, nisi Virginis Maria? Unde 
eieganter fama , et giuria nominis efus oleo effuso com- 
parutur. ( In cap. 1. Cant.) Sant’ Anseimo ancora incul- 
ca la venerazione di questo santo nome. Sovente, dice 
1 Santo si ottiene più presto la grazia, e la misericordia 
nvocando il nome di Maria , che invocando il Santo 
nome di Gesti i : 1 elocior est nonnumquam salus , memo- 
rato nommeMaria , quatti invocato nomine Jesu. ( Lib. 
de Lxcell. Yirg.) La chiesa appena ode il nome di Ma- 
ria , dice il dotto Pietro di Blois, che piega a terra il gi- 
nocchio per rispetto che porta al santo nome, e non si 
sente mai pronunziare, senza che la divozione de’ popoli 
non si risvegli : Ecclesia , audito nomine Maria, genita 
erra mfingit, quia pra nominis reverentia , quasi mare 
confragosum sonatit vota populorum. 

„i 0 n l n nascita del Cristianesimo, fin da’ primi giorni 
a chiesa i fedeli si son avvezzati a non separare i 
e augusti nomi di Gesù q di Maria. Non pronunzia- 
vasi quasi mai 1 uno senza l’altro in que’ primi tempi 
ai i tervore. La religione non è invecchiata nella Chiesa: 

, rae 1 veri fedeli hanno ancora oggidì pel Figliuolo lo 
Stesso amore e lo stesso rispetto -, cosi hanno per la Ma- 
e a stessa venerazione, e la stessa tenerezza i questo 
quello che d ordinario unisce questi due augusti nomi 
Croisct, Settembre , , 
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nel cuore e nella bocca de’ Cristiani. Pare possa dire 
di Maria con qualche proporzione c?ò , che S« Paolo ha 
dello del Verbo Incarnalo, di cui Ella .è..la Madre, che 
Ella è tanto sopra le più alte inlelligonze del Cielo, quanto 
il nome eh’ Ella porla , e l’è sialo date- come, un con- 
trassegno di sua grandezza, ci mostra .una maggior df- 
finzione: Tanto melior Angelis effcclus , qiifinlo diffe- 
renlius prqe illis nomen hoeredilavit d/am,.dice S. Pier 
Crisologo, lutine Domina nuncupatur: (Serm. 141.) È 
la Sovrana degli uomini, e degli angioli ; è nostra Signora 
per eccellenza, e per una prerogativa singolare: e così 
comunemente è chiamata da tutti i popoli , e da tutti i 
padri della Chiesa. Questo nome ritiene per tutto lo 
stesso carattere di grandezza e di sovranità , poiché si- 
gnifica sempre la nostra sovrana , come il suo Figliuolo 
porta il nome di nostro Sovrano e di nostro Signore. 

San Bernardo non lascia alcuna occasione di espri- 
mere i teneri sentimenti del suo cuore verso questa Ma- 
dre di bontà e di misericordia, facendo abusione al santo 
nome Ch’Ella porta, ed all’ajuto che coloro i quali na- 
vigano , traggono dalla stella che li conduce, esprime 
eloquentemente l’assistenza che dobbiamo attendere da 
questa divina madre, per la divozione affettuosa che 
dobbiamo avere al santo suo nome: Et nomen Virginés 
Maria. ( Hom. sup. Missus est. ) Questo augusto nome , 
dice il Santo, conviene a maraviglia bene alla santa 
Vergine; oltre il significato di regina, di signora, di so- 
vrana, che questo nome seco porla , significa ancora la 
stella del mare : Quod interpretalum Maris Stella dici~ 
tur. Maria , non è ella la bella , la risplendente , la cele- 
bre stella uscita da Giacobbe , il di cui lume rischiara il 
mondo; il di cui splendore sfavillante s’ innalza verso il 
cielo, penefra nell’ inferno, e diffondendo le sue benigne 
influenze sopra la terra , riscalda anche più i cuori che 
i corpi, e col nudrire le virtù fa inaridire, ed anche 
estingue il vizio? Chiunque voi siale, continua lo stesso, 
che non ignorate di essere nella corrente di questo se- 
colo come in un mar burrascoso, battuto dalla tempesta 
,e spinto dall’ onde: Ne averlas oculos a fulgore hnjus 
fiideris, si non vis obrui procella : non volgete maj gli 
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occhi da quest’ astro, se non volete restar sommerso: Si 
insurgant venti tentalionum : Se le tentazioni a guisa dì 
venti impetuosi vi agitano; Si incurras scopnlos tribù - 
ìationum: se siete in pericolo di andare ad urtare negli 
scogli di fastidiosi accidenti, di dispiaceri, alzate gli 
occhi verso quest’astro 1 , invocate il nome di Maria: Re- 
apice Stellata , voca Manata. Se il fuoco dell’ira ovvero 
i desiderii maligni dell’avarizia vi divorano, se l’orgo- 
glio eccita delle tempeste nel vostro cuore, se la con- 
cupiscenza vi mette in pericolo di naufragio: Si jacla- 
ris superbite undis , si carnis illecebra naviculam con- 
cusseril mentis, ricorrete a Maria: Reapice ad Mariam. 
Se siete turbato dall’orrore de’ vostri peccati, se la vo- 
stra coscienza è spaventata dal lor numero, e dalla loro 
gravezza , se il timore de’ giudizi! di Dio vi spinge alla 
disperazione e indebolisce la vostra confidenza : Cogita 
Mariam: pensate a Maria: Il santo nome acquieterà i 
vostri spaventi , e risveglierà la vostra confidenza , e il 
vostro amore. In periculis , in angusiiis , in rebus dubiis. 
In tutti i pericoli della vita, in tutti gl’inciampi di que- 
sta pericolosa carriera, negli affari spinosi , e ne' più fa- 
stidiosi accidenti : Mariam cogita, Mariam invoca: ri- 
correte a Maria, invocate il nome di Maria: il suo santo 
nome sia di continuo nella vostra bocca , e sia anche 
più impresso nel vostro cuore : Non recedat ab ore, non 
recedat a corde. Sovvengavi , che non perdendo Maria , 
di vista, non potrete smarrire il sentiero: Ipsam cogi- 
tami non erras : finché avrete la sua protezione, null’a- 
vrete a temere: ipsa protegente, non metuis; e saprete 
con una felice sperienza, che a giusto titolo porta il nome 
di Maria, cioè, di madre di misericordia, di stella del 
mare, di Signora, e di Rifugio de’ peccatori: Et sic in se- 
metipso experieris, quam merito dicium sii : Et nomea 
Virginia Maria. 

Soddisfate, divina Maria, soddisfate a tutta l’estensione 
del vostro nome. Siete onorata nel cielo, riverita sopra 
la terra, temuta nell' inferno. Regnale dopo Dio sopra 
tutto ciò, ch’è al di sotto di Dio, ma in ispecialità re- 
gnate nel mio cuore. Sarete mia consolazione nelle mie 
afflizioni, mia forza nelle mie debolezze, mio consiglio 
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Ego mater pulchrm dileclionis , 
et timori s, et agnit ionie , et san- 
ctce spei. In me gratia omnis 
vice et ventati s, in me omnis 
spes vilce et virlutis. Transite 
ad me omnes qui concupiscine 
me, et a generalionibus meis 
implemini. Spiritus enim meus 
super mel dulcis, et hcereditas 
mea super mel et favum. Me- 
moria mea in generationes sce- 
culorum. Qui edunt me, adhuc 
esurient : et qui bibunt me, a- 
dhuc sitient. Qui audit me, non 
confundetur: et qui operantur 
in me, non peccabunt. Qui elu- 
cìdant me, vitam oetemam ha- 
bebunt. 


Io madre del bell’ amore, e del 
timore, e della scienza, e della 
santa speranza. In me ogni gra- 
zia per conoscere la via della 
verità: in me ogni speranza di 
vita, e di virtù. Venite a me voi 
tutti, che siete presi dall’amore 
di me, e saziatevi de’miei frutti 
perocché dolce è il mio spirito 
più del miele, e la mia eredità 
più del favo, e dei miele : me- 
moria di me si farà per tutta la 
serie de’ secoli. Color che mi 
mangiano, hanno sempre fame, 
e color che mi bevono han 
sempre sete. Chi ascolta me, 
non avrà mai da arrossire, e 
quelli che per me operano, non 
peccheranno. Coloro che m’illu- 
strano, avranno la vita eterna. 


Tutte le piante qni nominate in particolare dalla Scrittura, le 
quali hanno delle frutta esquisite e delle virtù maravigliose, mo- 
strano le virtù diverse che risplendono nella santaj Vergine in un 
grado sublime di perfezione; e quest’allegoria misteriosa fa il 
suo ritratto. 

RIFLESSIONI. 

Memoria mea in generationes smculorum. Non si dirà altrettanto 
di tutti i nomi pomposi, dei quali suol farsi tanto ornamento nel 
mondo, e sì attribuisce loro tutto l’onore. Cosa lasciano dopo di 
se questi gran nomi, se non la memoria di un castello, d'una 
piazza mandati in rovina dal tempo, di una terra, che in ogni 
secolo ha cambialo forse più volte padrone? Molti sono stati illu- 
stri per le azioni quegli eroi che molto son decantati. Ma qual 
venerazione si ha per que’gran nomi? Qual virtù hanno nella 
bocca degli uomini ? Ab, questi nomi magnifici per la maggior 
parte fann’oggi lo stesso effetto nella storia, che tanti altri non 
meno maestosi fan nella favola. In ispecialtà qual merito dà un 
gran nome a chi non ha alcuna virtù ? Non cosi dee dirsi del 
santo nome di Maria, la sua memoria è passata in tutti i secoli 
per lo spazio di più di mille e settecento anni, e passerà nella 
successione di tutti i secoli avvenire persino al fine del mondo 
sempre cosi degno di rispetto, così degno della venerazione dei 
Fedeli, come nel primo giorno che fu imposto; sempre tanto si- 
gnificativo, tanto espressivo del merito pieno, e quasi infinito della 
persona che lo porta ; sempre tanto proprio a risvegliare la nostra 
confidenza nella Santissima Vergine, quanto il sacro nome diGesù 
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lo è ad eccitare il nostro amore e la nosta speranza verso il Salva- 
tore. Tutti i nomi fastosi di famiglia e di terre sono molto vani, 
sono titoli di nobiltà, ma non di merito e di virtù. Il santo nome 
di Maria presenta un’idea molto più nobile, e di molto maggior 
consolazione; ci fa venire a memoria che la beata creatura bene- 
detta fra tutte le donne ha ricevuta la pienezza di grazia, è stata 
per un privilegio unico la più pura, la più santa, la più immaco- 
lata, la più grata a Dio nel primo istante di sua concezione, di 
quello sieno tutti gli angioli e tutti i Santi insieme oggidì nella 
gloria. Questo santo nome ci dice, che colei la quale lo porta è la 
Madre di Dio, la regina del cielo e della terra, la nostra media- 
trice appresso Dio, si dice, ch’ella è nostra protettrice potente, no- 
stra avvocata, nostro ultimo rifugio appresso il nostro giudice su- 
premo, nostra consolazione, nostra gran speranza, come la chiama 
Sant’ Agostino, nostra vita, come canta la chiesa; eh’ Ella è la 
madre della grazia, la madre di misericordia, e nostra cara madre, 
verso la quale una divozione vera e religiosa è un contrassegno 
di predestinazione. Non potrebbesi dire di questo santo nome con 
proporzione ciò, che San Paolo dice del sacro Nome di Gesù? 
Nomen quod est super omne nomen. Nome augusto, nome venera- 
bile, che il Cielo le ha dato, ed è sopra ogni nome. La memoria 
di questo santo nome passerà nella successione di tutti i secoli. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 1. 


■In ilio tempore : Misnis est 
Angelus Gabriel a Deo in ci- 
vitatem Galileaé , cui nomen 
Naiaret , ad Virgìnem de- 
sponsatam viro., cui nomen e- 
rat Joseph , de domo David: 
et nomen Firginis Maria. Et 
ingressus , Angelus ad eam , 
dixit : Ave gratin piena : l)o- 
minus tecum ; Benedicta tu 
in mulieribus. Quae cum au- 
disset , turbala est in sermo- 
ne ejus , et cogitabat qualis 
esset ista salutano. Et ait An- 
gelus ei : iVe timeas Maria ; 
invenisti enim graliam apud 
Deum : Ecce concipies in ute- 
ro , et paries Filium, et voca- 
bis nomen ejus Jesitm. Hic 
erit magnus , et Filius Altis- 
simi vocabitur. Et dabit illi 
Dominus Deus sedeni David 


In quel tempo: Fu mandato 
da Dio l’Angelo Gabriele ad 
una città della Giudea, chia- 
mata Nazaret ad una Vergine 
sposata ad un uomo della casa 
di Davidde nominato Giuseppe, 
e la Vergine si chiamava Maria. 
Ed entrato l’ Angelo da lei dis- 
se. Dio ti salvi piena di grazia : 
Il Siguore è leco : Benedetta tu 
fra le donne. Le quali cose 
avendo ella udite , si turbò nel 
di lui discorso: e pensava che 
saluto fosse mai questo. E l’an- 
gelo le disse: Non temere, Ma- 
ria poiché hai trovato grazia 
dinanzi a Dio. Ecco che con- 
cepirai, e partorirai un figliuo- 
lo, e gli porrai nome Gesù. 
Questi sara grande, e sarà chia- 
malo fieliuol dell’ Altissimo ; 
ed a lui il Signore Iddio darà la 
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Palrìs ejus ; et regnabit in 
Domo Jacob in aeternum , et 
regni ejus non eril Jinis . Di- 
xit autem Maria ad Ange- 
lum : quomodo Jiet istud , quo- 
niam vi rum non cognosco ? 
Et respondens Angelus , di- 
xit ei : Spiritus Sanctus su- 
perveniet in te , et virtus Al- 
tissimi obumbrabit tibi. Ideo- 
que et quod nascetur ex te 
Sanclum , vocabitur Filius 
Dei. Et ecce Elisabeth co- 
gnata tua , et ipsa concepit 
Filium in senectute sua : et 
hic mensis sextus est illi, quce 
vocatur sterilis , quia non erit 
impossibile apud Deum omne 
verbum. Dixit autem Maria: 
Ficee Ancilla Domini , fiat 
mihi secundum verbum tuum. 


sede di Davidde suo Padre ; 
e regnerà sopra la casa di Gia- 
cobbe in eterno. Ed il suo re- 
gno non avrà mai fine E Ma- 
ria disse all’Angelo: in qual 
modo ciò avverrà, se io non co- 
nosco uomo? E l’angelo le ri- 
spose, e disse : lo Spirito Santo 
scenderà sopra di te, e la virtù 
dell’ Altissimo ti adombrerà. E 
per questo ancora , ciò che na- 
scerà da te Santo, sarà chiama- 
to Figliuolo di Dio. Ed ecco 
che Elisabetta tua parente ha 
concepito anche essa un hgliuo- 
lo nella sua vecchiezza, ed è nel 
sesto mese quella che diceasi 
sterile : poiché nulla sarà im- 

g >ssibile a Dio E Maria disse: 
eco P ancella del Signore fac- 
ciasi di me secondo la tua pa- 
rola. 


MEDITAZIONE 

Detta divozione verso il Santo nome di Maria. 

Punto i. Considerate non esservi stato alcun Santo 
che uun abbia avuto una divozion singolare verso il 
santo nome di Maria, e non abbia sentiti gli effetti salu- 
tari di questa dolce divozione. Sarei troppo felice, diceva 
S. Gregorio di Nazianzo, se potessi avere in bocca il 
nome di Maria , nel momento che renderò l' anima a 
Dio. La porta del cielo non può non esservi aperta senza 
indugio, come l’arca fu aperta alla colomba, che si pre- 
sentò col ramo di ulivo nel becco. Ma per avere questo 
nome di salute in bocca allorché moriremo, bisogna 
averlo nel cuore in vita. Questa è d’ ordinario 1’ultima 
parola , che si pronunzia in punto di morte , e l’ ultima 
che si sente. Oh quanto questo santo nome è di conso- 
lazione a chi ne ha gustala (ulta la dolcezza nel corso 
di una lunga vita ! Gi sù, e Maria, ecco i due sacri nomi, 
che debbono sottoscrivere, per dir così, il nostro passa- 
porto. Con questi nomi venerabili agli angioli , formida- 
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bili a’ demonj, non è possibile , di esser mal ricevuti dal 
Giudice supremo. Quanto importa il renderceli fami- 
gliaci nel corso della vita , perchè ci sieno un soggetto 
di gioja, di confidenza, e di consolazione nell’ora della 
morte ! I nemici di nostra salute , le potenze delle tene- 
bre fremono a’ soli nomi di Gesù, e di Maria: non pos- 
son udirli, senza prender la fuga. Questo comprende 
perfettamente la chiesa, quando invita i suoi ministri a 
ripeterli di continuo alle orecchie de’ suoi figliuoli mori- 
bondi; cioè a dire, in que’ momenti critici, e decisivi 
della sorte eterna; in que’ momenti ne’ quali tutte le po- 
tenze dell’inferno fanno gli ultimi loro sforzi per Spa- 
ventare, per tentare , per mettere in disperazione i fe- 
deli. Oh quanta confidenza ha allora un vero servo di 
Maria nell’onnipotente intercessione di questa buona 
madre! E con quanto piacere egli pronunzia un nome, 
che tanto allontana i formidabili nemici della salute as- 
sicurando una coscienza sempre spaventata! II solo 
nome, che la SS. Vergine riceve nella sua nascita, ci fa 
conoscere , e ciò eh’ ella è , e ciò che dobbiamo promet- 
terci da essa. Si chiama Maria ; e questo nome miste- 
rioso nelle sue differenti significazioni esprime le sue 
grandezze , ed anima la nostra speranza. Ci fa sapere , 
ch’ella ha nel cielo, e sopra la terra una potestà su- 
prema, ed è la regina degli angioli, e degli uomini. Que- 
sto augusto titolo non può convenir meglio ad altri che 
a voi, Vergine santa, nè si giustamente che a voi, poi- 
ché in qualità di madre di Dio avete veduto non solo il 
mondo, ma anche il Signore del mondo sottomesso alla 
vostra ubbidienza. Fate, che io senta i dolci effetti di 
questo santo nome, che io pretendo avere anche più nel 
mio cuore che nella mia bocca, e spero di non averlo sì 
sovente in bocca, se non perchè l’avrò eternamente, e 
profondamente impresso nel cuore. 

Punto ii. Considerate che il nome di Maria è dopo il 
nome di Gesù il più augusto, il più santo, e’i più vene- 
rabile di tutti i nomi. Vedesi perciò, che tutti i santi Pa- 
dri si sono quasi serviti degli stessi termini o avessero a 
parlare del nome del Figliuolo , o di quello della Madre. 
Lor hanno attribuiti gli stessi vantaggi lor hanno date 
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quasi tutte le stesse qualità , i fedeli de’ primi secoli 
hanno avuto per questi due nomi un sì profondo ri- 
spetto, una venerazione sì affettuosa, sì particolare, che 
può giudicarsi facilmente, che lo stesso principio li fa- 
cesse operare. Sapevano per là lor felice sperienza , che 
il nomedi Maria, non meno che quello di Gesù è il 
terror dell’inferno, l’allegrezza del cielo, placa le tem- 
peste, mette in calma il mare, disperde i turbini, ci con- 
sola nelle afflizioni, ci fortifica nelle avversità, ci solleva 
nelle malattie: è, per dir così, un argine, che si pnò 
opporre alle più forti passioni? ha la virtù di scongiu- 
rare le tentazióni più violente, di produrre nell’anima 
la pace più dolce: che quest’augusto nome alla fine è 
come il compendio de’ titoli, e delle grandezze della 
madre di- Dio. Da questo viene, che sino dalla nascita 
della santa Vergine i fedeli si son avvezzati a non se- 
parare questi due nomi augusti di Gesù, e di Maria, per- 
chè è cosa certa, che di rado pronunziavasi l’ uno senza 
l’altro ne’primi secoli della chiesa o a cagione della 
vicendevole teherezza della madre, e del Figliuolo, onde 
questi nomi erano i simboli più naturali , o a cagione 
della virtù di questi due nomi , e degli ajuti efficaci , di 
cui erano i pegni sicuri; Si può in fatti pronunziare il 
santo nome di Maria senza ricordarsi, eh’ ella è la ma- 
dre di un Dio, che ha ogni potere appresso di lui ? Ch’ è 
la madre degli uomini, la quale gli ama tutti con tene- 
rezza? Ch’è il Rifugio, e 1* Avvocata de’ peccatori , la 
quale vuole ardentemente la loro salute? è vero che il 
nome dì Maria nuli' ha di consolante pei peccatori osti- 
nati che vogliono perseverare nelle loro scelleraggini. 
Ma è una sorgente abbondante di dolcezze e di conso- 
lazioni per un peccatore, che sebbene per una vita di- 
sordinata è in corsameli a disgrazia del suo Dio, pure 
tocco da un pentiménto sincero cerca di rompere i suoi« 
legami, e di ravvedersi de’ suoi errori. Quali vivi senti- 
ménti di dolore, di dispiacere , di pentiménto , di confi- 
denza non sente un tal peccatore pronunziando con di**’ 
vozione, con rispetto il santo nome di Maria? A questo 
sol nome tutta la religione, e tutta la fede si risvegliano 
in un peccatore penitente. A questo dolce nome tutta 
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la pietà si accende in un’anima giusta. Maria. A questo 
nome io penso, che ho un’avvocata presso il mio Sal- 
vatore , una mediatrice presso il divin mediatore , una 
protettrice onnipotente presso il mio giudice suprema 
Maria. A questo nome tutta la tenerezza di un figlio per 
la sua cara madre si eccita , tutta la carità si accende „ 
tutta la nostra speranza si accresce. Maria. Ah! quanto 
è dolce, e di quanta consolazione il pronunziare in punto 
di morte il santo nome di Maria , quando si è portato 
impresso nel cuore nel corso della sua vita! 

Soddisfate, divina Maria, soddisfate a tutta la esten- 
sione del vostro nome. Siate onorala nel cielo, riverita 
sopra la terra , temuta nell’inferno. Regnale dopo Dio 
sopra tutto ciò , eh’ è al disotto di Dio , ma in ispecialtà 
regnale nel mio cuore. Sarete per l’avvenire mia con- 
solazione nelle mie afflizioni , mia forza nelle mie debo- 
lezze, mio consiglio ne’ miei dubbii. Perchè non poss’io 
imprimer profondamente questo nome in tutti gli ani- 
mi? Perchè non poss’io metterlo in bocca a lutti gli 
uomini , e tutti impegnarli^ a celebrarlo meco ? ^ Non 
cesserò in tutti i giorni di mia vita , lo pronunzierò , lo 
rispetterò, l’ onorerò, per pronunziarlo con maggior con- 
fidenza nell’ ora della mia morte. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Gloriabunlur in te omnes, qui diligunt nomen tuum : quoniam 

tu benedicci justo. Ps. S. .... .... . 

Colmerete di gioja. e di benedizioni. Vergine santa, tutti coloro 
che amano, ed onorano il vostro santo nome. 

Qmm (limitabile est nomen tuum in universa terrai Psalm. 8. 

11 vostro nome è divenuto ammirabile in tutto l’ universo, Ver-, 
gine santa. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Il nome di Maria rallegra gli angioli, consola gli uomini, e 
fa fuggire i demonii. Dopo il nome di Gesù non vi è nome piu 
polce, più potente, nè più salutare di quello di Maria. Abbiatelo 
di continuo in bocca, dice San Bernardo; ma siavi anche più 
profondamente impresso nel cuore. Pronunziatelo spesso nel corso 
del giorno, ma guardatevi , che l’uso non diminuisca il rispetto 
«he aver dovete verso un nome si riguardevole. Cominciate la 
giornata dal pronunziare con divozione i santi nomi di Gesù e di 
Maria dopo avervi fatto il segno della croce, e terminatela della 
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slessa maniera. Come queste saranno I* ultime parole- che sarete 
esortato a dire, ed udirete in punto di morte, fate che ri sieno 
famigliari in vita. É stata sempre l’inclinazione, lo istinto come 
naturale di tutti i cristiani, il pronunziare i santi nomi di Gesù e 
di Maria in tutti gli avvenimenti improvvisi, in tutti i funesti 
accidenti. La religione è stata quella , che ne’ principi della chiesa 
ha ispirati questi due termini, Gesù e Maria, come interiezione 
ammirativa , o come esclamazione appassionata in vece di tante 
interiezioni pagane, ch’ella proscrive dalle rfostre bocche. Pronun- 
ziateli sempre con pietà cristiana. 

2. La chiesa stessa v’insegna questo sant’uso. Non comincia al- 
cuna delle sue ore, se dopo il segno della croce non recita il Pater, 
e V Ave Maria. Vuole, che lutti i suoi ministri in tutte le loro 
sacre funzioni, ed anche nel divin sacrifizio facciano per riverenza 
verso questo santo nome una inclinazione col capo, ogni volta che 
da essi è pronunciato. Fatela colla stessa riverenza, colla stessa 
venerazione, ogni volta che pronunziate il santo nome di Maria. 
Questi sacri nomi di Gesù, e di Maria debbono insegnarsi i primi 
ai figlioli, e debbon esser quelli che debbon udire più spesso. 

GIORNO X. 

SAN NICCOLA DI TOLENTINO. 

Secolo XIII, e XIV. 

Niccola soprannominato di Tolentino dal nome della 
città, in cui dimorò la maggior parte del tempo di sua 
vita, e dove lasciò le sue spoglie mortali, venne al mon- 
do verso l’anno 1239 nella terra di Sant’ Angiolo, poco 
lungi dalla città di Fermo. I suoi genitori erano d’una 
condizion mediocre, ma d'una singoiar pietà; e questa 
fece , che s’ indirizzarono a Dio per aver figliuoli , dei 
quali dopo alcuni anni del loro matrimonio erano privi. 
A quest’effetto fecero pellegrinaggio a Bari, interponen- 
do , per ottenere ciocché bramavano , l’ intercessione di 
S. Niccolò di Mira ; ed ottenutolo , posero per ricono- 
scenza al figliuolo che loro nacque , il nome di questo 
Santo. Ben presto si vide, ch’egli era un frutto di bene- 
dizione ; perocché Iddio prevenendolo colla sua grazia , 
lo avea dotato d’un naturale adattalo a far acquisto; 
della virtù. Si crederono i suoi genitori in obbligo di 
non trascurare alcuna diligenza per coltivare un fondo 
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sì buono; ed il fanciullo Niccola vi corrispose in ma** 
niera, che poco ebbero da faticare per fargli abbracciare 
ogni sorta di bene. Fin dal tempo de’ suoi primi studi! 
egli si distingueva tra tutti i fanciulli suoi coetanei per 
la gravità, e per l’innocenza de’ costumi; nè prendeva 
parte alcuna ne’ loro divertimenti , come non la pren- 
deva ne’ lor difetti. Fuggiva la vista e la conversazione 
delle donne. Aveva una premura straordinaria d’an- 
dare alla chiesa, ove orava con tanto raccoglimento, 
quanto se ne possa desiderare dalle persone più eser- 
citate nella vita spirituale. Fra avidissimo della parola 
di Dio , e V ascoltava con una modestia , e un' attenzion 
singolare, Amava teneramente i poveri , e quando non 
avea con che sollevare la lor miseria, la consolava con 
affettuose e compassionevoli parole. Era casto, sobrio, e 
astinente, a segno che sin dall’adolescenza prese l’uso 
di digiunare tre giorni della settimana. 

Ei non avea terminato ancora il corso dei suoi studii, 
che fu fatto nella patria Canonico della chiesa di San 
Salvatore ; ma considerando, che quest! impiego , ancor- 
ché per se stesso santo, l’avrebbe obbligato a dimorar 
nel secolo, al quale aveva in pensiero di voltar le spalle, 
gettò gli occhi sopra un’ altra professione , nella quale 
sciolto da tutti i legami del secolo potesse consacrarsi 
al servizio di Dio con una intera libertà. Presa questa 
risoluzione, gli rimaneva solo da deliberare a qual istituto 
dovesse applicarsi; ma mentre ch’egli era occupato in 
questo pensiere, avendo intesa una predica d’un reli- 
gioso dell’ Ordine di quei , che si chiamano eremiti di 
S. Agostino, i quali avevano un convento in quella terra, 
si determinò ad abbracciare quell’ istituto. Dallo zelo, 
eon cui il predicatore parlava della corruzione del mon- 
do, e dei pericoli, che in esso \i sono di perdersi, e del- 
l’importanza della salute dell'anima, argomentò, ch’ei 
fosse penetrato dalle verità, che predicava, e giudicò, 
che essendovi in quel convento persone di tal virtù, 
fosse quello un buon asilo per riparatisi da’ pericoli 
del mondo, e per operare con maggior sienrezza la pro- 
pria salute. Appena 1 il predicatore fu sceso dal pulpito, 
che Niccola andò a trovarlo, e apertogli il suo cuore, 
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Io pregò a voler interporsi per farlo ricevere ne! sao 
Ordine; e il buon religioso, conoscendo, che la risolu- 
zione del giovane veniva dallo spirito di Dio, preso il 
consenso dei genitori, lo fece subito ammettere al No- 
viziato della sua religione. 

Nel tempo del noviziato Niccola accrebbe l’opinione 
che i superiori avean formata della sua virtù, e molto più 
allorché terminato che lo ebbe, si vide, che il fervore che 
negli altri suol raffreddarsi, in lui facea sempre maggiori 
progressi. Sapendo egli, che il fondamento dell’ edifizio 
spirituale; che s’era proposto d’innalzare, doveva esser 
l’umiltà, attese di proposito a perfezionarsi in questa 
evangelica virtù; vegliando con estrema circospezione 
sopra le sue azioni, e sopra tutti i movimenti del cuore, 
acciocché non vi si mischiasse mai k> spirito della su- 
perbia e della vanagloria. Riguardava tutti i religiosi, 
come tanti suoi superiori, prendendo per comando i 
loro consigli, e le loro preghiere. Egli era il primo a far 
le più vili, e faticose faccende del convento; e ciò, che 
occorreva di più penoso, era quello, che faceva con 
maggior allegrezza e soddisfazione. Univa a questa 
umiltà una mansuetudine ed una eguaglianza di spirilo 
maravigliosa , di modo che in tutta la sua condotta non 
si conobbe mai verun tratto di alterigia, d’impazienza 
o di vivacità sregolata. Conservò per tutto il tempo della 
sua vita una inviolabile purità di mente e di corpo; e 
per metter in sicuro questo prezioso tesoro, tenne il 
corpo suo in una continua servitù, negando a’ sensi qua- 
lunque soddisfazione, che non fosse assolutamente ne- 
cessaria, e macerando la carne con digiuni, con vigilie, 
con discipline, e con altre austerità straordinarie, e su- 
periori alle forze umane. Quanto a’ digiuni però fu dai 
suoi superiori obbligato a moderarli , e a contentarsi di 
osservarli con quell’estremo rigore ch’egli voleva, sol 
quattro giorni della settimana; negli altri il suo cibo or- 
dinario era una scarsa porzione di pane con de’ legumi 
mal condili, e spesse volte o crudi, o mezzi cotti. Dor- 
miva per lo più sulla nuda terra , ovvero sopra un sac- 
cone di paglia assai duro. Il cilrzio, eh’ ei portava , se lo 
cingeva con una cintura di ferro; nè mai lo depose, 
Croiset, Settembre ,a 
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se non per macerarsi il corpo con flagelli , e con catene 
armale di punte di ferro. 

Quest’ aspro, e straordinario governo, che egli faceva 
della sua carne, era di gran lunga superiore a quello, 
che prescriveva la Regola, e che praticavano gli altri 
suoi confratelli, ma questi gli lascia van fare ciocché vo- 
lea, perchè vedevano, che la sua penitenza era accom- 
pagnala dall’esercizio di tutte l’ altre virtù, massime da 
un bassissimo sentimento di se, c da una prontezza in- 
dicibile a servir gli altri. Non così l’iutese un suo pa- 
rente, religioso d’ un allr’ ordine, e superiore d’un ricco 
convento in quel vicinato. Questi, che conservava ancor 
dell’ affetto alla carne e al sangue, essendosi posto in 
cuore d’ indur Niccola a mitigar l’ asprezze della sua 
vita penitente, prese un giorno a rappresentargli, che 
le sue austerità l’avevano ornai ridotto ad una maci- 
lenza tale, che sembrava un orrido scheletro: che es- 
sendo nel flore di sua età compariva macero più d’ un 
uomo di 60 anni; che il suo vivere era anzi un conti- 
nuo languire : e che menando una vita di morte senza 
morire, sarebbe divenuto in breve un peso inutile alla 
sua religione. Pretese inoltre di fargli vedere con ragioni, 
ed esempii , che potea santificarsi senza tante mortifica- 
zioni, e gli offerì di farlo passare nel suo convento, dove 
con una regola più mite , e più accomodata alla fiac- 
chezza della umana natura, avrebbe potuto egualmente 
bene, secondo lui, operar la propria salute. Un discorso 
così specioso avrebbe potuto fare qualche impressione 
nello spirito di Niccola; ma Iddio gli fece la grazia di 
conoscere, che Io spirito delle tenebre, trasfigurandosi 
nello spirito di luce, cercava (l’ingannarlo, servendosi 
di <^uel religioso rilassalo per dislorlo dalla vita stretta , 
e peintcnle, che aveva intrapresa per santificare l’anima 
sua: onde riguardò quel discorso, come una pericolosa 
tentazione, che dovea subito rigettare, e non farne conto 
veruno. 

Dopo qualche tempo i suoi superiori lo mandarono 
in diversi conventi della provincia, per far vedere ai 
loro religiosi questo raro esemplare di virtù e d’ osser- 
vanza; e finalmente nel 1279 a Tolentino, ove di- 
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mofò per 30 anni interi. Ivi egli non solamente con** 
tinuò a praticare le solite austerità e penitenze, ma 
inoltre s’interdisse per sempre l’uso della carne, dell’ uo- 
va , de’Iatticini , del pesce, e delle fruita medesime, dal 
qual metodo, acciocché qualche volta si dipartisse, vi 
volle un ordine espresso del suo Generale, e ciò fu in 
congiuntura d’una malattia , la quale l'avea ridetto agli 
estremi. Nel convento di Tolentino i suoi esercizj este- 
riori erano l’occuparsi in procurare la salute dell’ anime; 
ora predicava la parola di Dio; ora catechizzava gl’i- 
dioti; ora confessava i penitenti; e tutte queste sue fati- 
che producevano un copioso fruito. Il tempo, che gli 
avanzava da quest’ opere di carità, lo dava all orazione 
e alla contemplazione delle cose celesti ; e in questo di- 
vino commercio, in cui l’anima tratta familiarmente 
col suo Dio, gli parea di godere oramai le delizie della 
beatitudine celeste. È bensì vero, che il corpo si trovava 
oppresso sotto il peso de’ patimenti e delle debolezze ca- 
gionate dalle frequenti infermità, alle quali fu soggetto; 
ma in queste occasioni appunto il suo spirito sempre 
più si rinvigoriva, e s’infiammava dell’amor di Dio, e 
del desiderio della patria celeste. Il medesimo effetto 
operava in lui la meditazione della passione del Salva- 
tore. Questo tenero oggetto, unito alla considerazione 
dell’ ingratitudine degli uomini, i quali sì mal corrispon- 
dono a quell’eccesso d’amore, che è giunto a far incar- 
nare e morire per loro un Dio, lo trasportava fuori di 
se, e in questi trasporti ei si doleva di non poter ren- 
dere al suo Redentore, se non lagrime invece del san- 
gue, che avea versalo per lui sulla croce. 

Giunse finalmente il tempo, in cui il Signore volle 
ricompensare le penitenze, e le virtù del suo servo colla 
gloria celeste, alla quale unicamente aspirava il suo 
cuore acceso dell’ amor di Dio. Egli ebbe qualche tempo 
prima un non oscuro presentimento della sua vicina 
morte, come se n’espresse co’ suoi religiosi. In fatti, es- 
sendo poco dopo caduto ammalato dimandò di esser su- 
bito munito de’ SS. Sacramenti, i quali ricevè con gran 
giubilo del suo spirito, come un pegno sicuro di quell’ e- 
terna felicità, che gli stava in Cielo apparecchiata: lo 
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desidero, ei disse, di ricevere il santo Viatico , per non 
cadere in Sfinimenti nel gran viaggio, che ho da fare. Mi 
ciberò del pane degli angioli, affinchè il Signore cavan- 
domi dal mondo, e sollevandomi dalla Terra , mi sosten- 
ga, e mi trasporti con lui in Cielo , dond' egli è disceso. 
Avendo il mio Salvatore con me, non temerò più nè i 
dolori della morte, nè gl'inimici della mia salute. Dominus 
mihi adiulor et ego despiciam inimicos meos. Appagate che 
furono le sue ardenti brame con ricevere il santo Via- 
tico, e l’estrema Unzione, pregò il suo superiore a por- 
targli in camera una Croce di Gesù Cristo, avanti la 
quale era solito di fare le sue fervorose orazioni. Alla 
vista di quel Segno salutare della nostra redenzione ei 
si sciolse in divote lagrime di tenerezza verso il sua 
amabile Salvatore, pregandolo con molto fervore a con- 
cedergli la salute dell’anima per virtù della sua santis- 
sima Passione , e morte di croce ; e pien di fiducia nei 
meriti di Gesù Cristo spirò placidamente la beata sua 
anima in età di circa 70 anni, il dì 10 di Settembre del- 
l’anno 1309 secondo alcuni, e secondo altri del 1310. 
Siccome egli era stalo in vita favorito dal Cielo di varii 
doni soprannaturali, tanto per consolazione sua propria, 
quanto per benefìzio altrui; così dopo morie Iddio lo 
rendè celebre pe’ molli miracoli operali a sua interces- 
sione, coi quali il signore si degnò far palese agli uo- 
mini la santità del suo Servo fedele. 

L’uomo dopo la caduta nel peccato, che ha guasta 
e corrotta la sua natura, non può ritornare a Dio, se 
non per mezzo della penitenza . alla quale sono obbli- 
gali tutti e giusti, e peccatori, come insegnano le divine 
Scritture, e come ha definito il sacrosanto Concilio di 
Trento, dicendo, che la vita del Cristiano dev’essere 
una continua penitenza. E perciò il Signore in ogni se- 
colo ci propone de’ vivi esemplari di penitenza ne’ suoi 
Santi; ed uno di essi è S. Niccola di Tolentino il quale 
dalla fanciullezza sino all’ ultima vecchiaja , come si è 
veduto, macerò la sua carne con ogni sorta di austerità, 
e di mortificazioni. È vero, che non tutti hanno forze o 
di spirito, o di corpo, capaci di fare le penitenze, ch’ei 
fece , ma tutti però , dice S. Gio. Crisostomo , possono 
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privarsi delle delizie , e delle superfluità ; tutti possono 
vegliare sopra se medesimi , e custodire i lor sentimenti 
dalle cose curiose, e pericolose: tutti possono adempiere 
con diligenza , e con ispirito di penitenza gli obblighi del 
proprio stato, quantunque pesanti , e faticosi ; tutti pos- 
son menare una vita regolata, occupata , e mortificata, 
tutti in One possono soffrir con pazienza le disgrazie, le 
tribolazioni , le malattie , la povertà , e gli altri mali di 
questo mondo. Or queste sono altrettante maniere di 
far quella penitenza, che Iddio richiede da noi per con- 
seguire il regno de’ Cieli, e per evitare quella terribil sen- 
tenza del Vangelo. Se voi non farete penitenza , tulli in- 
siem perirete. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 


orbmvs. 


OBAZIOKB. 


yf desto, Domine, supplicano- 
nibus nostris, quas in B. Ni- 
colai Confessori s tui solemnita- 
te deferimus : ut qui nostrmju- 
stiticc fiduciam non habemus, 
ejus, qui tibi placuit, precibus 
adjuvemur. Per Dominum, etc. 


Mostrati propizio, o Signore, 
alle suppliche che ti presentia- 
mo nella solennità del tuo B. 
Confessore Niccola; affinchè noi 
che fidar non ci possiamo nella 
nostra giustizia, possiamo esser 
ajutati dalle preci di colui che 
ti piacque. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo a’ Corintii. I. Cap. 4. 


Fratres : spectaculum facti su- 
mus mando , et Angclis et ho- 
minibm,nos staiti propter Chri- 
stum, vos autem prudentes in 
Christo : nos infirmi, vos autem 
fortes : vos nobiles, nos autem 
ignobile s. Usque in hanc horam 
et esurimus, et sitimus, et nudi 
sumus, et colaphis ca> (limar, et 
instabiles sumus, et laboramus 
operantes manibus nostris ma- 
kdicimur, et benedicimus: per- 
secutionem patimur, et sustine- 
mus; blasphemamur , et obse- 


F rateili, siamo fatti spettacolo 
al mondo, agli Angeli, ed agli 
uomini. Noi stolti per Cristo, 
e voi prudenti in Cristo: noi 
deboli, e voi forti, voi gloriosi, 
e noi disonorati. Fino a que- 
sto punto noi soffriamo la fame, 
e la sete, e siamo ignudi, e siatn 
schiaffeggiati, e non abbiamo 
dove star fermi. E ci affanniamo 
a lavorar con le nostre mani: 
maledetti benediciamo , perse- 
guitati abbiam pazienza : be- 
stemmiati porgiamo suppliche: 
12 * 
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cramus : tanquam purgamento, 
hujus mundi facti sumus , om- 
nium peripsema usque adhuc. 
Non ut confundam vos , /«re 
scribo, sed ut fiìios meos charis- 
simos monco in Christo Jcsu 
Domino nostro. 


siamo divenuti come la spaz- 
zatura del mondo, la feccia di 
tutti sino a questo punto. Non 
per fare a voi vergogna, scrivo 
queste cose, ma come miei figli 
carissimi vi ammonisco in Cri- 
sto Gesù nostro Signore. 


I Corinzii sono ripresi da San Paolo in questo capitolo, perchè 
si gloriavano de’ ministri del Vangelo, che lor avevano predicato, 
e de’ doni in ispcciallà, che avevano ricevuti, come se non gli aves- 
sero che da se stessi, e cosi stimandosi di molto disprezzavano gli 
apostoli, de quali San Paolo qui fa un ritratto molto simile fa- 
cendo il ristretto delle loro apostoliche fatiche. 

RIFLESSIONI. 


Uomini destinati alla morte, obbligati a combattere contro le 
fiere a vista di un gran popolo, che si pasce dello spettacolo cru- 
dele. Questa è l’ idea, che San Paolo formavasi degli uomini apo- 
stolici, e gloriavasi di quelle tante persecuzioni, de’ mali tratta- 
menti, e degli oltraggi. L’errore, l’ idolatria , le passioni furono i 
mostri, contro i quali ebbero a combattere; gli Angioli, e gli uo- 
mini furono gli spettatori del combattimento; ma'l Signore stesso 
visi rese anche più attento per sostenere, e per animare i suoi 
atleti ; e il mondo, che non cercava se non d’ insultarli divenne 
il premio della battaglia, e la conquista che seguì la vittoria. Que- 
sto sol miracolo vale tutti gli altri, che sono stati fatti per pro- 
vare la verità di nostra Religione: nulla in falli meglio dimostra, 
ch’ella è divina. A questa ri tretta descrizione di patimenti , e di 
umiliazioni dell’apostolo non dobbiamo essere meno rapiti al ri- 
conoscimento, che all’ammirazione. Per annunziare la fede a co- 
loro da’ quali l’abbiamo ricevuta. San Paolo, e gli altri apostoli 
hanno tanto patito. Dov’è dunque la promessa, che Gesù Cristo 
ha fatta a’ suoi Apostoli di non lasciar mancare ad essi cosa al- 
cuna? Tutto lor manca eccettuali i patimenti , le umiliazioni, le 
croci. Diciamo meglio: Nulla manca agli Apostoli, dacché non 
manca il loro coraggio per sostenere le fatiche dell’ apostolato, e 
per sacrificar tutto agl’ interessi del lor Signore, e Maestro. L’a- 
postolo servendo all’altare vive della fatica delle sue mani. Quali 
rimproveri, Dio buono! hanno sopra ciò a fare a se stessi quei 
Ministri oziosi, che vorrebbero alle volte vivere dell’ altare senza 
anche affaticarsi per l’altare? La pietà de’ fedeli ha arricchiti i 
ministri del Signore, affinchè non essendo più distratti dalle cure 
temporali fossero più in istato, e più obbligati ad affaticarsi nella 
salute dell’ anime: e queste ricchezze non son elleno per alcuni 
di essi l’occasione di una ignominiosa, e sovente ancora colpevole 
•ziosilà? Nuu si conoscono meno i Discepoli di Gesù Cristo agli 
oltraggi, ed alle maledizioni, che ricevono dagli empii, e da’ liber- 
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tini, che alle benedizioni che Iddio dà al loro zelo, ed a’ benefizi!, 
onde colman coloro che li trattano male. 11 bene reso pel male è 
una vittoria molto gloriosa, che si riporta sopra se stesso e sopra 
il proprio nemico. É un incanlo segreto, che lo disarma : o se egli 
vi resiste, è la più sensibi! vendetta, che far di esso si possa. Non 
appartiene se non a colui che ha formato il cuore dell* uomo, il 
cambiarne così i sentimenti più naturali, e l’ insegnarci a vendi- 
carci delle ingiurie colle benedizioni, e co’ benefizi» ; e questo 
senza dubbio è quello, che più ha contribuito allo stabilimento 
della fede. Era più facile il resistere a’ miracoli de’ fedeli, che il 
non rendersi alla loro pazienza: Non ut confundam vos, haec 
scribo. Un Pastore caritativo, che non riprende se non per correg- 
gere, si ricorda sempre di esser padre; così temperando a propo- 
sito l’autorità di maestro colla bontà paterna, rettifica coll’amore 
ciò, che’l timore avrebbe di troppo servile, e col timore rende più 
efficace l’amore che ispira a coloro che gli sono soggetti. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Luca. Cap. 1 2. 


In ilio tempore: Dirti Jesus 
Discipulis suis Notile timere 
pusillus grex, quia complacuit 
Patri vestro dare vobis regnum. 
Vendile quae possidetis, et date 
eleemosynam. Far, ite vobis sac- 
culos, qui non veterascunt , the- 
saurum non deficientem in cxlis: 
quo fur non appropiat, neque 
Urna corrumpit. Ubi enim the- 
saurus tester est , ibi et cor ve- 
strum erti. 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli; Non temete voi 
picciol gregge; imperocché si 
compiacque il Padre vostro di 
dare a voi il regno. Vendete quel- 
lo che possedete e fatene limosi- 
na, fatevi delle borse che non 
invecchino, un tesoro inesausto 
nel Cielo: dove i ladri non si ac- 
costano c le tignole non rodono. 
Imperocché dov’è il vostro teso- 
ro ivi sarà ancora il vostrocuore. 


MEDITAZIONE. 

Della incertezza dello stato, in cui siamo. 

Punto i. Considerale non esser cosa in questa vita 
che tanto dovesse spaventarci , quanto l’ incertezza nella 
quale tutti siamo dello stalo in cui è l’anima nostra, e 
di quello in cui saremo per tutta l’eternità. Non vi è che 
una fede semispenta , una cecità deplorabile che pos- 
sano reprimere i nostri timori , e darci della sicurezza. 
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Non sappiamo se siamo in islato di grazia o di peccato. 
Per quanto regolata sia la nostra vita, per quanto ella 
comparisca senza taccia; Nemo seti: non sappiamo se 
godiamo dell’amicizia, o siamo in disgrazia di Dio. iVo- 
men habes quod vivas diceva l’angiolo al vescovo di 
Sardi, et mortuus es: siete stimalo vivo, e siete morto. 
Quando si fosse passata la vita nel più orrendo deserto, 
quando si fosse giunto alla vecchiaja ne’ rigori della più 
austera penitenza, quando si fossero fatti i sacrifizii 
maggiori per amore di Dio, non si può avere un certo 
fondamento di essere in grazia di Dio: Nemo scit. Gli 
Antonj, i Paoli, gl’ Ilarioni sono vissuti in questa spa- 
ventevole incertezza, ed hanno temuto sino alla morte; 
e persone cariche di molli peccati , persone di continuo 
fra gli scogli dell’innocenza, persone che vivono ne’ pia- 
ceri, persone nudrile nella dilicatezza, sono tranquille 
sopra la loro sorte eterna! chi ci assicura? E se il pen- 
siero dell’ eternità ci spaventa, come può ella produrre 
in noi sì poca emenda? Si vive nella funesta incertezza 
di sua salute , e si persevera ne’ piaceri ? E si vive nella 
tiepidezza? E si passano i giorni nell' infingardaggine? 
Comprendiamo noi questo mistero d’iniquità? Tutto ci 
spaventa nell’ora di nostra morte, persino la vista del 
Crocifisso , sino il solo nome di Sacramento di Estrema 
unzione , sino il solo nome di viatico. La funesta incer- 
tezza del nostro stalo e di nostra sorte ci cagiona questi 
crudeli timori. E si passano i giorni nell’ obblivione di 
Dio? E si fa quanto si può per rendere questa sorte, 
questa salute più incerta? Forse a forza di non pensarvi, 
come fanno i vili Cristiani; forse a forza di rendersi sto- 
lido sopra l'avvenire come fanno i libertini; forse stor- 
nando il pensiero dallo stalo di nostra coscienza avremo 
meno a temere? Oserebbesi dire con serietà, che ciò si 
crede? Nemo scit. Crudele incertezza! E quando fossimo 
in istato di grazia, sappiamo di avervi a perseverare? 
Qual fondamento non abbiamo di affaticarci per la no- 
stra salute con timore, e tremore, come dice l’apostolo, 
sapendo non esservi stato, nè virtù, nè santità, che pos- 
sano liberarci da questa spaventevole incertezza? E pas- 
siamo i nostri giorni nelle delizie, nella dilicatezza, nella 
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gioja? Comprendete l'iniquità, la sciocchezza ancora di 
questa maniera di operare? 

Ponto ii. Considerate che tutto cospira in questa 
vita a mantenerci in questa incertezza , e in questo ti- 
more. Gli ostacoli per la nostra salute che vengono di 
fuori, le tentazioni, gli esempii, le occasioni: quelli che 
vengono da noi stessi , le nostre passioni , le nostre in- 
clinazioni, le nostre consuetudini: il segreto impenetra- 
bile di nostra perseveranza, e di nostra predestinazione, 
sono polenti motivi per confondere la nostra presunzio- 
ne, e per vincere la nostra viltà e la nostra dilicatezza. 
Iddio ha voluto lasciarci in tutta lavila in questa spaven- 
tevole incertezza ; Iddio ha voluto farci un segreto im- 
penetrabile della nostra sorte per fare, che ci affatichiamo 
di continuo, e con fervore per la nostra salute. Ah! con 
tutta questa incertezza, con tutti questi fondamenti di ti- 
more, e di tremore non si lascia di abbandonarsi a’peri- 
coli, di rendersi schiavi delle proprie passioni; non si 
lascia di vivere nella sregolatezza e nella licenza. Clie 
sarebbe, se si fosse sicuro della propria sorte? Se si fosse 
avvisato della propria predestinazione , qual cautela 
prenderebbesi per preservarsi dal contagio? qual vio- 
lenza si farebbe a se stesso per non lasciarsi strascinare 
dal torrente? quali diligenze prenderebbonsi per domare 
le proprie passioni, per menare una vita cristiana? Si 
avrebbe il coraggio di vincersi? Regolerebbesi la sua 
vita sulla regola de’ costumi? Quali sforzi farebbonsi 
per vivere secondo le massime del vangelo? Io so, di- 
rebbe un libertino, che sarò dannato, abbandoniamoci a 
lutti i disordini. So, direbbe un cristiano vile ed imper- 
fetto, che sarò salvo; che bisogno ho di mortificarmi, e 
di farmi tanta violenza? Perchè fare dell’ opere buone? 
perchè tormentarsi per niente? So certamente qual de- 
v’essere la mia serte; inutilmente mi opporrei alle mie 
inclinazioni ed alle mie consuetudini. E da questo, Dio 
buono, qual disordine nell’universo? quali sregolatezze 
ne’ costumi, qual confusion nella stessa religione? Am- 
miriamo e adoriamo la sapienza divina in questa in- 
certezza di nostra sorte , e ci serva a farci affaticar di 
continuo per la nostra salute con tremore e timore. 
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Tanto sano per fare, o Signore, con l’ajuto di vostra 
grazia. Ho tulio il fondamento di temere per la mia sa- 
4ule , ma ne ho anche più di sperare nella vostra mise- 
ricordia. La mia confidenza sarà per lo meno eguale al 
mio timore. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ileatus li omo qui semper est pavidus. Prov. 8. 

Felice colui, che sempre teme per la propria salute. 

Ddicta quis intclliqil ? Ab acculiti meis munda me, cl alienis 
farce servo tuo. Ps. 1 8. 

Ah. Signore, chi può conoscere perfettamente tutto ciò, che ci 
rende colpevoli avanti a Dio? Purificate dunque l’anima mia 
dalle macchie, che io non vi scorgo, e preservate il vostro servo 
dal contagio del mondo. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non mettete mai in obblivione la bella lezione che fa San 
Paolo, scrivendo a’ Fili ppesi Fratelli miei, affaticatevi per conse- 
guire la vostra salute, e affaticatevi con timore c tremore. A questo 
fine Iddio ha voluto lasciarci nell’ incertezza di nostra sorte. Ma 
guardatevi bene dal cadere in un eccesso di timore, che dal de- 
monio viene ispirato, e degenera sempre in mancanza di coraggio 
ed in disperazione. Noi dobbiamo temere, ma d un timor dolce, 
tranquillo e filiale, ricordandoci di continuo che la riprovazione ò 
sempre la vera nostr’ opera. Non sappiamo, se Iddio ci abbia per- 
donati i nostri peccati; ma sappiamo certamente, che Iddio per- 
dona infallibilmente tutti i peccati, de’ quali con verità I uomo 
si pente. È contrassegno sicuro che Iddio ci ha perdonati i nostri 
peccati, il nostro cambiamento di vita. Nulla prova meglio questo 
perdono, quanto una conversione perseverante. Per incerto che 
sia non dipende che da voi l’essere moralmente sicuro, che siete 
nello stalo di grazia, e ciò, col convertirvi perfettamente in que- 
sto giorno. 

2. Per assicurarvi contro la vostra incertezza , bisogna nel vo- 
stro timore in primo luogo fuggire generosamente tutto ciò che 
può cagionare la vostra perdila, tutto ciò che può esservi un’oo- 
casione di peccalo: in secondo luogo resistere arditamente a tutti 
i nemici domestici di vostra salute, e in ispecialtà al più formida- 
bile, ch'ò la passion dominante: in terzo luogo sperare con intera 
confidenza nella bontà c nella misericordia di un Dio morto per 
nostra salute, c che null'ha tanto a cuore quanto la salute stessa: 
in ultimo luogo domandale ogni giorno c più volte il giorno, in 
ispecialtà all’ elevazione della sant’Ostia, la grazia della perseve- 
ranza. Mettete in pratica questi quattro punti. 
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GIORNO XI. 

SANTO PAFNUZIO VESCOVO E CONFESSORE. 

* . I . 

Secolo III, e IV. 

ì ì ' 

Pafnuzlo nacque in Egitto , e fu prevenuto fin dalla 
sua prima gioventù dalle benedizioni del Cielo; e mosso 
dall’esempio di tanti santi Eremiti, che rendevano allora 
sì celebre quel paese, si determinò di voltar anch'egli le 
spalle al secolo presente, per andar in cerca di quella 
permanente città, ove tutti gli abitatori loderanno Iddio 
in eterno. Giacché il ciclo , diceva egli a se stesso, merita 
d? esser anteposto alla terra; giacché il pròno è la mia 
patria , e I altra non è se non un esilio ; perchè non in- 
drizzerò il mio corso verso di quello? perchè non fuggirò 
da questa? Ma perchè i suoi di casa avrebbero potuto 
disturbare il suo disegno, se avesse voluto menar vita 
solitaria nelle vicinanze della sua patria, se n'allontanò, 
e ritirossi nel deserto della Tabaide sotto la condotta di 
Sant’ Antonio, il quale col credito della sua santità e dei 
suoi miracoli vi avea tirato un gran numero di persone 
bramose di averlo per guida nel cammino del Cielo. 
Pafnuzio v’andò colla mira di nascondersi al secolo, e 
di tendere alla perfezione ; ed avendo aperto il suo cuore 
a Sant’Antonio, questi approvò la sua risoluzione, e 
l’ammise nel numero de’ suoi discepoli. Sotto la disci- 
plina di questo gran Santo fece Pafnuzio in breve tempo 
grandissimi progressi nella virtù; e uno de’ mezzi prin- 
cipali, ch’egli usò, fu di ridurre in servitù i suoi sensi, e 
di mortificar le sue membra, e di soggettarle interamente 
allo spirito con ogni sorta di penitenze ed austerità. E 
poiché egli ebbe così domate le sue passioni , acquistò 
una felice tranquillità, e raccoglimento di spirito, per cui 
trattava familiarmente con Dio nell’orazione, e ascoltava 
la sua voce nella lezione e meditazione delle divine 
Scritture; e perciò avvenne, che la Sapienza, la quale 
non si riposa in un’anima schiava dell’ingiustizia, e non 
abita in un corpo soggetto al peccalo, trovando l’ anima 
e il corpo di Pafnuzio liberi da questo vergognoso giogo, 
si degnò d’illuslrarlo colla sua più viva luce; onde nost 
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erano passati molli anni , da che egli dimorava in quel 
deserto, che già era riguardato non più come un disce- 
polo, ma come un maestro, da cui le persone più spiri- 
tuali, potevano prender consiglio, e le più sante ricever 
lezioni di santità. 

Quindi è, che Sant’Antonio più volte rendè in pubblico 
un'ampia testimonianza alla sua virtù, e specialmente 
alla sua prudenza e carità. Una volta tra l’altre venendo 
un Eremita accusato d’una colpa, che ei sosteneva di 
non aver commessa, persistendo i suoi confratelli ad 
accusarlo, lo ho veduto, disse loro San Pa fnu zio , su Ila 
riva del fiume un uomo caduto nel fango. Poi ho veduto 
diverse persone, le quali accorse per ajularlo, gli hanno 
stese le mani; ma invece di tirarlo fuori di quel pantano, 
ve f hanno affondato infin alla gola. E con ciò volle il 
Santo far loro intendere, che non si dovea riprendere 
con soverchio rigore un colpevole , il quale ricusava di 
confessar la sua colpa, perchè questo era un dargli la 
spinta a commetterne delle nuove col negar quella; e 
che per un altro verso è una gran vanità il volere, che 
altri si confessi peccatore contro sua voglia , quando chi 
ve lo vuol obbligare, non ha diritto di fargli fare una tal 
confessione. S. Antonio ammirò la risposta di Pafnuzio, 
e disse : Ecco un uomo, che sa giudicar delle cose secondo 
la verità, e che è capace di conoscere ciò eh' è utile, e con- 
veniente al bisogno dell' anime. 

Ma questa sapienza Iddio non l’avea data a Pafnuzio 
per lui solo, nè volea, ch’ella stesse rinchiusa dentro il 
ricinto d’un deserto; ma ne Io aveva arricchito, accioc- 
ché potesse ben governare una porzion del suo gregge, e 
illustrare tutta la Chiesa. Siccome Pafnuzio per la sua 
sincera umiltà era ben lontano dal prevenire i momenti 
della vocazione di Dio, così non ricusò d’ubbidire alla 
voce del Signore, tosto che ei i’ebbe udita, e che per 
mezzo di fervorose orazioni, e d’un ordine espresso dei 
suoi Superiori, e delle premurose istanze di quei, che lo 
desideravano per Vescovo, si fu accertato, che Iddio ve 
lo chiamava. É ignoto il nome della città, cui toccò la 
sorte d’ averlo per Pastore; solamente si sa, ch'ella era 
nella Tebaide superiore. 
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Allorché Pafnuzio ebbe abbandonata la quiete della 
solitudine, diede a conoscere colla condotta, che tenne, 
che qual soldato coraggioso vi s’era preparato a tutti i 
travagli e combattimenti , ai quali Iddio l’avesse voluto 
esporre. La sua prima cura fu di dare al suo popolo l’e- 
sempio delle grandi virtù, che aveva apprese, e praticate 
sotto la disciplina di Sant'Antonio; quindi procurò e 
colle istruzioni, e coll’ esortazioni di renderlo suo imita- 
tore, e di formarne un popolo di Santi, applicato alle 
buone opere, e degno del nome di Cristiano. Ma alle cure, 
ed alle fatiche che seco portano le funzioni episcopali, 
ed alla sollecitudine, che ispira la carità, di soccorrere 
i bisognosi, s’aggiunse la prova della persecuzione degli 
Imperatori Diocleziano, e Massimiano, continuata nel- 
l’Oriente da Galerio Massimiano , e da Massimino. Ei fu 
del numero di quei Confessori, a’ quali per ordine loro 
fu cavato l’ occhio destro , e tagliato il nervo del piede 
sinistro, e che poi furono rilegati a lavorare nelle mi- 
niere, e a scavare i marmi, lasciandoli in vita, accioc- 
ché soffrissero un più lungo martirio, e prolungando i lor 
patimenti, per differir loro la corona. San Pafnuzio soffri 
quel dolore , e quei travagli senza lamentarsene ; e s’of- 
ferì a Dio. come una vittima preparata alla consuma- 
zione del sacrifìcio di tutto se stesso, e della sua vita ; nè 
mai gli rincrebbe d’aver perduta la quiete della solitu- 
dine, e la sua libertà, perchè sapeva , che l’uomo non 
dee voler altro, che quello, che vuole Iddio, e dee contar 
per nulla i travagli, che lo conducono all’acquisto di una 
eterna felicità. 

Allorché poi colla morte de’ persecutori della chiesa, 
e coll’elevazione di Costantino all’impero fu restituita 
la pace ai cristiani, Pafnuzio fu insiem cogli altri messo 
in libertà , e rimandato a pascere il suo gregge. Ei ripi- 
gliò le sue funzioni con uno zelo sì grande, che non dava 
alcun indizio della debolezza delle sue forze , alla quale 
l’avevano ridotto i patimenti sofferti. Con egual fervore 
prese a cuore gl’interessi della chiesa, e difese con in- 
trepidezza la sua fede contro gli eretici Ariani nel gran 
Concilio Niceno, tenuto sotto l’Imperator Costantino nel- 
l’ anno 325. Ei pur v’ intervenne storpiato com’ era, e vi 
Croitet, Settembre i3 
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fece una gloriosa comparsa in mezzo a molti altri santi 
confessori di Gesù Cristo, preziosi avanzi delle persecu- 
zioni di Diocleziano, e de’ suoi successori. Nel tempo che 
si teneva il Concilio, Costantino facea frequentemente 
andare alla corte Pafnuzio, per ragionar con essolui dei 
mezzi da ristabilir la pace nella chiesa; nè mai lo con- 
gedava da se , che non gli baciasse affettuosamente la 
cassa dell’ occhio , che avea perduto per la fede di Gesù 
Cristo. E con quest’ alto quel grande Imperatore inse- 
gnava a lutti i suoi sudditi , qual rispetto sia dovuto ai 
veri servi del Signore. 

Pafnuzio ebbe parte in tutti i canoni , che fece quel 
Concilio per la conservazione della fede della chiesa , 
e per lo stabilimento della disciplina, e dopo il Concilio 
stette sempre unito strettamente coi Vescovi cattolici in 
difesa della dottrina definita dal medesimo Concilio. Non 
si sa il tempo della sua morte, la quale fu certamente 
preziosa nel cospetto del Signore ; ma v’ è fondamento 
di credere, ch’ei morisse decrepito, e la sua memoria è 
stata in benedizione per tutti i secoli susseguenti nella 
chiesa, la quale fa di esso in questo giorno un’onorevol 
memoria nel Martirologio Romano. 

Il pensiero, che non abbiamo città permanente e sta- 
bile su questa terra ; ma che siamo viaggiatori e pelle- 
grini, i quali camminiamo verso l'eternità, indusse San 
Pafnuzio a ritirarsi nel deserto per attendere unicamente 
a santificar l’anima sua, e ad assicurar l’acquisto del 
Cielo, eh' è la nostra patria. Questo medesimo pensiero 
faccia risolvere noi pure a riguardar le cose di questo 
mondo con occhio d' indifferenza , e di disprezzo , e ad 
astenerci , appunto quasi forestieri e pellegrini , come ci 
esorta l’apostolo San Pietro, da tutte quelle cose, che 
possono recar danno all’anima nostra, e impedire, o ri- 
tardare il cammino verso la nostra beata patria del pa- 
radiso. Passa la figura di questo mondo, dice l’Apostolo 
San Paolo , e passa prestissimo ; e però dobbiam servirci 
delle cose del mondo, come se non ce ne servissimo, 
dobbiam possederle, come se non le possedessimo, e go- 
derle, come se non le godessimo, cioè a dire, come spiega 
Sant’ Agostino , tenere il nostro cuore distaccato dall’ af- 
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felto di esse , e farne uso non secondò che suggerisce la 
passione, e il costume degli altri, com’esige la pura ne- 
cessità, utentis modestia , non amantis affectu, di maniera 
che non rechino ostacolo al nostro viaggio, nè c’impe- 
discano l’ acquisto della beata eternità. Dobbiamo altresì 
ad esempio di San Pafnuzio , e degli altri Santi essere 
sempre disposti, e preparati a soffrir con pazienza, e con 
rassegnazione alla volontà di Dio tulle quelle pene ed 
afflizioni, le quali ci sopravverranno nel breve corso di 
questa misera vita, a fin di conseguire quell’ eterna mer- 
cede, che Iddio ba promessa a coloro, i quali, come dice 
l’Apostolo, combattono legittimamente sino alla morte, 
che è quanto dire, i quali in mezzo alle contraddizioni, 
e tribolazioni si mantengono fedeli, e costanti nell' osser- 
vanza dei suoi divini precetti. 

Per la Messa abbiam seguito l’Originale. 

L’ Orazione può esser la seguente. 

OmttlUS. OB1ZIOSE. 

JExaudi , qwesumus Domine, Ssaudite, o Signore, le nostre 
preces nostra», qua» net inB. Po- preci che vi offeriamo nella so- 
phnuntii Confessori» tui, atque lennìtà del vostro B. Vescovo 
Ponti ficee solemnilate deferì- e Confessore Pafnuzio ; e pei 
mus,etquitibi digne meruit fa- meriti ed intercessione di colui 
mulari , ejus intercedentibu» che seppe degnamente servirvi, 
meriti», ab omnibus nos dbsolve assolveteci da tutti i nostri pec- 
peccati*. Per Dominum, etc. cali, Pel nostro) ec. 

I.’ Epi stola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola dell’Apostolo 
S. Paolo ai Gorintii. Cap. 13. 

Fratres, Charitas patiens est, F rateili, la carità è paziente, è 
benigna est : Charitas non a- benefica, la carità non è astiosa 
mulatur, non agit perperam, non è insolente, non si gonfia, 
non in/latur, non est ambiliosa, non è ambiziosa non cerca il 
non qucerit qua sua sunt, non proprio interesse, non si adira. 
irritatur. 

San Paolo dopo aver fatta la dinumerazione dei doni dello Spi- 
rito Santo, insegna a’ Corinti di non prevalersene in pregiudizio 
della carità che debbono avere gli uni verso gli altri. Fa vedere 
l’eccellenza di questa virtù, e ne scopre gli effetti principali. 
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RIFLESSIONI. 

Charitas patiens est. V Apostolo ne) principiare la descrizione 
della carità, in poche parole l’ha terminata. In fatti la pazienza 
nel soffrir i nostri fratelli, la bontà per impedir loro il patire, e 
per lor procurare tutto il bene che possiamo, è in sostanza quanto 
fa tutta la dolcezza, tutto lo spirito, e quasi tutto l’esercizio della 
carità. Vi,è una grandezza d’animo, che ha qualche cosa dell'eroi- 
smo nel sopportare l'umore, il naturale i difetti ancora di coloro 
co’quali viviamo. La pazienza nell’ soffrire i nostri fratelli è su- 
periori alla virtù ordinaria; nulla perciò meglio prova la poca 
virtù quanto l’impazienza. Abbiamo de’ difetti che debbon essere 
sopportati dagli altri. Perchè non voler sopportare i loro? Nulla 
anche fa meglio l’elogio, e il ritratto di un’anima nobile eroica, 
e veramente cristiana , quanto la bontà sempre pronta a compa- 
tire, e sempre disposta a beneficare, che porta l’anima a sentire 
spesso più al vivo le altrui miserie, che le proprie, e non trova 
più dolce piacere quanto quello di sollevar gl’ infelici. Il contras- 
segno di una bell’anima, è l’avere compassione per gli afflitti. 
Alle volte, a cagion dell’ orgoglio, deploriamo le dissavventure dei 
nostri nemici, e lor non mostriamo de’ contrassegni di compas- 
sione, che per far loro sentire esser noi superiori ad essi. La vera 
compassione non si arresta a tenerezze esteriori , nè a semplici la- 
crime: domanda de’ soccorsi effettivi. La compassione che precede 
o che accompagna la limosina, è un dono maggiore della limosina 
stessa. La carità è il solo amore che unisce la prudenza e la sa- 
viezza, coll’ardore e colla vivacità.Ogni altro amore è cieco quando 
è ardente, ed alle volte è guidato da capriccio, dall’indiscrezione, 
dalla temerità, ed anche dalla follia: per amare il prossimo 
come si dee, bisogna avere degli umili sentimenti di se stesso. 
L’orgoglio non ispira che del disprezzo per gli altri. E coma 
amare ciò che si disprezza, o disprezzere ciò che si ama ? È forse 
anche più difficile il soffrire senza gelosia le buone qualità di co- 
loro co’quali viviamo, che il sopportare pazientemente i loro di- 
fetti: ma la carità non conosce l’invidia maligna, che fa il tor- 
mento e l’ignominia dell’ amor proprio. Cosa strana! Nulla do- 
vrebbe essere più comune fra’ fedeli quanto la carità. Gesù Cristo 
nulla tanto ci raccomanda quanto l’amore verso i nostri fratelli. 
La carità è la virtù propria de’ cristiani : In hoc cognotcent omnei. 
E pure la carità è oggidì una virtù rara. Gesù Cristo ba Egli og- 
gidì molti veri discepoli ? 

I t Vanokio. 

La continuazione del Santo Vangelo 

secondo San Luca. Cap. 11. 

In Olo tempore: Dixit Jesus In quel tempo: disse Gesù ai 
IHscipulis suit; Nemo lucemam suoi discepoli. Nessuno accesa 
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accentiti, et in abscondtio ponti, 
neque sub m odio; seti supra 
candelabrum, ut qui ingrediun- 
tur, lumen videant. Lucerna 
corporìs lui, est oculus tuus. Si 
oculus tuus fuerit simplex, to- 
tum corpus tuum lucidum erti : 
si autem nequam fuerit, etiam 
corpus tuum tenebrosum erti. 
Vide ergo, ne lumen quoti in te 
est, tenebrae sint. Si ergo cor- 
pus tuum totum lucidum fuerit, 
non habens aliquam partem te- 
nebrarum, erti lucidum totum, 
et sicut lucerna fulgoris illu- 
minabit te. 


141 

che ha la lampada, la pone in 
un nascondiglio.e sotto il mog- 
gio; ma sopra del candeliere, 
affinchè chi entra vegga lume. 
La lampana del tuo corpo è 
l'occhio tuo. Se l’occhio tuo 
sarà semplice, tutto il tuo corpo 
sarà illuminato : se poi sarà 
cattivo, tutto il tuo corpo sarà 
tenebroso. Bada dunque, che 
il lume che è in te, bujo non 
sia. Se adunque il tuo corpo 
sarà tutto illuminato, sema 
aver parte alcuna ottenebrata, 
il tutto sarà luminoso, e quasi 
splendente lampana ti rischia- 
rerà. 


meditazione 

Della Carila cristiana. 

Ponto i. Considerate di qual importanza sia il pri- 
mo comandamento della legge. Amerete il Signore Dio 
con tutto il vostro cuore , e con tutta l’anima vostra. Il 
secondo che ordina l’amare il prossimo come se stesso, 
è simile al primo. Sono due comandamenti , ma nqiK è, 
per dir così, che quasi una sola cosa comandata, poiché 
si può dire, che l’amore con cui si amano fra loro i cri- 
stiani, non è che una stessa virtù , uno stesso amore, 
coll’amore, con cui Iddio stesso vuol essere amato. Non 
amiamo che una stessa cosa, o amiamo Dio, o amiamo 
i nostri fratelli , perchè non amiamo che Dio ne’ nostri 
fratelli, e non amiamo i nostri fratelli che per Iddio. Oh 
quanto Iddio è buono coll’avere uniti sì strettamente 
questi due precetti! 

Ecco il primo comandamento, dice il Salvatore, {Joan. 
15). Amatevi, come io vi ho amati. Questo è il coman- 
damento del nostro buon Maestro, dice San Giovanni, 
^1. Joan. cap. 3) e se lo mettiamo in esecuzione, tutto 
e fatto. Il contrassegno, dice il Figliuolo di Dio, (Joan. 13) 
al quale tutti conosceranno, che voi siete miei discepoli, 

i3* 
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è l'amarvi fra voi. Oh eccellente ragione per portarci ad 
amare i nostri fratelli ! Sarà necessario il proporci un 
altro motivo? Questo è il comandamento singolare, e 
favorito di Gesù Cristo. Questo è il contrassegno al quale 
si conoscono i suoi discepoli. Questo è quanto possiamo 
fare di più grato a Gesù Cristo. 

Qual errore pensare di amar Dio, quando non si ama 
il prossimo? Quando non si trovasse che una sola per- 
sona nel mondo, la quale non fosse da noi amata come 
noi stessi, invano ci lusingheremo di amar Dio. Divozion 
falsa, amor di Dio immaginario, dacché trovasi la mi- 
nor gelosia, la minore asprezza, la minor avversione 
nel cuore. Qual sarà dunque la sorte di coloro, che ri- 
tengono l’ altrui facoltà, o trovano il Ior piacere nell’o- 
scurare la riputazione de’ loro fratelli? Che debbon at- 
tendere que’ cuori maligni , quegli animi inaspriti , che 
per mostrare la loro vendetta , o per lo meno la lor in- 
vidia, o qualche altra passione pretendono non odiare 
che i difetti altrui, e vogliono farsi un merito di tutta 
la malignità del lor falso zelo? 

La carità cristiana ignora questi capricciosi rigiri. É 
proprietà degl’insetti velenosi l'attaccarsi alle piaghe: la 
carità non vede che le virtù dei fratelli; scusa, interpreta 
in buona parte persino i loro difetti. 

A4», Signore, la virtù eh’ è il carattere dei vostri figli, 
è il carattere che mi distingue? E la poca carità che ho 
avuto sin qui pel mio prossimo, prova sensibilmente il 
poco amore che ho avuto per voi. 

Punto n. Considerate che l’amore di Dio è troppo 
unito coll’ amor del prossimo per poter sussistere senza 
questa carità fraterna. Se alcun dice che ama Dio dice 
il discepolo diletto quando non ama il suo fratello, men- 
tisce: Mendax est. Ma qual dev’essere la misura, e per 
dir cosi, il modello di questa carità? É l’amore che ab- 
biamo per noi stessi. Ah, Signore, quanti pochi sono nel 
mondo coloro che abbiano la carità! 

Consideriamo tutte le qualità del nostro amor pro- 
prio. Qual attenzione nel cercare le proprie comodità, e 
nell’ allontanare tutto ciò che può rattristare, e tutto ciò 
che può nuocere ? Nulla è più ingegnoso a nascondere , 
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a dissimulare i nostri diretti. Qual avidità a difendere i 
proprii interessi , qual ardore nel procurarci tutti i van- 
taggi? L’amor proprio è il maggiore di tutti gli adulatori; 
scusa persino le più gravi imperfezioni; approva tutto 
ciò che lo lusinga. A questi lineamenti conoscete voi 
l’amore che avete verso i vostri fratelli? Avete voi lo 
stesso affetto , la stessa sensibilità , la stessa dolcezza , la 
stessa indulgenza ? Le invidie enormi , le freddezze di- 
spettose, le sentenze spietate, le censure mordaci, le inu- 
manità, provano elleno che amiamo il nostro prossimo 
come noi stessi? Pure questo è uno dei punti essenziali 
della religione, e come la base di tutta la morale cri- 
stiana: In hoc cognoscent omnes. ( Joann. 13). Questo è 
il contrassegno al quale si conoscono i discepoli di Gesù 
Cristo; questo è il comandamento speciale e distintivo 
del Salvatore. Il non osservarlo, è un essere in sua dis- 
grazia: Manet in morie. (1. Io. 4) e pure ve n’è alcuno, 
che sia meno osservalo, più universalmente e più tran- 
quillamente violalo? 

Ammiriamo la carità cristiana di un San Pafnuzio; 
confessiamo che questa virtù è stata eccellente, e splen- 
dida anche in tutti i Santi; anzi esser stata questa la 
virtù favorita di lutti i predestinati ; senza di essa non 
si ha diritto alcuno alla gioja del Signore ; ella sola entra 
nella sentenza che costituisce i beati. È ella oggidì la 
virtù generale di tutti i fedeli? Oh mio Dio, qual fonda 
di riflessioni, di giusti timori, e di crudeli dispiaceri ! 

In qual errore son io vissuto sin qui, o Signore, lusin- 
gandomi di aver dell’amore per voi, mentre ne avevo 
sì poco pei miei fratelli? Le mie azioni, coll’ajuto di vo- 
stra grazia, son per provare per l’avvenire quanto io 
detesti il mio errore. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Testis è st mihi Deus, quomodo cupiam omnes vos in visceribus 
Jesu Christi. Philip, i. 

SI, mio Signore, permettetemi i! dirvi, che voi mi siete testimo- 
nio, quanto teneramente io ami tutti i miei fratelli nelle viscere 
di Gesù Cristo. 

Si diligimus invicem, Deus in nobis manet. 1. Ioan. 4. 

Se vicendevolmente ci amiamo, Iddio dimora in noi. 
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PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Quanto è da temere, che il difetto di carità, renda inutili ed 
esecrabili anche agli occhi di Dio molte astinenze, molle orazioni, 
molte mortificazioni e fatiche fatte anche per Gesù Cristo, ma di- 
venute aride per difetto di carità cristiana! Quante persone, che 
paiono molto divote, dopo mille e mille esercizii di pietà, dopo 
aver passati i loro giorni nella solitudine, o consumate le loro fa- 
coltà, e le loro vite in servizio del prossimo, si troveranno colle 
mani vacue nell’ora della morte per aver trascurato di rendersi 
perfette nella carità cristiana! Che servirà l’aver mortificato il 
suo corpo colla penitenza, l’ avere esercitato contro se stesso tante 
crudeltà, quante i tiranni ne hanno esercitate contro i martiri, se 
non si possono sopportare le imperfezioni e le perfezioni dc’pro- 
prii fratelli ? Porto tutte le mie croci con una forza invincibile, 
non vi è persecuzione che mi scuota , mi rallegro in mezzo alle 
stesse avversità; ma mi affliggo per l’altrui prosperità, i successi 
altrui mi danno pena. Nihilsum. Tutta la mia pretesa virtù, tutta 
la mia pazienza è stimata un nulla. Mi reco a piacere il prestare 
gli ultimi servizii a’ poveri, mi umilio, disprezzo me stesso senza 
difficoltà; ma sento un piacere segreto di vedere gli altri umiliati: 
Nihil mihi prodesl. Esteriori ingannevoli, false apparenze di 
pietà, ipocrisia. Misurate la vostra divozione sopra la carità. Pren- 
dete in questo punto una forte risoluzione di essere eccellente, 
aoU'ajuto della grazia, nella carità cristiana, cioè, non solo di vi- 
sitare, di assistere, di onorare tutti i poveri come vostri fratelli, 
ma di non avere per l’avvenire che delle maniere dolci e civili 
verso tutti. Lasciate l’arie altiere, i termini ingiuriosi, i tuoni col- 
lerici, le maniere dure e pungenti. Sovvengavi, che i vostri servi 
e tutti i vostri domestici sono vostri fratelli, siate di una dilica- 
tezza infinita sopra l'altrui interesse e riputazione. Scusate sem- 
pre il vostro prossimo; abbiate dispiacere di sue disavventure; 
rallegratevi di sue prosperità ; abbiate verso tutti una carità be- 
nefica, costante, universale; il vostro amor proprio per dir cosi, 
sia la regola della vostra carità. 

2. 11 precetto sì distinto della carità, dee sempre essere uno dei 
punti principali del vostro esame. Lo zelo straordinario, e la ca- 
rità immensa di San Pafnuzio dee muovervi a pregarlo di otte- 
nervi questa sì importante virtù. La carità pura , infaticabile, be- 
nefica, universale, è stata il suo carattere: domandatela a Dio per 
sua intercessione. 
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GIORNO XII. 

SAN GUIDO. 

Secolo XI 1. 

Lo stato di povertà, e di abbiezione, che dagli uomini 
del mondo vien comunemente abborrito , e disprezzato, 
rende più facile il conseguimento dell’ eterna salute, 
quando se ne faccia un buon usa Così fece S. Guido, di 
cui intraprendiamo a scriver la vita. Ei venne al mondo 
dopo la metà dell’undecimo secolo in un villaggio del 
Brabante. I suoi genitori erano di bassa condizione e assai 
poveri, guadagnandosi il vitto colle loro fatiche; ma es- 
sendo timorati di Dio, insegnarono a Guido di amar 
Dio, e di servirlo fedelmente. Sin dall’ infanzia gl’ incul- 
carono quella massima, che il S. Tobia ripeteva spesso 
al suo figliuolo: Noi siamo poveri , ma saremo abba- 
stanza ricchi , se temeremo Iddio , e ci guarderemo da 
ogni peccato , e di questo santo timore gliene davano 
eglino stessi un continuo esempio. Guido se n’ approfittò, 
e in poco tempo divenne assai virtuoso: onde non solo 
non si rattristò della sua bassa e povera condizione, 
quando fu in età di conoscerne il pregio, ma anzi se ne 
compiacque; ringraziò Iddio di poter esser in questa 
parte conforme a Gesù Cristo, nato e vissuto povero; 
e riguardò l’ umiliazione , inseparabile da un tale stato , 
come un mezzo da santificarsi. Rispettava i grandi , e i 
ricchi del Secolo; ma non invidiava nè le loro gran- 
dezze, nè la loro fortuna , e provava un sincero rincre- 
scimento in vedere quanto la massima parte degli uo- 
mini fosse attaccata ai beni di questa terra. Se s’ imbat- 
teva in qualche povero che si dolesse del suo misero 
stato, l’esortava a non perdere colle sue doglianze e 
impazienza un tesoro, che Iddio gli metteva tra le mani, 
per far acquisto de’ veri beni, e delle vere ricchezze, che 
altre non sono , nè possono essere , se non l’ eterne del 
Cielo. 

Siccome una delle principali condizioni della pietà 
cristiana si è di fuggir l’ozio; e Iddio vuole, che le per- 
sone povere si guadagnino il proprio sostentamento col 
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faticare, e lavorare; così Sàn Guido per ubbidire al 
Signore, e per ispirilo ancora di penitenza, non lasciava 
di attendere al lavoro insiem con suo padre; ma procu- 
rava di prender quel tempo, che più poteva, per andare 
alla chiesa, ed ivi chiedeva continuamente a Dio la gra- 
zia d'amare la povertà, di sopportarne con sommissione 
tutti gl’incomodi, e di viver rassegnato al suo divino 
volere. Nè contento di quelle mortificazioni , che vanno 
unite allo stato povero e laborioso, aggiungeva delle al- 
tre mortificazioni volontarie , e specialmente frequenti 
digiuni, a fin di avere di che soccorrere i poveri, coi 
quali divideva quel che poteva appena bastare pel suo 
proprio nutrimento. Andava ancora quanto gli era per- 
messo in certe ore a visitar gl’infermi, e i tribolati, con- 
solandoli, e dando loro quel sovvenimento che poteva. 

Essendosi un giorno Guido portalo al villaggio di 
Lecca, distante circa due miglia da Bruxelles, ed entrato 
nella chiesa a far orazione il curato di quella chiesa os- 
servò la modestia, e il raccoglimento, col quale egli 
orava, onde chiamatolo a se , gli fece diverse interroga- 
zioni. I sentimenti di pietà , e di saviezza , eh’ ei trovò 
nelle sue risposte, l’indussero a fargli la proposizione , 
se volea rimanere al servizio della sua chiesa , e Guido 
accettò l’offerta con tanta sua maggior soddisfazione, 
quantochè quell’impiego gli dava tutto il comodo di fe- 
condare il genio, che aveva ad orare, e trattenersi nella 
casa del Signore. Ei fu adunque ricevuto per servente, 
ovvero sotto sagrestano nella chiesa della beatissima 
.Vergine di Lecca, il qual uffìzio esercitò per lo spazio di 
molti anni con suo gran profitto spirituale , e con pari 
edificazione de’ suoi prossimi. La sua occupazione era di 
scopar la chiesa, di ornare, e di tener puliti gli altari, e 
di aver cura de’ sacri paramenti, di sonar le campane 
e di fare tutti gli altri servizj occorrenti alla chiesa , ed 
alla sagrestia. E il tutto ei faceva non con ispirilo di 
mercenario, ma con sentimenti di pietà, e di divozione, 
la quale appariva eziandio nell’esterno suo portamento, 
sempre raccolto, e modesto, in maniera che ispirava a 
chi lo rimirava riverenza, e rispetto al luogo santo. La 
pulizia , il buon ordine , e la puntualità in tutto quello 
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cbe avea da fare, manifestavano qual fosse la purità 
dell'anima sua, e quale la compostezza de’ suoi costumi. 
Il sollievo, che ei si prendeva dalle sue occupazioni, era 
lo stare a piè degli altari, ove non di rado passava le 
intere notti in orazione. Tutto il resto della sua condotta 
era egualmente regolato. Shivava qualunque familiarità 
colle donne ; viveva in una grandissima povertà, facendo 
limosine di quel poco che gli era stato assegnato per 
suo sostentamento, e quando non avea che dare del suo, 
lo chiedeva agli altri per soccorrere i bisognosi ; e afflig- 
geva il suo corpo con rigorosi digiuni , e con altre au- 
sterità. 

Slentre S. Guido in tal maniera serviva Iddio, e s’a- 
vanzava nella cristiana perfezione , fu assalito da una 
tentazione, la quale gli fece fare un passo falso , che poi 
gli costò molte lagrime. Un certo mercante di Bruxelles, 
avendo osservato l’amore, ch’ei portava a’ poveri, e la 
sua premurosa sollecitudine in sovvenire alle loro ne- 
cessità , lo persuase di mettersi a trafficare, per guada- 
gnare con che soccorrerli più abbondantemente , invi- 
tandolo perciò ad entrar seco in società. Guido , abba- 
gliato da questo specioso pretesto , non fece riflessione , 
che Iddio non vuol da noi quel bene , che non si può 
fare in quello stato, in cui ci ha collocati la sua Provvi- 
denza , diede orecchio alla proposizion del mercante , e 
lasciato l’ uffizio ch’esercitava , incominciò con essolui 
a trafficare, non senza ammirazione di quanti lo cono- 
scevano. Ma Iddio non permise, che rimanesse lungo 
tempo in questo inganno , nel quale era incorso a ca- 
gione della sua semplicità. Imperciocché , avendo Guido 
caricate sopra una barca le sue merci, la barca perì alla 
vista del porto medesimo. Ei riguardò quest’accidente, 
come una punizion del suo fallo, e se ne tornò imman- 
tinente a Lecca , ove ripigliato il suo primiero impiego , 
attese di lì in poi a trafficare unicamente pel cielo, avan- 
zandosi di virtù in virtù. Tutte le volte cbe ripensava 
alla tentazione, dalla quale s’era lasciato vincere, si 
rammaricava, e piangeva così amaramente d’ avervi 
acconsentito con tanta facilità, come se avesse com- 
messo un gran delitto. 
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Dopo averne fatta penitenza per lo spazio di più anni, 
credendo, che ciò non bastasse, intraprese un genere di 
penitenza assai usitalo in quei tempi; e fu quello d’an- 
dare in pellegrinaggio a Roma, di là a Gerusalemme, e 
poi ad altri santi luoghi renduti celebri dalla divozion 
dei fedeli. Consumali sette anni in questi pellegrinaggi 
con molti stenti , e con molte fatiche , se ne tornò a 
Roma, ove trovò Vondulfo Decano della chiesa d’ An- 
derlaco, luogo vicino a Bruxelles che andava a Gerusa- 
lemme con diversi altri compagni. Vondulfo propose a 
Guido di rifar quel viaggio con essi , per servir loro di 
scorta ; e il Santo, sempre disposto a far piacere e ser- 
vizio a chicchessia, accettò la proposizione, e nel viaggio 
fu di grande edificazione a tulli colla sua umiltà , col 
suo silenzio, e colla sua modestia. Mentre Vondulfo, e i 
suoi compagni, dopo aver soddisfatto alla loro divozione, 
s’ apparecchiavano a tornarsene al loro paese, furono 
assaliti da una malattia contagiosa , la quale tolse tutti 
dal Mondo in pochi giorni. Guido prestò loro tutta quella 
maggior assistenza, che potè, ed essendosi Iddio degnato 
di preservarlo da quel male, ei se ne tornò nel Brabante 
a portare ad Anderlaco la nuova della morte di Vondulfo. 
Il Vicedecano di quel luogo non lo volle lasciar tornare 
a Lecca, com’ egli bramava, e l’obbligò a restare presso 
di lui ; ma poco tempo dopo Guido andò a ricevere la 
corona immortale, che s’era acquistata colle sue virtù. 
La sua morte seguì circa l’anno 1112, e il suo sepolcro 
fu dal Signore onorato con molti miracoli. 

Le virtù non meno che i difetti dei Santi ed Eletti di 
Dio possono servire alla nostra istruzione. Impariamo 
da questo Santo ad amar la povertà , come una gioja 
preziosa, colla quale si compra facilmente il regno dei 
Cieli. Era di questa ginja incognito il prezzo, finché ce 
lo scoprì, l’unigenito Figliuol di Dio, sì con eleggerla 
per se medesimo nascendo povero, vivendo povero, mo- 
rendo povero sopra una croce , e sì con chiamare beati 
i poveri, ai quali ha promesso il regno de’ Cieli , purché 
sien poveri uon solo di roba, ma ancor di spirito, come 
lo fu S. Guido. Impariamo altresì ad esser costanti nella 
nostra vocazione, nè a lasciarci ingannare da certe ap- 
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parenze di maggior bene, delle quali il demonio, trasfi- 
gurandosi , come dice 1* Apostolo in angelo di luce , si 
serve alle volte per distoglierci da uno stato buono e si- 
curo, ed esporci al pericolo di cadere in qualche preci- 
pizio, come probabilmente vi sarebbe caduto questo 
Santo, se la grazia di Dio non l’avesse con una special 
provvidenza liberato. State fermi, dice il medesimo Apo- 
stolo, in quello stato nel quale siete chiamati: e voi, o 
servi, fate buon uso del vostro stato di povertà, e di umi- 
liazione; e ancorché poteste, non vi curate di cambiarlo 
in un migliore, e più comodo. 

Per la Messa abbiano seguito l’Originale. 

L’Orazione può esser la seguente. 
on Eia ds. orazione. 

A desio Domine , stipplicatio- Mostrati propizio o Signore al- 
nibus nostris, qua s in li. Gui- le suppliche che ti presentiamo 
donis Confessori! tui solemni- nella solennità del tuo B. Con- 
iate deferimus : ut qui nostra fessore Guido : affinchè noi che 
justitia fiduciam non baie- fidar non ci possiamo nella no- 
mus, ejus, qui libi placuit, pre- stra giustizia, possiamo esser 
cibus adjuvemur. Per Domi- aju lati dalle preci di colui che 
num, etc. ti piacque. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo a’ Corinti Cap. 1. 

Paulut Apostolus JesuChristi Paolo per bontà di Dio Apo- 
per voluntatem Dei, et Timo- stolo di Gesù Cristo, ed il fra- 
theus frater, Ecclesia Dei, qua tetto Timoteo alla Chiesa di 
est Corinthi, cum omnibus san- Dio, eh • è in Corinto, ed a tut- 
ctis, qui surit in Achaja ,Gratia li i Santi, che sono per tutta 
vobis , et pax a Deo Patre no- I’ Acaja. Grazia a voi , e pace 
stro, et Domino Jesu Christo. da Dio nostro padre, c dal Si- 
Benedictus Deus, et Pater Do- gnor Gesù Cristo. Benedetto 
mini nostri JesuChristi, Pater Iddio, e padre del Signor nostro 
misericordiarum, et Deus totius Gesù Cristo, padre delle miseri- 
consolationis , qui consolatur cordie, e Dio di tutta la con- 
«ostri omni tribulatione nostra : solazione, il quale ci consola ia 

vi possimvs et ipsi consolari ogni nostra tribolazione, affin- 
eos, qui in omni pressura sunt, chè noi pure consolar possiamo 
per exhortationem, qua exhor- coloro, che in qualunque stret-j 
tamur et ipsi a Deo. tezza si trovano , mediante la 

consolazione, onde siamo aucha 
noi da Dio consolati. 

Croìset, Settembre i4 


Digitized by Google 



150 ESERCIZJ DI PIETÀ* 

L’ apostolo mostra fin dal principio di questa epistola, da quante 
avversila, in tutti i suoi viaggi di carità, il Signore l’ha liberalo, 
affinch’egli stesso fosse più in istalo di dar coraggio, e di consolare 
coloro, che si trovassero in simili pericoli, e in simili avversila. 

RIFLESSIONI. 

Qual sorgente di consolazione per un cristiano il ben assicu- 
rarsi della divina volonlà in tulli i parliti che prende! Noi sup- 
poniamo a sufficienza, che Iddio ci voglia in un’ impiego, per poco 
che il nostro genio, e il nostro interesse vi si trovino. Ma non ci in- 
ganniamo forse giammai? La nostra inclinazione, il nostro amor 
proprio, la stessa passione non hanno forse parie alcuna negl’im- 
pieghi di predilezione, nella scelta di condizione, di stato, di genere 
di vita, per li quali si consultano solo la carne e il sangue? La vo- 
lontà diDio non vi entra se non come un motivo straniero, di cui 
è solito il servirsi per mettere in tranquillità la coscienza sempre 
inquieta sopra le conseguenze di uno sialo di vita, all’elezione del 
quale d’ordinario il sol amor proprio ha avuta parte. Si stupisce 
alle volle degli avvenimenti funesti, degli accidenti mesti, e tutti 
oppressivi, delle rivoluzioni di una fortuna tanto improvvise, delle 
famiglie, che rendono tutti i giorni della vita si torbidi? Quando 
Iddio non ci ha posti nello stato in cui siamo; quando la divina 
provvidenza non ci ha collocati in quel posto; quando per seguire 
la propria passione, il proprio interesse, la propria ambizione si 
è giunto ad intrudersi nel sacro ministero, quando si è voluto es- 
ser l’ unico artefice, per dir cosi, della propria fortuna e della pro- 
pria sorte, si dovrà esser sorpreso di quanto succede di fastidioso? 
Si è turbato l’ordine della provvidenza particolare, si è tratta dalla 
sua disposizione l’economia si savia, che sola poteva guidarci 
al nostro ultimo fine per via di mezzi sicuri, e facili ch’ella ci 
aveva preparati? Qual maraviglia, se si va errando, e se nel deplo- 
rabil errore si fan tanti inciampi, si trovan de' pericoli, e dell’ in- 
sidie quasi per ogni luogo, e per ogni luogo tanti orribili preci- 
pizii? Non ascoltiamo che lo spirito del mondo, non consultiamo 
che il nostro interesse, e il nostro genio in tutto ciò che impren- 
diamo. San Paolo ne giudicava egli cosi, egli che non trovava che 
delle afflizioni, e delle contraddizioni a soffrire nel corso del suo 
apostolato? L’inganno s’introduce persino nella divozione. Og- 
gidì una divozione puramente naturale, e resa un pò troppo 
umana, fa il fondamento degli esercizii di pietà di molte persone: 
giudicate del lor valore e del lor merito. Pochi sono gli stati, nella 
vita più soggetti all’illusione. Non vi è maschera, che l’arnor 
proprio prenda più agevolmente, e più volentieri di quella della 
pietà: sotto quest’ombra le passioni regnano senza timore. Ha 
questo ha l’origine tanta dilicatezza, tanta sensibilità, tante im- 
perfezioni sottilizzate in questa sorta di divoti. Le passioni non 
sono mai più vive di quando son mascherate. Qual origine hanno 
ie predilezioni d’opere buone, l’ attacco ostinato al luogo, allo 
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persone, agl’ impieghi? Quando un puro zelo fa operare, quando 
la carità tutto anima, quando Iddio è l’unico oggetto, e fine di 
nostre azioni, il cuore non è più schiavo de’ suoi desiderii, e la 
mortificazione fa il carattere della persona. Dacché si ha altra 
guida che Dio, si erra ad ogni passo. 

Per il Vangelo Vedi pag. 131. 


MEDITAZIONE 

Lo spirito di raccoglimento , e di ritiratezza 
è necessario a tutti. 

Pento i. Considerate die lo spirilo di distrazione; la 
diffusione all’ esterno, il disgusto sì naturale e sì univer- 
sale, che si ha per la ritiratezza, e pel raccoglimento, 
sono fra tutte le astuzie del demonio le più perniciose, e 
tuttavia quelle delle quali si ha minor diffidenza. Il ne- 
mico della salule sapendo, quanto lo spirito di raccogli- 
mento è necessario per convertirsi , e per perseverare 
nella pratica della virtù , non lascia cosa alcuna per al- 
lontanarne ogni persona. Sa, che nella ritiratezza e nel 
raccoglimento si discorre da cristiano, e si fanno delle 
riflessioni salutari; che lo spirilo di distrazione e la diffu- 
sione all’ esterno opprimono nel Ior nascimento, ed al- 
lontanano da un cuor cristiano. Per questa ragione egli 
ha tutta la diligenza di dare a tutti una idea orribile e 
ributtante di questo raccoglimento. Tutti i ritratti che ne 
presenta agli occhi , mettono in orrore tutti i sensi. Solo 
attraverso dei colori oscuri si fa vedere il riposo del- 
l’anima. La malinconia si diffonde sul cuore al solo 
nome di ritiratezza ; non si distingue quasi più lo stato 
di raccoglimento interiore da quello del sepolcro. Pure 
lo spirito di ritiratezza è tutt’ altro. È uno stato dolce 
e pacifico, in sicuro della perturbazione, dal tumulto 
e dallo strepito delle passioni. É una situazione tran- 
quilla di un cuore sempre in calma, e di una mente 
serena nella quale l’anima ha il comodo di esaminarsi 
di conoscer se stessa ; dove che nello stato di distrazione 
ella si fugge. Si dovrà restar sorpreso, che sì poche sieno 
nel mondo le conversioni, benché vi sieno tante persone 
che abbiano necessità di convertirsi? Il tumulto, la distra- 
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zione ne tolgono loro tutto il pensiero: come potrebbero 
conoscerne la necessita? Solo nel raccoglimento si ode la 
voce di Dio, e la voce della coscenza. In questa calma si 
scoprono le macchie che la distrazione scoprire impedisce. 
In questa pace interiore si riflette, si ragiona, e col ra- 
gionamento, colle riflessioni si gustano le verità della re- 
ligione. Un'anima distratta è come gli infermi di febbre 
ardente, che si agitano di continuo, e benché in pericolo 
di morte, non sentono il loro male: dove che quando 
l’ardore della febbre è diminuito, quando l’infermo è tran- 
quillo, sente tutto il suo male. Nel mondo, quando si vive 
in una diffusione universale, quando si giunge ad abban- 
donarsi tutto all’esterno, non si vede alcun errore. Qual 
male faccio, dice quella donna mondana, quell’uomo di 
continuo distratto, quella persona religiosa tanto applicala 
alle cose esterne: Qual male faccio? Rientrate nella riti- 
ratezza, rendetevi a voi stesso, siate nel raccoglimento, 
ed allora vedrete sensibilmente il male, che avrete fatto. 
In qualunque stalo si sia, la salute è in gran pericolo 
senza il raccoglimento. 

Punto ii. Considerate non esservi forse cosa alcuna 
più importante alla salute , dello spirito di ritiratezza e di 
raccoglimento. Le buone opere, di qualunque natura sieno 
senza questo spirilo posson essere fruiti utili al prossimo, 
ma tolgono la virtù all’albero che li produce, quale si 
seccherà ben presto. Lo zelo più ardente e più fruttuoso 
diviene tutto naturale senza questo spirito, veruno perciò 
ha maggior bisogno di questo spirilo di raccoglimento, 
quanto gli uomini apostolici. Solo in luogo ritirato lo 
Spirilo Santo scende sopra gli Apostoli; e non senza 
mistero il Salvatore del mondo ritiravasi tanto spesso 
nella solitudine. Ciò non faceva per esso, ma per noi af- 
fine di darcene l’esempio. Bella lezione per lutti coloro 
che si affaticano per la salute del prossimo. Non vi è di- 
vozione soda e vera , senza questo spirito che è come 
l’anima della pietà cristiana: un cuore distratto non fu 
mai per gran tempo divoto. La ritiratezza nudrisce la di- 
vozione. Il raccoglimento serve come di terrapieno al- 
l’innocenza. Un'anima distratta, una mente vaga, un 
cuore diffuso allo esterno è una piazza senza fortificazioni 
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esteriori, aperta a tutti i dardi del nemico, esposta di con- 
tinuo ad essere insultata. Da questo nascono le cadute 
funeste che spaventano tante persone. Da questo na- 
scono le divozioni sì secche, e senza profitto. Da questo 
nascono le direzioni tanto infruttuose. Si frequentano i 
Sacramenti, si mettono in pratica tutte le lezioni di spirito, 
si vuol esser a parte di tutte le opere buone, si legge, si 
ascolta, si prega , e pure si è sempre più imperfetto. Di- 
ressi : Non ho grazie a suffìcenza? Ah! Iddio ben sa, 
che nulla possiamo senza la grazia, e Iddio ha più a cuore 
di noi stessi , la nostra perfezione. Da qual causa vien 
dunque questa siccità, questa sterilità? Viene dal difetto 
di raccoglimento interiore. Ricevonsi delle grazie ma sva- 
niscono, per dir così, a cagione della distrazione del cuore: 
il solo raccoglimento è come il secreto che la ferma, e 
fa che producano il loro fruito. Il corpo si indebolisce 
per la dissipazione degli spiriti vitali : ogni dissipazione 
troppo grande è mortale. Discorriamo della stessa ma- 
niera della dissipazione interiore. Ella è sempre il prin- 
cipio delle nostre languidezze spirituali, dei nostri disgusti 
di nostre debolezze, e per conseguenza di nostre viltà. Lo 
spirito di ritiratezza, lo spirilo interiore, il raccoglimento 
che è inseparabile dalla medestia, dallo spirito d’ora- 
zione dalla pace interiore , dal freno di tutte le passioni , 
è l’ anima della divozione. Siamo perciò persuasi , che il 
demonio non lascia cosa alcuna per distruggere questo 
terrapieno della pietà, e queste fortificazioni esteriori, 
che allotanano il nemico dalla piazza. Qual disavventura 
per una anima divota il cadere in quest’ insidia, e l’ur- 
tare in questo scoglio ! 

Datemi, o Signore, questo spirito di raccoglimento in- 
teriore, che mi fate conoscere essere sì necessario per la 
salute. Ben conosco , che alla mia distrazione debbo at- 
tribuire e la mia indevozione, e le mie recidive. Ma spero 
coll’ajuto di vostra grazia che vincerò quest’ostacolo di 
mia salute. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Dirige in cospeclu tuo viam meam. Ps. 5. 

Guidate sempre i miei passi, o Signore, alla vostra presenza 
e secondo lo spirito vostro. 

> 4 ' 
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Ecce clangavi fugiens, et manti in talitudine. Ps. 51. 

Oh come conosco, o Signore, non esservi sicurezza che nella 
ritiratezza , c nel raccoglimento ! Questo è perciò il partito che 
prendo. 

PRATICHE DI PIETÀ' 

1. Camminate di continuo alla mia presenza, dice Iddio; c 
e sarete ben presto perfetto. Di tutte le pratiche di pietà, questa 
è la piò importante: senza di essa tutte l’ altre sono senza 
frutto. Procurate di avere il raccoglimento. Iddio non si fa 
sentire nel tumulto: Non in commotione Dominus; ed un cuore 
aperto a tutti gli oggetti, un anima in continua diffusione nel- 
l’esteriore, e sempre occupala da mille superflue cure, e da 
mille inutili pensieri non è in istato di udire la voce di colui 
che non parla al cuore che nel raccoglimento. Applicatevi ad 
acquistare questa pace interiore. Reprimete gli impeti del na- 
turale, la precipitazione nel parlare anche nelle occasioni più 
sante, e sopra a soggetti più religiosi. Quanto si denomina zelo 
non è sovente che 1’ effetto dell’umore. Evitate la moltiplicità 
di occupazioni, la quale non serve che a distrarre. Non si deve 
essere sciocco, nè ozioso; ma si deve essere padrone di se stesso 
e posalo. 

2. Non vi date mai di maniera alle cose esteriori, che il vostro 
spirito di raccoglimento ne perisca. Dovete applicarvi agli af- 
fari esterni ma non abbandonarvi ad essi. Prendete ogni mat- 
tina la risoluzione di camminare di continuo alla presenza di 
Dio: sarete sempre raccolto, e modesto. Parlate poco, operate 
in ogni cosa come uomo che non perde mai Dio di vista. In 
ogni ora raccoglietevi in voi stesso con un dolce ritorno verso Dio. 
Prima di cominciare il vostro studio, la vostra fatica, la vo- 
stra orazione state per qualche momento raccolto. Questo silenzio 
è maraviglioso per rendere un’anima interiore, e spirituale. Non 
lo trascurate. 
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GIORNO XIII. 

SAN SATIRO. 

Secolo IV. 

Fu San Satiro fratello del gran S. Ambrogio Arciv. di 
Milano, di cui si riferirà la vita a’ 6 di Dicembre, e di S. 
Marcellina, di cui il Massini riferisce la vita ai 17 di Lu- 
glio. Ei. nacque circa l’an. 337 da Ambrogio personaggio 
della primaria nobiltà Romana, dopo S. Marcellina, e 
prima di S. Ambrogio, ed era nelle fattezze del volto 
nella statura , e in tutte le altre qualità del corpo tanto 
somigliante al medesimo Sant* Ambrogio suo minor fra- 
tello che difficilmente si distinguevano l’uno dall’ altro: 
onde spesso avveniva, che molti prendessero l’uno per 
l’altro, e credendo di salutar Satiro, o parlar con lui 
salutassero Ambrogio, e con esso parlassero. Ma ciò 
che importa, erano questi due fratelli somigliantissimi 
ancora nelle doti e prerogative dello spirito, e uniti 
tra loro con istrettissimi, vincoli per la conformità dei 
sentimenti , per l’ unanimità dei voleri , e per l’ esercizio 
di tutte le cristiane virtù. Dopo la morte del loro pa- 
dre Ambrogio, che segui in Treveri circa l’anno 353 
allorché esercitava la nobilissima carica di Prefetto delle 
Gallie essi colla lor madre, e con S. Marcellina loro 
sorella ritornarono a Roma, e attesero agli studi delle 
lettere con sì gran profitto, che riuscirono ambidue ec- 
cellenti nelle scienze, e specialmente nell’ eloquenza, e 
difesero le cause nel Foro con tanto credito, che me- 
ritarono di essere destinati al governo delle provincie 
dell’Impero Romano, cioè S. Ambrogio della Liguria, e 
S. Satiro d’un altra provincia , che. noq si sa qual fosse: 
nella qual carica ei si portò con tanta equità, e soddisfa- 
zione dei popoli, che veniva da loro amato, e tenuto piut- 
tosto in luogo di padre, che di giudice, senza che però si 
fosse guadagnala una tale affezione con pregiudizio della 
giustizia, la quale amministrò sempre con inviolabile fe- 
deltà. Ma siccome egli aveva accettata questa onorevol 
dignità non per motivo di ambizione, nè per desiderio 
di far figura nel mondo , ma unicamente per non pa- 
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rere di disprezzare i favori di coloro , che gliel’ avevano 
spontaneamente conferita; così abbracciò volentieri la 
prima occasione, che gli presentò di rinunziarla per ri- 
tirarsi a menar vita privata, e lontana dal tumulto e da- 
gli afTari del secolo, che è la più sicura per operare la 
propria eterna salute. 

Ciò avvenne nell’ anno 374, allorché sant’ Ambrogio 
suo fratello fu eletto Vescovo di Milano nella maniera 
straordinaria , e prodigiosa , cbe dirassi nella sua vita. 
Imperciocché Satiro, che di mala voglia soffriva di vi- 
ver da lui separalo per l’amore sviscerato, che questi 
due fratelli scambievolmente si portavano, dimessa la ca- 
rica che esercitava , andò a riunirsi con esso in Milano 
e prese sopra di se il peso dell’ amministrazione di tutte 
le cose temporali, e del governo, e regolamento della fa- 
miglia domestica, acciocché il Santo Prelato fosse più 
libero ad applicarsi unicamente alle sacre funzioni del 
suo ministero, e allo studio, e alla meditazione delle di- 
vine Scritture. Univa Satiro nella sua persona ad una 
singolare innocenza , e semplicità una industria , e de- 
strezza nel maneggio dei negozii del secolo, e si rendeva 
a tutti amabile colla sua umiltà e mansuetudine. Era sol- 
lecito, ed attento nel provvedere a tulli i bisogni di coloro 
che stavano al servizio suo, e del fratello , i quali non 
dovevan essere di piccolo numero per esser egli un gran 
Signore , e provveduto di un ampio e ricco patrimonio. 
Faceva comparire in tutte le sue parole ed azioni una 
gran medestia , e purità , talmentechè nella verecondia, 
al dire di S. Ambrogio, rassomigliava un’ innocente ver- 
ginella. E quest’amore della purità fu uno dei motivi, 
che l’indusse a ricusare di ammogliarsi , quantunque ne 
fosse più volte stimolato. Il che però faceva senza veruna 
affettazione , e con disinvoltura per fuggire ogni ombra 
di vanità , e di stima presso degli uomini. Nel suo trat- 
tamento era parco e frugale, abborrendo ogni spesa su- 
perflua , e lutto quello, che serviva al fasto, e al lusso, 
benché, come si è detto, possedesse delle grandi ricchezze 
e ciò a fin di poter con maggiore abbondanza soccorrere 
i poveri, verso dei quali era molto profuso e liberale. Nelle 
occasioni però di qualche giusta convenienza , o pure di 
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dover trattare in sua casa degli amici, e degli ospiti, non 
lasciava di essere magnifico e generoso, dentro i limiti 
della cristiana moderazione. Risplendeva in esso una sin- 
goiar tranquillità di spirito superiore ai torbidi movimen- 
ti delle passioni, e agli insulti delle umane vicende. Pro- 
fessava sopra tutto un amoroso rispetto, e un affetto svi- 
scerato al suo santo fratello Ambrogio , da cui era cor- 
risposto con altrettanta stima , ed amore ; sicché pareva 
che avessero un cuor solo , e un’ anima sola ; tanta era 
la loro unione e concordia , e affezione scambievole 1 la 
quale però non consisteva in dimostrazioni e tenerezze 
esteriori , ma in una perfetta conformità di sentimenti , 
fondata nelle virtù di ambidue. 

Accadde intanto, che Satiro dovesse per qualche tempo 
allontanarsi dalla dolce compagnia del suo amato fratello 
e portarsi nell’ Affrica per ricuperare alcuni beni della 
sua casa, che colà possedeva, i quali erano stali usurpati 
da un cert’uomo potente nominato Prospero. Essendosi 
a quest’effetto verso il fine dell’anno 378 imbarcato per 
traghettare il mare , fu sorpreso da una burrasca, da cui 
la nave spinta in un seno pieno di scogli, e di banchi di 
arena, dovè cedere alla violenza dell’ onde, e aprirsi in 
più parli, onde Satiro con tutta la sua comitiva si trovò 
in pericolo di naufragare. In quel frangente ei non tanto 
temè la morte, quanto l’uscir dal mondo senza aver par- 
tecipato dei divini misteri, giacché era ancor catecumeno; 
essendo in quei tempi costume di molli il differire il Bat- 
tesimo ad età adulta , ed anche avanzata , come era av- 
venuto allo stesso sant’ Ambrogio suo fratello, ch’era pa- 
rimente catecumeno, allorché fu eletto Vescovo di Mila- 
no. Animato però da quella viva Fede , che confermava 
nel cuore, richiese, senza sbigottirsi, il divin Sacramento 
dell’ Eucarestia da quei , che erano battezzati , non già, 
dice Sant’ Ambrogio , per portare i suoi curiosi sguardi 
in quella sacrosanta Ostia (il che non era ai catecumeni 
permesso), ma per ottenere per mezzo di essa il neces- 
sario soccorso. Fatta dunque involgere l’Eucarestia in 
un bianco lino, e questo legatosi al collo si gettò nel 
mare, senza nè men curarsi del soccorso di qualche ta- 
vola dell’infranto naviglio , mettendo tutta la sua fiducia 
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in quel sacro pegno di nostra salute, di cui si era munito. 
Nè le sue speranze rcslaron deluse: poiché egli fu il 
primo a prendere la terra , ove giunto fu somma- 
mente sollecito della salvezza dei suoi servi, che seco 
navigavano, senza punto curarsi della roba, che lasciò 
alla discrezione deli’ onde. Liberalo in tal maniera pro- 
digiosa da quel pericolo, il primo suo pensiero fu di ren- 
derne a Dio le debite grazie, e di ricevere il Battesimo, 
a fine di poter essere partecipe dei divini misteri. Con- 
ciossiachè avendo egli (son parole di S. Ambrogio) speri- 
mentala una sì grande efficacia del celeste mistero involto 
in un lino , e appeso al collo, guai fiducia non avrebbe 
concepita della sua grazia , quando i avesse preso colla 
bocca, ricevuto dentro del petto? £ se tanto gli aveva gio- 
valo colla presenza esteriore , che non doveva attendere 
dalla sua virtù, quando l'avesse nelle sue viscere? Per- 
tanto subito che arrivò ad una città, ove era un Vescovo 
cattolico domandò, ed ottenne il sacrosanto Battesimo, e 
conservò fino alla morte senza macchia quella stola di 
innocenza, che in esso avea ricevuta. 

Oltre al pericolo del naufragio cadde ancora Satiro 
in quel viaggio in una grave malattia, dalla quale scampò 
per intercessione del Martire S. Lorenzo , a cui si racco- 
mandò, e fece dei voti per ottenere la sanità, non già per- 
chè gli premesse di vivere lungamente su questa terra, 
ma per la brama di rivedere il suo dilettissimo fratello 
Ambrogio, e di risparmiargli l’estremo dolore ch’ei ne 
avrebbe provato, saffosse morto da lontano. Ricupe- 
rala. la sanità, e compiuto felicemente l’ affare, per cui 
si era portato nell’ Africa si affrettò di ritornare a Milano 
per consolare il fratello, e la sua santa sorella Mar- 
tellina, solleciti ambedue del suo ritorno. Ognuno si 
può immaginare quanto grande fosse il giubbilo di Am- 
brogio, e di Marcellina, quando videro tornato sano e 
salvo a Milano il loro amatissimo fratello Satiro. Ma 
di breve durata fu il loro contento. Imperocché infer- 
matosi egli nuovamente, fu rapilo da una pronta morte 
la quale convertì il loro guadio in un acerbo cordoglio. 
Non si possono leggere senza commozione di tenerezza 
l’espressioui affettuose di duolo, e di lagrime di amarezza 
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delle quali il santo Dottore ha , per così dire , aspersa 
l’eloquente orazione, che pronunziò avanti il suo popo- 
lo di Milano nelle solenni esequie del suo defunto fratello 
Satiro, il quale per le sue amabilissime qualità, e per le 
rare sue virtù fu compianto da tutta quella gran città. 
Benché il Santo Vescovo non dubitasse, che il suo fra- 
tello non avesse cambiato un misero esilio, qual è que- 
sta terra , coi godimenti della Patria celeste , e che la 
sua sorte non fosse piuttosto oggetto di una santa invidia 
che di rammarico; tuttavia non potè trattenere le lagri- 
me, nè far a meno di contristarsi, vedendosi separato da 
un tal fratello, che gli era di tanto ajuto, e di tanta con- 
solazione in mezzo ai travagli, ed alle afflizioni, da cui 
era per ogni parte circondato, e quasi oppresso. Tu mi 
hai (egli dice, indirizzando il discorso al defunto) Tu mi 
hai preceduto , o carissimo fratello a quella casa a tutti 
dovuta , ed ornai a me più che ad ogni altro desiderabile. 
Prepara anche a me l'albergo ; e siccome qui avemmo 
tutte le cose comuni; così nè pur ivi abbiam diversa sorte ; 
e abbiamo comune l' ospizio. Prima di morire non volle 
Satiro far testamento, benché ne fosse istantemente da 
Sant’ Ambrogio, e dalla sorella pregato, ma solamente si 
contentò di raccomandar loro i suoi domestici, e i poveri, 
e lasciò al loro arbitrio di dispensare ai medesimi quella 
parte dei suoi beni, che fosse loro piaciuto, essendo ben 
sicuro, che l’insigne loro pietà avrebbe abbondantemente 
soddisfatto alla sua pia intenzione. Di fatto i poveri fu- 
rono i suoi eredi, poiché Sant’ Ambrogio distribuì tutto 
il patrimonio del fratello in limosina ai poveri, tra i 
quali certamente i domestici , e i servitori di San Satiro 
avranno avuto il primo luogo, e ne avranno sopra ogni 
altro, e in maggior copia partecipato. Seguì la morte di 
San Satiro nell’anno 379, e probabilmente ai 17 di Set- 
tembre, in cui se ne fa commemorazione nel Martirologio 
Romano. 

Descrivendo Sant’ Ambrogio le virtù del suo santo fra- 
tello, sembra aver egli adombrata la più bella immagine, 
e il compiuto modello d’un vero Cristiano, specialmente 
nobile, e ricco com’era Satiro, il qual viveva nel secolo. 
E questo esemplar di virtù ha la divina Provvidenza di- 
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sposto, che sia giunto fino a noi per mezzo d’un sì grande, 
e illuminalo Dottor della Chiesa, qual è Sant’ Ambrogio 
perchè tutti ne possano profittare, e particolarmente co- 
loro che vivono in mezzo al mondo, a fin di santificare, 
e mettere in salvo le anime proprie, ch’è l’unico impor- 
tante affare, che dee loro star a cuore, giacché a nulla 
servirebbe il riuscir felicemente in tulli gli altri affari , e 
guadagnar lutto il mondo, come si dice nel Vangelo, se poi 
perdessero l’anima in eterno. Merita sopra tutto riflessione 
quella premura, che il Santo prese dei suoi domestici, e 
servitori tanto in vita, quanto in morte, nella maniera 
che si è veduto. Conciossiachè è questo un obbligo, a cui 
son tenuti secondo la legge di Dio quei, che tengono delle 
persone al loro servizio, ma che pur troppo vien comu- 
nemente trascurato, e non di rado si trovano de’ padroni 
sì duri, ed inumani, che trattano i lor servitori senza 
veruna discrezione, e senza riguardo alcuno, come se 
fossero tanti animali nati per servirli, e per soddisfare 
ai lor capricci. E pure non vi è cosa più opposta allo 
spirito del Cristianesimo di questa. Se alcuno (dice l’A- 
postolo) non ha cura de’ suoi, e particolarmente di quei 
della sua casa , ha rinnegata la Fede ed e peggiore di un 
infedele. E voi padroni (dice altrove lo stesso Apostolo) 
mostrate dell' affetto ai vostri servi ; e astenetevi dal rigore 
e dalle minacce, sul riflesso che e voi ed essi avete un pa- 
dronecomune in Cielo, il quale non ha nessun riguardo 
alla condizione delle persone. Chiunque pertanto vuol 
piacere a Dio, e tirare sopra di sè le divine misericordie, 
procuri di trattar con dolcezza, e con discrezion cristiana 
quei che tiene al suo servizio, e di provvedere ai lor bi- 
sogni nella maniera , che conviene alla lor condizione 
finché vive, e di ricordarsi di loro quando hanno per 
lungo tempo fedelmente servilo, allorché viene a morte, 
di modo che non abbiano da ridursi alla mendicità, ed 
alla miseria, dopo aver impiegata quasi tutta la vita, c 
forse ancora consumala la sanità in servire. Questo è 
l’avvertimento, che dà a tutti i padroni lo Spirilo Santo 
nell’ Ecclesiastico ; Un servo dabbene ti sia caro, come 
l'anima tua , e trattalo come se fosse tuo fratello, alla 
morte avverti di non lo lasciar povero. 
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Per la Messa abbiam seguita 1’ Originate. 


L’Orazione può 

OBBMOS. 

Deus, qui nos B. Satiri Con- 
fessori tui annua solemnitate 
Ice ti ficas ; concede propitius, ut 
cujus natalia colimus , etiam 
actiones imitemur. Per Domi- 
num, etc. 

V E v i 


esser la seguente. 

0BAZ10HB. 

Eterno Iddio, che in ogn’anno 
ci letifichi colla solennità del 
Beato tuo Confessore Satiro; 
concedici di poter imitare le 
azioni di colui , di cui celo* 
briamo il natale. Pel nostro ec. 

S T O t A. 


Lezione tratta dalla seconda Epistola di S. Paolo 
a’Corinlii Cap. 5. 


Fratres, Charitas Christi ur- 
get nos : aeslimantes hoc ; quo- 
ndam si unus prò omnibus mor- 
tuus est: ergo omnes mortui 
sunt : et prò omnibus mortuus 
est Chrislu$:ut qui virunt,jam 
non sibi vivunt : sed et, qui prò 
ipsis mortuus est, et resurrexit. 
ltaque nos ex hoc nomine non- 
ntut secundum carnem. Et si 
cognovimus secundum carnem 
Christum, sed nunc jam non 
novimus. 


F rateili, la carità di Cristo ci 
strigne considerando noi que- 
sto, che se uno è morto per 
tutti, tutti sono morti, e per 
tutti Cristo mori: onde quelli 
che vivono già non vivono per 
loro stessi , ma per colui , che 
per essi morì , e risuscitò. Non 
pertanto non conosciamo alcuno 
secondo la carne. E se abbiamo 
conosciuto Cristo secondo la 
carne: Ora però piò non lo co- 
nosciamo. 


Nel capitolo da cui quest’ epistola è tratta, San Paolo volendo 
spingere lutti gli uomini ad amare Gesù Cristo, lor propone per 
motivo la morte di Gesù Cristo per tutti gli uomini, che erano 
morti alla grazia a cagione dd peccalo del primo uomo-, e come 
tutti erano morti, Gesù Cristo è morto per tutti. Non vi è al- 
cuno, che sia eccettuato dal benefizio della redenzione. 

RIFLESSIONI. 

Che tutta la terra sia bagnata del sangue di Gesù Cristo, è 
1* effetto di sua carità, ma che tutta la terra sia ancora coperta 
di peccatori, oh quanto hanno a temere i Ministri evangelici 
che il Salvatore l’imputi alla loro freddezza. Egli è venuto a 
portare il fuoco divino sopra la terra; e che desidera, se non' 
che si accenda? Contro di chi se la prenderà, se questo fuoco 
•i spenge per mancanza dell’ essere eccitato ? Per interessarsi vi-, 
vamente con un vero zelo nella salute del prossimo bisogna 
esser persuaso, e pensare come S. Paolo , che fra tante anime, che 
corrono alla lor perdita, pur una non se ne trova della quale 
Croi set, Settembre *5 
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Iddio non voglia sinceramente la salute. Ristringere il benefizio 
della redenzione ad un piccol numero di eletti , è un togliere 
ai ministri zelanti la confidenza che li sostiene, allorché si as- 
sicurano di affaticarsi non a caso, ma secoudo le intenzioni e 
la volontà di Gesù Cristo. Nulla è più atto ad estinguere lo zelo 
quanto quest’errore. Perchè passare i mari, perchè consumarsi in 
vane fatiche per far entrare nell’ovile un numero infinito di per- 
sone, che non possono udir la voce del pastore, non essendo mai 
state, e non potendo nemmen esser delle sue pecorelle? Chi può 
animar questo zelo.se credesi con quest’ eretica opinione, che vi 
sia un gran numero di persone, per le quali Gesù Cristo non sia 
morto? Ma chi può anche eccitare, e nudrire la confidenza ne’ fe- 
deli, se sono persuasi esservi delle persone, che non possono aver 
parte nella morte del Salvatore? Non vi è eresia più alta a stabi- 
lire la corruttela de’ costumi. Il solo dubbio, se Gesù Cristo sia 
morto per tulli gli uomini, estingue il coraggio de’ peccatori, e 
la confidenza de’ giusti. Perchè mortificarmi .perchè farmi in lutto 
il corso della vita una violenza gravosa? Se Iddio non è morto per 
me, tutti i miei sforzi, tutte le mie , vittorie sono inutili: è questo 
un mortificarmi invano. E se il divin Salvatore si è degnato mo- 
rire per la salute dell’anima mia, quando anche io avessi perse- 
verato sino alla morte negli ultimi disordini, chi può impedirmi 
il morire della morte de’ Santi? Immaginatevi un errore più per- 
nicioso. Non vi è però alcun eretico di questa specie, i di cui co- 
stumi non sieno corrotti sotto la maschera stessa della pietà. 
Quanto le conseguenze di vostra morte, o Signore, sono poco co- 
nosciute! É facile il dire, quando non si sono penetrate, che non 
domandate una si eminente perfezione da tutti coloro che salvar 
volete. Ma quando si considera, che morto per tutti gli uomini, 
fate a tutti un debito di non vivere più che per voi, di non vi- 
vere che secondo i precetti, e le massime del Vangelo, non si 
conosce abbastanza ciò che si può portare di mitigazione alla più 
austera pietà, nè la differenza che può passare fra una vita che 
vi dev’essere tutta consacrata, ed una intera negazione. Invano 
si dice, che nulla si vede di colpevole, nè di condannabile in 
certi attacchi che si conservano per certi oggetti sensibili: dac- 
ché sono secondo la carne, secondo i motivi, secondo i desiderj 
della carne, non possono più accordarsi con uno stato, nel quale, 
solo ciò che ha relazione a Dio, dee occuparci. Giudicate, se 
Io spirito del mondo, se le massime del mondo possono conve- 
nire a persone, che sono indispensabilmente obbligate a vivere 
secondo lo spirito, e secondo le massime di Gesù Cristo. 
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It Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 1. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis: Venite ad me 
omnes qui laboratis , et onerati 
estis, et ego refkiam vos. Tolti- 
te jugum meum super vos , et 
discite a me, quia mitis sum, et 
humilis corde : et invenietis re- 
quiem animabus vestris. Jugum 
enim meum sitat e est , et onus 
msum leve. 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli: venite a me tutti 
voi , che siete affaticati, e cari- 
cati, ed io vi ristorerò. Prende- 
te sopra di voi il mio giogo, ed 
imparate da me , perchè sono 
mite, ed umile di cuore: e tro- 
verete riposo alle anime vostre. 
Imperciocché soave è il mio gio- 
go, ed il peso mio leggiero. 


MEDITAZIONE 
Della vita del Secolo . 

Punto i. Considerate che la vita del secolo è una 
vita tumultuosa, poco cristiana, piena d’inquietudini, di 
afflizioni, e sempre seguita da crudeli pentimenti. Le per- 
sone mondane procurino di farcene i più allegri ritratti; 
non si servano che di termini pomposi ed ingannevoli, 
non impieghino che colori brillanti : la lor finzione e i 
lor artifizii nulla cambiano alla natura dello stato. Sotto 
tutte queste maschere imbellettate, sotto tutti questi este- 
riori fioriti, sotto tutte queste apparenze sempre ridenti, 
]a vita del secolo è una dura servitù; è la regione delle 
croci, e de’ pianti. Coloro che più esclamano contro que- 
sta pratica verità ne sentono più che gli altri la realtà. 
E mentre sfacciatamente affettano un'aria studiata di 
libertà, mentre tanto vantano i lor piaceri, mentre fanno 
pompa di lor chimerica felicità, confessano nel loro cuore 
non esservi mai stata condizione più schiava, più faticosa, 
più infelice della lor condizione. Qual tormento più dis- 
gustoso, Dio buono, di quello, iu cui si vive nel mondo! 
Bisogna sopportarvi gli uni, essere circospetto cogli altri, 
dipendere da tutti. Non s’ignorano gli andamenti di un 
concorrente, la mala volontà di un nemico nascosto, le 
astuzie, e gli artifizii maligni della gelosia ; pure bisogna 
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dissimular tutto, soffrire il lutto senza lasciarsi fuggire if 
minimo segno di diffidenza. Bisogna essere sempre in 
guardia , mentre si danno i contrassegni più premurosi , 
e più mentitori di un’amicizia la quale non consiste che 
ne’ termini studiati di un complimento, perchè la vera e 
sincera amicizia non si trova mai nella vita del secolo. 
Tutto vi è fatto a genio delle passioni, elleno vi regnano 
da tiranne, e la loro tirannia vi riceve servilmente gli 
applausi. Ah, mio Dio, si vide mai una violenza più 
universale, una servitù più dura, una vita più piena di 
dispiaceri , e di afflizioni? Qual giorno sereno in questa 
vita mondana? Qual giorno senza nebbia, senza tempe- 
sta, senza fastidioso accidente? Si considera la santa vita 
come una vita orrenda : si pensa , che un chiostro sia 
un’ orribil prigione; si ravvisa la condizione delle persone 
religiose come una schiavitù. Ah! le genti del secolo 
hanno più violenze da farsi in un mese, più afflizioni, 
più dispiaceri a soffrire , e mon libertà che i più austeri 
religiosi ne possano avere in tutto il corso della lor vita. 
Gli stessi loro piaceri sono amari. Mollo tumulto, molto 
strepilo ne’ loro divertimenti. Se ne trovò mai uno dolce 
e tranquillo? Qual partita di piacere, qual giuoco, qual 
convito, qual festa mondana che non sieno seguiti dalle 
afflizioni? La spesa non è mai la sola perdita che si è 
fatta. L’invidia, la maldicenza, l’ingratitudine, e mille 
altre amarezze sone tutto quello che De risulta. Ab , Si- 
gnore, qual sorte più infelice di quella di tutti coloro che 
servono ogni altro padrone che voi ? 

Ponto ii. Considerate non trovarsi alcuno fra tutti 
coloro i quali vivono della vita del secolo, che non possa 
dire e non dica in effetto in ogni giorno: Per totam no- 
clem laborantes nihil cepimus (Lue. 5.) Abbiamo durato 
molta fatica per tutta la notte, e nulla abbiamo preso. 
Ecco il ritratto della vita delle genti del secolo. Nolte 
oscura è la loro vita; passa tutta fra le tenebre cagionate 
dal difetto di fede e di meditazione sopra le verità eterne; 
dall’imbarazzo e dal tumulto degli affari che offuscano 
la mente; dalla furia delle passioni che indeboliscono 
non solo i sentimenti della rivelazione, ma anche i lumi 
della ragione ; in fine ha un amor cieco per le cose sen- 
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sibili , pei piaceri , e per tutto ciò che lusinga i sensi. Da 
questo nasce l’ insensibilità, il disgusto per tutto ciò che 
risguarda la religione, la cecità stessa eh’ è comune alla 
maggior parte di coloro che menano una 'vita sì poco 
cristiana: Non est qui recogitet corde. Abbiamo compas- 
sione di coloro che passano i loro giorni in tenebre così 
dense , e ringraziamo la misericordia di Dio che ce ne 
ha ritirati. Quelle tenebre non sono tranquille : laboran - 
tes, si patisce, si fatica , si consuma la propria sanità, e 
la propria vita, si fanno a se continue violenze, e tutto 
per non guadagnar cosa alcuna. Nihil cepimus. Nulla 
pel cielo e per l’ eternità ; perchè a che servono tutte le 
fatiche fatte, e sofferte in servizio del mondo e collo spi- 
rito del mondo, a che servono per l’ altra vita? A che 
servono l’inquietitudini eterne, le gelosie divoratrici, le 
afflizioni, unico salario di un padrone inumano ed ingrato? 
A che servono i dispiaceri ed i pentimenti, frutti naturali 
della vita del secolo? Con sincerità: coloro che vivono 
secondo lo spirito e secondo le massime del mondo, ere- 
don eglino menare una vita cristiana ? Non sarebbe un 
burlarsi della religione il pensare che basti per esser cri- 
stiano l’ avere la fede del suo battesimo? È che hanno 
sovente di più le persone nemiche dello spirito , e delle 
massime di Gesù Cristo ; le persone che si privano dei 
Sacramenti, e non hanno parte al convito di Gesù Cristo, 
se non quando, quasi lor malgrado, si porta ad essi il 
santo Viatico ? Si può dire di esser cristiano, quando non 
si è tale, se non quando si riceve il battesimo, e non si 
fa veder tale che in punto di morte? Tal è la vita della 
maggior parte delle persone del secolo. Poche persone 
di questa fatta fanno questa meditazione; il lor vivere 
non è men deplorabile, perchè non è men colpevole. Co- 
loro, che la faranno, non potranno lasciar di confessare, 
o per lo meno di sentire la solidità e la verità di tutte 
queste riflessioni: felici se voglion arrendersi agli stimoli 
salutari della grazia. 

Fate, o Signore, che io sia di questo numero: e poiché 
mi fate la grazia di fare queste riflessioni , fate che in 
me sieno efficaci. Così sia. 


i5* 


Digitized by Google 



166 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Scimus quoniam ex Deo sumus, et mundus totus in maligno 
positus est. Io. 5. 

SI, mio Dio, ci è noto di esser filali di Dio, e che il mondo 
è tutto sotto la potenza dello spirito maligno. 

Vidi iniquitatem et contradictionem in civitate , et lalor in 
medio ejus, et injustitia. Psalm. oi. 

SI, o Signore, non trovo nel secolo, che iniquità, e contrad- 
dizione! molle fatiche, e molti peccati. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Lo spirito del mondo s’introduce per lutto, e per tatto 
dove regna, regnano l’iniquità, la perturbazione, e i’afdizion 
dello spirito. I luoghi santi, e lontani dal tumulto, l’asilo sin 
qui della tranquillità e dell’innocenza, sono stati forzati, per 
dir cosi, da questo nemico della salute. Il contagio ha penetrato 
persino nello stato religioso, e con esso si sono introdotte le 
sregolatezze che credevasi non poter trovarsi se non nel secolo. 
Lo spirito d’ozio, di viltà, d’ immortilicazione, di rilassatezza, 
e di delizia s’insinua alle volle nel deserto, il demonio si mette 
alle volte tra i figli di Dio; e da questo nascono tanti esem- 
pii funesti. Esaminate in questo giorno, se siete assalilo da 
questo mal contagioso. Y’edete, se lo spirito di fervore, di re- 
golarità, di mortificazione, di divozione vi anima. Se trovate 
della rilassatezza nelle vostre azioni, dell’alterazione nei vostri 
sentimenti, della debolezza, della tiepidilà, del disgusto nel vo- 
stro cuore, correte iucessan temente al rimedio, ed esiliate dalla 
vostra mente, e dal vostro cuore tutto ciò che ha il carattere 
di questo spirilo maligno, menando una vita fervente, morti- 
ficata, regolata, una vita del tutto opposta a quella del secolo- 

2. In tutte le vostre imprese, in tutte le vostre azioni , in tutte 
le vostre maniere di operare, esaminate da quale spirito siate 
animati. Ne verrete ben presto in chiaro dai vostri proprii sen- 
timenti e dalle vostre azioni. Abbiate orrore del lusso, della 
crapola, de’ piaceri puramente mondani, del giuoco, degli spet- 
tacoli, e di tutto ciò eh' è il carattere delle persone mondane. 
Siate cristiano persino ne’ vostri divertimenti: la pietà, la mo- 
destia e la mortificazione formino il vostro carattere. 
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GIORNO XIV. 

L’ ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE. 

V apparizione miracolosa della Croce a Costantino, 
e la scoperta del sacro legno fatta da Sanl’Elena, diedero 
occasione a questa solennità, che celebrasi ai 14 di set- 
tembre , sotto il titolo di Esaltazione della Santa Croce, 
dai Greci e dai Latini fibo dal quinto, e sesto secolo. Il 
riacquisto di questo stromento di nostra salute, che si 
fece sotto il regno di Eraclio , diede un nuovo oggetto a 
questa festa. Nell’ ottavo secolo i Latini ne istituirono 
una particolare per onorare l’Invenzione o la scoperta 
della Santa Croce , e la posero ai 3 di maggio. Noi ri- 
porteremo, seguendo la Cronaca pasquale, ossia di Ales- 
sandria, Teofane, Cedreno ed altri scrittori, come questa 
reliquia preziosa fu ritolta dalle mani dei Persiani. 

Cosroe II, re di Persia giovandosi della debolezza del- 
T impero, ruppe guerra ai Romani collo specioso pretesto 
di vendicare l’ iraperator Maurizio e i suoi figli che Foca 
avea fatto barbaramente trucidare. Ma la condotta ch’ei 
tenne diè ben presto a conoscere, che non cercava altro 
che di satollare la sua ambizione, e l’odio che avea con- 
tro i Cristiani e i Romani. Cominciò a depredare la Me- 
sopotamia ed una parte della Siria. Eraclio, prefetto 
dell’Africa , prese la porpora in questo frattempo, per 
consiglio del senato e dei principali membri dello Stato. 
Indi avanzatosi verso Costantinopoli , diede battaglia a 
Foca, fecelo prigione dopo averlo sconfitto, e lo mise a 
morte coi suoi figli nel 611. Il novello imperatore mandò 
chiedendo la pace al re di Persia , colla promessa di pa- 
garli un annuo tributo, ma Cosroe gliela ricusò, nè volle 
pur dare udienza a’ suoi ambasciatori. Prese successiva- 
mente le città di Edessa, di Apamea, di Cesarea in Cap- 
padocia, di Damasco e di Gerusalemme. Non si potrebbero 
immaginare tutti gli orrori che commise in quest’ ultima 
città: un gran numero di chierici, di monaci, di religiose 
e di vergini furono crudelmente trucidati. La più parte 
dei Cristiani furono venduti come schiavi ai Giudei, e 
molti ne perirono in mezzo ai supplizii. I Persiani bru- 
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ciarono le chiese, quella anche del sepolcro, e ne porta- 
rono via tutte le ricchezze, che consistevano massime 
in vasi preziosi e in reliquie, e tra queste, parte della 
vera Croce, che sant’Elena avea lasciato a Gerusalemme. 
Il patrizio Niceta pertanto salvò per mezzo di un amico 
di Sarbazara, generale dei Persiani, la spugna colla quale 
era stalo presentato l’aceto al Salvatore, e la lancia che 
gli avea ferito il fianco; queste due reliquie furono man- 
date a Costantinopoli. Ai 14 di settembre dello stesso 
anno 614 fu esposta la santa spugna nella gran chiesa 
di questa città: la santa lancia vi fu deposta nel sabato 
26 ottobre; gli uomini e le donne vennero a venerarla 
per quattro giorni , due pegli uni e due per le altre. Il 
patriarca Zaccaria fu condotto prigioniero in Persia con 
moltissimi altri Cristiani. Durante la sua assenza, l’ab- 
bate Modesto prese cura dei fedeli che rimanevano in 
Gerusalemme; rifabbricò molte chiese e molti monasteri 
che erano stati distrutti. I Persiani continuarono intanto 
le loro conquiste, presero Alessandria, misero a sacco 
tutto l’ Egitto, e si resero padroni di Cartagine. 

Sì grandi perdile mossero Eraclio a nuovi passi per 
ottenere la pace ; ma questi tornarono inutili come i 
primi. Cosroe rispose: « Che i Romani non dovevano 
» aspettare pace di sorte in sino a che tenessero per Dio 
» un uomo crocifìsso da altri uomini, e ricusassero di 
» adorare il sole ». Eraclio mise tutta la sua fidanza in 
Gesù Cristo, la cui gloria era sì indegnamente oltrag- 
giata; prese a prestilo lutto l’oro e tutto l'argento che si 
potè trovare nelle chiese, e mise in piedi un’armata per 
difendere i suoi sudditi. Saes, luogotenente generale del 
re di Persia, prese Ancira, saccheggiò la Galazia, poi si 
inoltrò fino a Calcedonia.ed ollerì all’imperatore la pace. 
Eraclio accettò i patti che gli venivano proposti; ma il 
perfido Saes mise le mani addosso a quelli che gli erano 
stati inviati, li caricò di ferri, e menolli in Persia. Ap- 
pena giuntovi egli, il re suo Signore lo fece scorticar 
vivo, perchè non gli aveva condotto Eraclio stesso, cui 
aveva veduto una volta, e dai presenti del quale si era 
lasciato guadagnare. 

Eraclio, per allontanare i Persiani dal cuore del suo 
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impero, risolvette di portar la guerra nel loro paese; 
cominciò a far la pace col Can dei Turchi avari, che 
avealo assalilo dal lato della Tracia; indi mosse alla 
volta della Persia nel 622 subito dopo pasqua. Metten- 
dosi egli alla testa della sua armata, prese un’immagine 
di Gesù Cristo , e promise a’ suoi soldati di non abban- 
donarli sino alla morte. Ricordò loro che i Persiani ave- 
vano devastato le campagne, desolato le città, bruciato 
le chiese, rovesciato gli altari, e profanalo i luoghi santi 
con orribili brutture. L’anno medesimo attaccò i Persiani 
nell’ Armenia, e ne riportò vittoria. Nell’ estate seguente 
si rese padrone di Gazac, ove ridusse in cenere un tem- 
pio magnifico e il palazzo di Cosroe , nel quale era una 
statua del re assiso sotto una cupola, dove era rappre- 
sentato il cielo, il sole, la luna e le stelle. Eranvi intorno 
degli angeli, che teneano in mano scettri e macchine, che 
imitavano per varii ingegni il rumore del tuono. L’ im- 
peratore lasciò la sua armata a’ quartieri d’inverno nella 
Albania. La compassione gli fece rendere la libertà a 
cinquantamila prigioni persiani e provvide eziandio ai 
loro bisogni. Quest' atto di umanità dispose in suo favo- 
re i nemici , i quali facevano voti per lo buon successo 
delle sue armi, onde liberare la Persia di un tiranno, 
eh’ era colle sue crudeltà e angarie il flagello del genere 
umano. La vittoria continuò a seguire le bandiere di 
Eraclio nel 624 e 625. 

Nel 626 Costantinopoli corse gran pericolo. Era Sar- 
bazara in Calcedonia con un’ armata di Persiani ; e dal- 
l’ altro canto rompendo il Can degli avari il trattato di 
pace da lui stretto coll’ imperatore , approssimossi a Co- 
stantinopoli ed assallollo, passando d’intelligenza coi 
Persiani. Tuttavia i Romani vi fecero sì buona difesa , 
che egli, e il Can degli avari, fu obbligato a ritirarsi nel 
mese di luglio del detto anno 626 , e rimase ucciso in 
mezzo allo scompiglio della sua armata ch’erasi data 
alla fuga. Questa liberazione , secondo la Cronaca pa- 
squale, Teofane e Cedreno, fu riguardata come un mi- 
racolo ottenuto per l’ intercessione della santa Vergine. 

Ai 12 dicembre dell’ anno seguente , Eraclio attaccò 
i nemici presso alle rovine dell’antica Ninive, e ne ri- 
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portò compiuta vittoria senza quasi alcuna sua perdita. 
Rezaste, comandante dei Persiani, fu trovato fra i morti, 
eom’ anco molti altri uflìziali ragguardevoli. Benché 
Cosroe fosse costretto a fuggire di città in città, ciò non- 
ostante non volle dar retta a nessuna proposizione di pace. 
Eraclio lo inseguiva senza dargli pausa, e bruciava tutti 
i suoi castelli. Sovente gli rimandava i prigionieri senza 
riscatto , benché il re avesse violato il diritto delle genti, 
ponendo le mani addosso ai suoi ambasciatori. Questa 
ostinazione di Cosroe nel rigettare tutti mezzi di pace, 
mentre Eraclio si era insignorito della maggior parte 
della Persia, irritò sommamente i Persiani; e Sarbazara 
avendo inteso presso a Calcedonia , ov’egli era, che la 
sua morte era stata decisa, si ribellò apertamente, e si 
dichiarò in favore de’ Romani. 

Cosroe, che non si trovava più sicuro in nessun luogo 
andò a chiudersi colle sue donne e figli in Seleucia , sul 
Tigri , ove , colto da una dissenteria, nominò a suo suc- 
cessore Mardesane o Medarse, che avea avuto da Sirem, 
concubina che egli amava sopra tutte le altre. Ma men- 
tre faceva gli apparecchiamenti per le ceremonie del- 
l’incoronazione, Siroe, suo primogenito, richiamossi del- 
l’ingiustizia che gli si facea, alla nobiltà; indi prese le 
armi, e mise in libertà tutti i prigionieri romani, e li 
rimandò ad Eraclio. Poscia essendosi impadronito dello 
stesso suo padre , lo caricò di catene e lo chiuse in una 
piazza , che era stata da poco tempo fortificata per de- 
porvi con sicurezza i tesori del re di Persia. Quindi, sem- 
pre più aizzato dalla intrattabile fierezza di suo padre , 
Siroe non seppe più ritenere il furore da cui era animalo, 
e gli facea dare solo un po’ di pane ed acqua, dicendogli 
che dovesse mangiare l’oro che avea ammucchiato colle 
sue ruberie. Mandavalo inoltre ad insultare dai suoi sa- 
trapi e da' suoi nemici. Fece trucidare davanti a’ suoi 
occhi Medarse, che avea destinato a succedergli, insieme 
con tutti gli altri suoi figli. Questo vecchio terminò la 
sciagurata sua vita in capo a cinque giorni, ne’ quali 
soffrì quanto dir mai si possa di orrendo. Così per giu- 
sto giudizio di Dio Cosroe II perì per le mani di un figlio 
barbaro e snaturato. Egli stesso si era bruttato le mani 
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nel sangue di Ormisda suo padre , ed avea riempiuto di 
stragi non solo la Persia , ma sì ancora lutto l’ oriente, 
in un regno di trenlacinque anni. 

Siroe conchiuse una solida pace con Eraclio, e mise 
In libertà tutti i prigionieri romani, tra i quali era Zac- 
caria, patriarca di Gerusalemme. Restituì le provincie 
che avea tolto ai cristiani , e tra le altre spoglie rendette 
loro la vera Croce, che Sarbazara avea portato in Persia 
quattordici anni prima, quand’egli prese Gerusalemme. 
L’imperatore portò seco questa preziosa reliquia a Co- 
stantinopoli, in cui fece il suo ingresso con tutta la ma- 
gnificenza. Al cominciare di primavera dell’anno sa»- 
guente 629, egli s'imbarcò per la Palestina, affine di 
deporre la stessa reliquia a Gerusalemme, e rendervi 
grazie a Dio delle sue vittorie. 

Egli volle portare la vera Croce sulle spalle entrando 
in città, e accompagnare questa cerimonia colla più 
splendida pompa; ma tutto ad un tratto sentissi arrestato 
per modo, che gli fu impossibile andar avanti. 11 patriarca 
Zaccaria, che eragli allato, gii rappresentò che questa 
pompa non bene era conveniente collo stato di umilia- 
zione in cui era il Figliuolo di Dio quando portò la sua 
croce per le contrade di Gerusalemme; «Voi portate, 
» gli disse, i vostri ornamenti imperiali , e Gesù Cristo 
» era poveramente vestito; la vostra testa è cinta di un 
» ricco diadema, ed egli coronato di spine; voi ricchi 
» calzari, ed egli a piè nudi ». Tosto l’imperatore si spo- 
gliò dei suoi ricchi vestiti, 6i levò la corona e i calzari, e 
continuò la processione son un esteriore che aqnunziava 
la povertà. La Croce fu riposta nel luogo ov’era prima. 
I Persiani non aveano aperto l’astuccio di argento in cui 
era rinchiusa, come si potè rivelare dalla rivista dei si- 
gilli che erano ancora intatti. Allora fu aperto, e si ve- 
nerò la santa reliquia, mostrandola al popolo raunato. 
Sappiamo dagli antichi scrittori, che questa porzione 
della vera Croce, e composta di varii pezzi, e per questo 
non ne parlano, che in plurale. La cerimonia di cui par- 
liamo, si fece colla più grande pietà, e vi si operarono 
miracolose guarigioni. L’usanza d’esporre questa santa 
reliquia alla venerazione de’ fedeli , era osservata con 


Digitized by Google 




172 ESERCIZJ DI PIETÀ’ 

molta divozione gran tempo innanzi ch’ella fosse tratta 
dalle mani de’ Persiani. Colla stessa maniera si esponeva 
la porzione della vera Croce, che si custodiva a Costan- 
tinopoli. Leggesi in Costantino Porfìrogenita la descri- 
zione del pio cerimoniale che l’Imperatore, la corte, il 
clero e il popolo osservavano nella festa dell’Esaltazione 
della santa Croce e in altri giorni. 

L’ oggetto principale della Chiesa nel celebrar la festa 
dell’Esaltazione della santa Croce, si è quello di risve- 
gliar la nostra fede, e di vieppiù eccitare la nostra divo- 
zione verso la passione del nostro amabilissimo Reden- 
tore, la quale vien rappresentata da quella Croce, in cui 
per amor nostro compì il gran sacrifizio della sua vita 
divina, e così la rimembranza di quanto è costata a G. 
C. la nostra salute, sia a noi d' incitamento ad amarlo 
con tutto il cuore, a servirlo con fedeltà , ed a sacrificar 
tutto per un Dio, che ha sacrificato tutto se stesso per noi. 

La vera Croce , che sostennè il sacratissimo corpo di 
Gesù Cristo ; e fu tinta del suo prezioso sangue, merita 
una venerazione, e un culto speciale, perchè fu l’ istro- 
mento, in cui egli morì per la nostrà salute. Così pur 
noi onoriamo, e veneriamo le immagini della medesima 
Croce, di qualunque materia esse sieno formale, perchè 
d rappresentano Gesù Crocifisso, e ci recano alla me- 
moria il gran mistero, che fu operato sul Calvario; e 
quando ci prostriamo davanti ad esse, ci prostriamo per 
adorar Gesù Cristo , che s’ è degnato di morir per noi 
sopra di essa, e di farsi oggetto di maledizione, come 
dice l’ Apostolo, per redimer noi dalla maledizione, che 
meritavano i nostri peccati. 

I Fedeli adunque debbono sempre considerare Gesù 
Cristo nella Croce, e la sua potenza negli effetti, eh’ ella 
produce, e finalmente a Gesù Cristo si debbono riferire, 
e ad esso vanno a terminare gli elogi, che i SS. Padri 
hanno fatti della santa Croce. Alla Croce , dice San Gio- 
vanni Crisostomo, si dee un onore, e un culto particolare. 
Nella Croce noi troviamo la forza per combattere, e la 
virtù per vincere. Ella è, dice Sant’ Agostino, un fonte 
perenne d'infiniti beni. La sua virtù è tale, che avendola 
davanti agli occhi, e colpita profondamente nel cuore , 
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non v' è alcun appetito, alcun amore al piacere, alcuna 
passione, che ci possa dominare. Chi v' é che comprenda 
abbastanza , perchè ci facciamo nella fronte il segno della 
Croce ? Ahi che tutti si segnano spesso con questo segno 
salutare; e la maggior parte lo fasensa capirne il mistero. 
Siccome (soggiunge il santo Dottore) eoi con farvi que- 
sto segno portale in frónte f umiltà e la mortificazione 
della Croce di Gesù Cristo ; così abbiate un cuore vera- 
cemente umile e mortificato, e non siate un discepolo della 
Croce solamente in apparenza, lo tengo per certo, dice S. 
Bernardo, che nella Croce si trovano tutte le ricchezze 
della salute; che ella, è il cammino all' eterna felicità; che 
per mezzo di essa noi ci rendiamo favorevole colui, che 
comparirà un giorno con essa per giudicar 1 universo. 

finalmente le tante, e sì varie tribolazioni, dalle quali 
e assediala, e d'ogni intorno circondata la nostra vita, 
altro non sono per uq vero cristiano, che particelle della 
gran Croce di Gesù Cristo nostro Salvatore. Or siccome 
noi onoriamo, e veneriamo le particelle della Croce roa- 
teriale, nella quale Gesù Cristo consumò il suo gran sa- 
crifizio; e ognuno si stima fortunato di possederne una 
piccola porzione ; così non ci chiamiamo disgraziati, se- 
. j ^ in n ua 88 '° che corre nel mondo, ma piuttosto 
telici ed onorati, allorché il Signore ci fa partecipi dei 
suoi patimenti; e diciamo noi pure coll’Apostolo San 
raoto: iVoii sia mai vero, che in altro io mi glorii, se non 
nella Croce del mio Signor Ge$ù Cristo, per amor di cui 
u mondo e a me crocifisso, ed io son crocifisso al mondo. 
l seguaci del mondo, e delle sue false massime mettono 
m loro gloria nd coinparir gràildi a vanti agli uomini, e 
chiamano coraggio l’alterigia, e la fierezza; ma i seguaci 
ai Gesù Crocifisso, e gli amatori della sua Croce si glo- 
riano di esser dal mondo dileggiati, disprezzati « ehia- 
» mando coraggio (son parole di San Francesco di Sales 
» lettera 86 lib. 4) la pazienza, la mansuetudine, l’u- 
» muta , P accettazione , ed amor del disprezzo, e della 
* P r 0 P r ' a obbiezione, perchè tale è stalo il coraggio di 
» Gesù Cristo nostro Capitano-, della sua santa Madre, 
» dei suoi Apostoli, e dei più «valorosi soldati di questa 
» milizia celeste; coraggio col quale han superalo i ti* 
Croiset, Settembre 16 
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» ranni, soggettati i Re, e guadagnato tutto il mondo al- 
» l’ obbedienza di Gesù Cristo Crocifìsso » il quale se- 
condo che dice Sant’ Agostino: Orbem domuit.non ferro , 
sed Ugno, non armala potentia , sed potentiore patientia. 
Coll’ esercizio delle sopraddette virtù da Gesù Cristo in- 
segnate colle parole, e col suo esempio, specialmente^ 
nella sua Passione, e morte di Croce, i Santi son giunti 
a quell’ eterna immensa gloria, che godono in cielo; e 
colla pratica delle medesime virtù, mediante la divina 
grazia, vi giungeremo noi pure, se saremo fedeli disce- 
poli della Croce, e con generosità cristiana disprezzeremo 
i motteggi, le beffe, e le dicerie del cieco mondo. 

ha Messa è in onore della Santa Croce. 


L’Orazione è la seguente. 


OBBMOS. 

Deut , qui n os hodierna die 
Exaltatione S. Crucis annua 
solemnitate lastificas : pressiti 
quetumut : ut cujus myslerium 
in terra cognotimus, ejut re- 
domptionis prttmia in coelo 
tnereamur. Per eumdem Domi- 
nimi, eie. 


ORAZIOIM. 

Eterno Iddio, che ci rallegri in 
questo giorno coll’annua so- 
lennità dell' esaltazione della 
santa Croce, concedici, che co- 
noscendone in terra il mistero, 
meritar possiamo nel cielo i 
premii detta redenzione che per 
di lei mezzo a noi si accordano, 
per lo stesso Signore, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dall’ Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo ai Filippcsi. Cap. 2. 


Fruirei, hoc enim sentite in 
vobis, quei et in Christo Jetu ; 
qui eum forma Dei tsset, non 
rapinam arbitrata t est ette te 
mqualem Deo; ted semetipsum 
cannoniti t , formam servi acci- 
pieni, in timilitudinem homi- 
ttum faetus, et habitu inventai 
ut homo.Bumiliatit semetipsum 
factut obedieni usque ad mor- 
tim, mortem autem crudi Pro- 
pter quod et Deus exedtavit il- 
lum: et donarit illi nomen, quod 
0 lt super omne nomen ; ut in 


Fratelli : si abbiano perciò tra 
di voi gli stessi sentimenti che 
furono in Cristo Gesù : il quale 
essendo nella forma di Dio, non 
credette che fosse una rapina 
quel suo essere uguale a Dio ; 
tna se stesso esinanì prendendo 
la forma di servo, fatto simile 
agli uomini, e per condizione 
riconosciuto per uomo. Umiliò 
se stesso tutto obbediente tino 
alla morte, e morte di Croce, 
per la qual cosa Dio pur l’ e- 
saltò, e gli donò uu nome io-. 


I 


SETTEMBRE 
nomine Jetu omne genuflectatur 
eoelestium, lerrtslrium , et in- 
fernorum : et omnis lingua con- 
fiteatur , quia Dominus Jesus 
Chrittus in gloria est Dei Pa- 
trie. 
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pra qualunque nome. Onde nel 
nome di Gesù si pieghi ogni 
ginocchio in cielo , in terra , e 
nell' inferno, ed ogni lingua 
confessi, che il Signore Gesù 
Cristo è nella gloria di Pio 
Padre. 


San Paolo essendo in Filippi colonia romana vi convertì su- 
bito molte persone alla fede di Gesù Cristo. I magistrati aven- 
dolo fatto metter prigione, lo fecero battere colle verghe in- 
sieme con Sila. il terremoto che scosse tutta la città nella notte 
seguente, costrinse i magistrati a metterlo in libertà. Conservò 
sempre una tenerezza singolare verso i Fedeli di Filippi; e 
essendo in Roma scrisse loro quest' ammirabile lettera per rin- 
graziarli delle limosine che gli avevano fatte. 

‘ RIFLESSIONI. 


B oc enim sentile in cobi*, quoi et tn Christo Jesu. Parla forse 
San Paolo a’ soli popoli di Filippi? Qual ragione avrebbesi di 
esentare da una lezione si salutare il rimanente de’ cristiani? 
Siamo noi discepoli di questo divin Salvatore, di coloro a’ quali 
l’apostolo indirizza la sua lettera? E se pretendiamo acquistare 
la salute, se vogliamo essere veramente cristiani , dobbiamo pen- 
sare diversamente da quello che Gesù Cristo ne pensa? Dob- 
biamo aver sentimenti diversi da’ suoi? Tutta la religione si 
aggira sopra due principii, cioè sopra il domma, e sopra la mo- 
rale. Bisogna credere fermamente latte le verità della fede, e 
^bisogna vivere costantemente secondo tutte le regole della mo- 
rale cristiana. Seguire la morale di Gesù Cristo senz’aver la 
fede, è una pura chimera. Credere tutto ciò che la fede c’in- 
segna , e non vivere secondo le massime del vangelo , è una 
insigne follia accompagnata dall’ empietà. Amor di un Dio in- 
finito ed infinitamente tenero preveniente, benefico, incompren- 
sibile, eccessivo; Incarnazione del Verbo, mistero in cui ogni 
mente creata si perde; vita di un Uomo Dio povero; pati- 
menti estremi; morte dolorosa ed umiliante di Gesù Cristo; 
redenzione saprabbondanle di tutti gli uomini senz’ esserne stato 
pur uno escluso; eternità beata, patria celeste, centro di tutti i 
beni, nostro unico retaggio ; miracolo continuo dell’ amor estre- 
mo, e delia presenza reale di Gesù Cristo nell' Eucarestia, np- 
stra dolce consolazione, sorgente inesausta di confidenza; giu- 
dizio terribile sopra la conformità della nostra vita colla su- 
prema regola de' costumi; verità inalterabile del Vangelo; dif- 
ficoltà moltiplicate dell’ aliare unico» che abbiamo che è quello 
di nostra salute; massime del mondo essenzialmente opposte 
all' unica regola de’ costumi: spirito del mondo sommamente con- 
trario allo spirito di Gesù Cristo; vita pura, vita mortificata, 
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•vita innocente, vita penitente per essere vita cristiana. Ecco il 
ristretto di nostra credenza. Dubitare di un sol articolo in ma- 
teria di Tede è un essere infedele. Avere altra regola di direzione 
è un dannarsi, è un essere riprovato, è un perdersi. Ecco i 
sentimenti di Gesù Cristo. Son eglino i nostri? I grandi del 
mondo, le persone di affari, gli uomini tutti carnali le donne 
ostinatamente mondane entrano in questi sentimenti? Studiano 
questa suprema ed unica regola di costumi? Tutti coloro, che 
•ggidl si dicono cristiani, son eglino veri fedeli? Le persone 
schiave delle loro passioni, le vittime funeste del mondo, le per- 
sone di piaceri che passano i loro giorni nell’inimicizia di Dio, 
ed in sua disgrazia; i cristiani di nome, obbrobrio oggidì dei 
cristianesimo: « Perchè molti , come diceva S. Paolo ai Filippesi, 
» e noi possiamo dirlo con più ragione oggidì, molti hanno un’al- 
» tra maniera di vivere da quella che prescrive il Vangelo: 
» Costoro son quelli dei quali vi diceva sovente, continua lo stesso 
» Apostolo, ed anche ora lo dico colle lagrime agli occhi, che 
» sono nemici della croce di Gesù Cristo, il fine de* quali è l’e- 
» strema disavventura, non hanno altro Dio che il loro ventre, 
» e si ascrivono a gloria il proprio disonore ; non hanno gusto 
» che per le cose della terra. » Questo ritratto conviene egli a po- 
chi? E il gran numero di persone alle quali questo ritratto con- 
viene, ha forse un buon fondamento di attendere una sorte felice? 
Mio Dio, quanto il vivere della maggior parte degli uomini prova 
sensibilmente il piccol numero degli eletti! 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. 12. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
turbis Judmrum : Nune ju- 
dicium est mundi : nune Prin- 
ceps hujus mundi ejicietur fo- 
ra s. Et ego, si exaltatus fuero 
a terra, omnia traham ad mei- 
psum : ( hoc autem dicebat, si- 
gnificane qua morte esset mori- 
turus). Respondit et turba. Nos 
audivimus ex lege, quia Chri- 
stus manel in aternum : et quo - 
modo tu dicis : Oportet exaltari 
Filium hominis ? Quis est iste 
filine hominis ? Dixit ergo eis 
Jesus: Adhuc modicum lumen 
in vobis est. Ambulate dum lu - 
rem habetis, ut non eoe tene- 
bra comprehendant : et qui am- 


iti quel tempo : Disse Gesù alla 
turba de’Giudeii adesso si fa 
giudizio di questo mondo: 
adesso il principe di questo 
mondo sarà cacciato fuora. Ed 

10 quando sarò esaltato da terra 
trarrò tutto a me. (E ciò egli di- 
cea.per significare di qual morte 
era per morire). Risposegli la 
turba: noi abbiamo ascoltato 
dalla legge, che il Cristo vive e- 
ternamente: e comedici tu, che 

11 Figliuol dell’uomo dev’essere 
levato da terra? chi è questo 
Figliuol dell’ uomo ? disse adun- 
que loro Gesù, per poco ancora 
la luce è con voi. Camminate, 
mentre avete lume, affinchè non 
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didatti in tenebrit , vescit quo vi sorprenda nelle tenebre: o 
vadat. Dum lucem habctis, cre- ohi cammina nelle tenebre non 
dite in lucem, ut Filii lucis sa dove si vada. Sino a tanto 
silis. che avete la luce credete alla 

luce, affinché divengbiate figli 
della luce. 


MEDITAZIONE 
Deir amore delle Croci. 

Ponto l Considerate essere cosa stupenda, che non 
si amino le croci dopo che Gesù Cristo ci ha insegnato 
i vantaggi che son rinchiusi ne’ patimenti. Si può ben 
dire, che questa è la pietra preziosa, per la quale coloro 
che ne conoscono il valore, vendono tutto per farne la 
compra. Questo è il tesoro nascosto, che rende felici co- 
loro che lo ritrovano. Beati coloro che piangono, beati 
coloro che patiscono, beati coloro che passano i loro 
giorni nell’ avversità, dice il Salvatore del mondo. Il Fi- 
gliuolo di Dio non si è ingannato col darci queste lezioni, 
col pronunciar questi oracoli. Il vangelo è pieno di que- 
ste verità; tutto ci predica il valore delle croci, la neces- 
sità delle croci, la dolcezza incomprensibile de’frutti delle 
croci. Oltre l’ esempio di Gesù Cristo abbiamo quello di 
tutti i Santi. Non ve n’è alcuno che non abbia amate le 
croci : molli hanno date tutte le lor facoltà , hanno la- 
sciate tutte le loro ricchezze per trovare il campo fertile 
in triboli, e fecondo di spine. Se ne sono uditi alcuni do- 
mandare a Dio di patire, e di morire piuttosto che vivere 
senza patimenti. Se ne sono uditi alcuni dire: Prolungate 
la mia vita, o Signore, per prolungare i miei patiment/. 
In fine, se ne son trovati altri che hanno domandato a 
Dio di condire tutti i lor patimenti colle più pugneqti 
umiliazioni. Pati et contemni prò te. Tali sono stati i sen- 
timenti de’ Santi sopra le croci: qual differenza, Dio buo- 
no, fra questi e i nostri sentimenti! Si considerano le av- 
versità come disavventure; si mette tutta l’ industria nel- 
Y evitarle, si fuggono come disgrazie. Da che nasce que- 
sto antigenio e quest’orrore che si ha delle croci? Non 

16* 
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nasce forse dalla nostra poca fede, dal nostro poco amore 
verso Dio, dall’impero che ha sopra i nostri cuori il no- 
stro amor proprio? Non si ha che una fede vacillante, 
una fede languente, una fede morta; ed ecco quello ci 
impedisce l’entrare nel sentimento degli oracoli di Gesù 
Cristo, e ’l comprenderne il ministero. Non si' ama Dio 
che speculativamente; ed ecco quello ci toglie il corag- 
gio d’ imitarlo, e di seguirlo. Si ama se stesso. Si vive 
schiavo delle proprie passioni. Non si vive più che da 
uomo carnale. La religione ha poco impero sopra la no- 
stra mente, c sopra il nostro cuore; non si ubbidisce che 
ai sensi; non si consulta che l’amor proprio: ed ecco 
ciò che c’impedisce l’amare le croci. Ma se la croce è 
l’unica via che conduce al cielo, s’è stato d’uopo, che il 
Salvatore patisse per entrare nella sua gloria, i suoi ser- 
vi, e coloro che si gloriano di essere suoi discepoli, vi 
entreranno eglino per altra strada? 

Ponto ii. Considerate che solo coloro che non hanno 
gustati i fruiti della croce, non l’amano: il solo nome 
di croce spaventa; ma chi? le persone del mondo nu- 
drite ne’ piaceri , le persone schiave delle passioni e dei 
sensi, le abbandonate alla delicatezza. Ecco coloro, che 
gridano contro le croci : Gustate et videte, dice il Profe- 
ta, cominciate dal gustarne i frutti, e poi giudicherete 
se debbasi stare alla scorza; vedrete s’è vero non esser 
che dell’ amarezze nelle avversità, se vi si dia in preda 
al dolore ed alla mestizia. Coloro che ne hanno gustalo 
per una felice sperienza , sanno di quali dolci consola- 
zioni le pretese amarezze sieno condite. È vero, i sensi 
sono, per dir così, in disgrazia; il naturale è tormentato, 
l’amor proprio patisce uno strano supplizio; ma non si 
stima cosa alcuna la virtù onnipotente, e l’unzione della 
grazia che fan trovare un piacere esquisito in ciò che 
conturba l’amor proprio ed i sensi? Non si stima cosa 
alcuna la dolce consolazione che si ha di portare la li- 
vrea di Gesù Cristo, di essere trattato come il figliuolo 
di casa , e non come lo schiavo? Non si stima cosa al- 
cuna la sicurezza che si ha di morire con gioja, se vivesi 
nell’ afflizione, e se si ha la diligenza di rendere le pro- 
prie afflizioni e le proprie croci sante ? Si può dire , che 
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Segue nell’esercizio penoso delle croci qualche cosa di 
simile a quanto seguiva nel martirio degli eroi cristiani, 
de’ quali onoriamo la memoria. Credete voi che fossero 
abbandonati a tutta la vivacità del dolore , a tutto il ri- 
gor de’ tormenti, a tutta la rabbia, a tutto il furore dei 
giudici ? E chi è colui che avrebbe potuto naturalmente 
resistere al numero infinito di tanti tormenti che l’in- 
ferno inventò per tormentare i cristiani? Iddio, il quale 
permetteva che i suoi fedeli e cari servi fossero sì mal' 
trattati , sapeva bene ricompensarli ed addolcire le loro 
pene. Vedevansi persone giovani, tenere, dilicate affron- 
tare i tormenti, far palese la loro gioja in mezzo a’ sup- 
plizii. Vedevansi degli uomini, delle donne, de’ vecchi 
trionfare di gioja, e sentire una consolazione neU’anima 
che incantava tutta la vivacità de’supplizii ch’esercita- 
vansi sopra i lor corpi. Gli stessi pagani che De ignora- 4 
vano il mistero, restavan storditi, ed attribuivano a ma- 
gia ciò che era il puro effetto della grazia del Redentore, 
e della onnipotenza del nostro Dio. È vero, la grazia ha 
degl’incantesimi, ma molto diversi da quelli, di cui il 
demonio si serve. Ecco a un di presso ciò che segue og- 
gidì a coloro che vivono fra le croci, Iddio ha il segreto 
di mitigarne il peso e le punture. Si può dire che le av- 
versità, le croci, le afflizioni, la povertà, le disavventure 
sono succedute nel cristianesimo alle persecuzioni dei 
tiranni. La vita di coloro che portan le croci, è una 
specie di muto martirio; ma Iddio non vi opera minori 
miracoli. Le avversità non recano minor orrore a’ sensi 
ed alla natura, che i fuochi ed i patiboli. Ma Iddio non 
ha minor cura e bontà per gli afflitti d’ oggidì, di quello 
ne aveva allora pei martiri. Amiamo le croci, e le croci 
diverranno a noi deliziose. 

Fate, o Signore, che io ben comprenda questo miste- 
ro: che io ne faccia la felice sperienza. Datemi questo 
amor delle croci, ed avrò infallibilmente il vostro. Nob 
potrò amare la croce senza amare quel Signore, che vi 
è morto confitto. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Abnl mihi gloriari nisi in Cruce Domini nostri lesu diri- 
tti. Gal. 5. . „ 

Iddio mi guardi dal gloriarmi d’altra cosa che della croce di 
Gfesù Cristo. 

Placeo mihi in infirmMatibus, w» contumeliis , in necetsitatibus, 
in pcrsecutionibus, in angusti» prò Christo. 2. Cor. 12. 

Si, Signore, metto tutta la mia gioja nelle mie afflizioni, negli 
obbrobrii, Belle miserie, nelle persecuzioni, nelle angustie, che 
voglio patire per Gesù Cristo. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Gesù trova molte persone oggidì, che desiderano il sno re- 
gno celeste, dice l’autore del libro dell’imitazione di Gesù Cristo, 
ma non trova quasi alcuno che voglia portar la sua croce. Molti 
desiderano le sue consolazioni; ma pochi si compiacciono nei 
cuoi patimenti. Molti desiderano di essere a parte delle sue 
gioje; ma pochi si mostrano assai generosi per prender parte 
nelle sue pene. Molti Io seguono persino alla mensa, ed al fran- 
gimento del pane; ina pochi persino a bere il calice di sua 
passione. Molti lo amano, allorché sono contenti, ed il tutto 
va a seconda de’lor desideri! ; lo lodano, allorché diffonde so- 
pra di essi le sue benedizioni: ma dacché un poco gli afflig- 
ge, perdono il coraggio e cadono nella mestizia. Non siate di 
questi servi vili ed interessati. Non potete amar Gesù Cristo 
sopra la croce, se non amate la croce. Non mirate mai il Cro- 
cifìsso senz’ ascoltare l’esortazione che vi fa a’ patimenti SI vuole 
aver in ogni luogo il Crocifisso avanti gli occhi, nell’oratorio, 
vicino al letto, sopra l’altare: e il sacro oggetto non fa alcuna 
impressione nel cuore di coloro che lo mirano. Il Crocifisso per 
l’avvenire sia vostro direttore, vostro maestro. Amale le croci; 
ed amerete Gesù Cristo Crocifisso. 

2. Le croci nascon da per tutto, anche sul trono. Non cer- 
eale di sterparle, ma di rendervelc meritorie. Sovvengavi, che 
sono sempre un effetto della misericordia e della bontà del vo- 
stro Dio. Dacché vi succede un’afflizione, non mancate di ringra- 
ziarne Dio nel punto stesso con qualche breve orazione, benché 
altro non fosse che Gloria Patri. Non parlate in altro linguaggio 
a’ vostri amici, a’ vostri figliuoli, a’ vostri domestici. Ispirate loro 
l’amor delle croci, in ispecialtà col vostro esempio. 
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GIORNO XV. 

BEATA S E R A T 1 N A. 

i . ' : ■ 

• ì> v • Secolo XV. - .> : 

' • n •• : •• . 

La Beata Serafino, la quale prima d’essere religiosa 
si chiamò Sveva, fu figliuola di Guido Antonio Conte di 
Monte Feltro, e di Caterina Colonna , ch’era nipote per 
via di fratello di Martino V. Sommo Pontefice, e venne 
alla luce del mondo circa l’anno 1434. Essendo ancor 
fanciulla rimase priva de’suoi genitori rapiti ambedue 
dalla morte. E però ella fu trasportata a Roma, ed alle- 
vata in casa Colonna- presso i suoi parenti con quella 
cura, e diligenza, che conveniva alla sua nobilissima 
condizione* Giunta all’età nubile fu data in matrimonio 
nell’anno 1448 ad Alessandro Sfòrza Signor di Pesaro, 
e gran Contestabile del Regno di Sicilia, al quale nel- 
]’ anno. precedente era morta ia prima moglie, chiamata 
Gostanza Yarana figliuola dei Duca di Camerino, da cui 
aveva avuti due figliuoli, Costanzo cioè, e Galeazzo. Tra- 
sferitasi pertanto Serafioa a Pesaro, visse per alcuni 
anni con molla pace col suo marito, da cui era amata, 
« stimata per le sue singolari virtù. Di Che ei diede an- 
cora pubblica testimonianza, allorché dovendo allonta- 
narsi da Pesaro, per andare al soccorso di Francesco 
Sforza suo fratello Duca di Milano, che si trovava imba- 
razzato in una guerra diffìcile, lasciò alla sua consorte 
il governo dei suoi stati con ampia potestà sopra i suoi 
sudditi. Corrispose Serafina pienamente alle intenzioni 
dui suo marito, e nei tempo della di lui assenza, che 
durò qualche anno, si portò con tal prudenza, accompa- 
gnata da una rara pietà, che si guadagnò l’ affetto di 
tutti, e fin degli elessi suoi figliastri Costanzo, e Galeazzo, 
i quali l’amavano, e rispettavano come lor carissima 
madre. Ma avendo Alessandro fatto ritorno a Pesaro 
dopo finita la guerra, le cose cambiarono fàccia, è la 
beata Serafina dovette soffrire una lunga serie di trava- 
gli, e di afflizioni gravissime. 

Imperocché Alessandro datosi alle delizie della vita 
privata, e invaghitosi d’ una donna Pesarese, moglie di 
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un medico, cominciò a disgustarsi della sua legittima 
consorte, e crescendo in lui l’ avversione verso SeraGna, 
eli’ era di piccola statura, e di aspetto non molto venu- 
sto, a misura che si aumentavano le impure Gamme 
verso l'adultera, nominata PaciGca.la quale quanto era 
deforme di costumi, altrettanto era ben fatta di corpo, 
giunse a sì strani eccessi, che parrebbero incredili, se 
non si sapesse a quali precipizii possa spingere una 
deca, e furiosa passione. Non contento Alessandro dei 
continui torti ed oltraggi, che faceva alla moglie, i quali 
erano da lei sofferti con invitta pazienza, tramò delle 
insidie contro la sua vita, avendo ben per due volte ten- 
tato di darle il veleno, e un’altra volta avendola assalita 
colle sue stesse mani per istrangolarla, come sarebbe 
seguilo, se non fossero accorse al rumore le persone do- 
mestiche a liberamela. Finalmente crescendo ogni giorno 
più il suo odio detestabile contro l’ innocente consorte, 
un giorno dopo averla malamente percossa con basto- 
nate, la prese pe’ capelli, e strascinatala Gno alla sala dei 
servidori, le comandò con terribili minacce di partirsi 
di sua casa; ond’ella si ritirò nel monastero del Corpus 
Domini di Pesaro nell’Ordine di santa Chiara per ubbi- 
dire all’ingiusto comando dell’ imperversato marito, il 
quale pose delle guardie alla porta di quel monastero, 
per impedire, che ella non fosse visitata da alcuno, e 
non potesse nè ricevere, nè mandar fuori lettere a per- 
sona veruna. 

Nè qui terminarono le inique sue stranezze; poiché 
a Gne di giustiGcar se medesimo, massimamente presso 
i parenti di SeraGna, i quali ne facevano quel risenti- 
mento che conveniva, le imputò falsamente l’enorme 
delitto d’ adulterio, accusando l’ innocente moglie di 
quella colpa, di cui egli era reo ; e per farla credere, usò 
tali arti maligne e diaboliche, che in qualche modo gli 
riuscì di ricoprire avanti agli uomini le sue iniquità, e 
d’ ingannar coloro, che non erano informati della sua 
perversa condotta. Or questa sì enorme impostura e ca- 
lunnia sì atroce fu un colpo, che ferì profondamente il 
cuore della santa dama, la quale perciò traGtta da estre- 
mo dolore, e tutta bagnata di lagrime si postrò a’ piedi 
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d’ una immagine del suo crocifisso Signore , esponendo- 
gli umilmente la sua innocenza , e chiedendogli istante- 
mente rimedio, e alleviamento alla sua afflizione. È la- 
ma, che il Signore non solamente la consolasse interna- 
mente coll’effusione della sua grazia, ma le facesse ancora 
sensibijmente udire una voce, per cui Ja confortava a 
tollerar con pazienza d'essere a torto accusata, e calun- 
niata, sull’ esempio suo, che per amor nostro volle sof- 
frire ogni sorta di calunnie, di obbrobrii, e vituperii, fino 
a morire sopra un patibolo di croce fra due scellerati. 
_,J)a quel tempo in poi, cioè dall’anno 1460 in cui 
queste cose avvennero , restò rasserenato Io spirito di 
Serafina, la quale abbandonando tutta se stessa, e la sua 
causa nella mani di Dio, e nelle piaghe di Gesù Cristo, 
ad altro non pensò, che a santificarsi in quel ritiro di 
sacre Vergini, in cui la divina Provvidenza avea per- 
messo, che fosse collocata. Onde benché in que’prineipii 
ella vi dimorasse in abito secolare, menava però una 
vita mortificata e penitente a guisa di Religiosa ; si eser- 
citava in ogni sorta di virtù, e specialmente d’ una pro- 
fonda umiltà ; e porgeva continuamente fervorose pre- 
ghiere al Signore per tutti quelli , che avevano contri- 
buito alla sua umiliazione, ed afflizione, e principalmente 
pel suo consorte , acciocché si ravvedesse de’ commessi 
falli, e rompesse quelle catene, colle quali i suoi folli 
amori lo tenevano miseramente avvinto , con evidente 
rischio di cadere ogni momento nell’ abisso deU’Inferoo. 
Esaudì il misericordiosissimo Iddio le preghiere, della 
sua serva ; perocché Alessandro aprì finalmente gli oc- 
chi sopra l’ infelice suo stato; ascoltò i rimordimenti 
della coscienza, la quale incessantemente gli rimprove- 
rava le sue scelleratezze; e nove anni prima ch'egli 
uscisse da questa vita, il che seguì nel dì 3 d’ Aprile del- 
l’anno 1473, si convertì di vero cuore a Dio, riparò i 
torti fatti alla sua beata consorte, la quale in questo 
tempo, come ora diremo, avea vestito l’ abito religioso, 
e fece una seria penitenza de’ suoi peccali, esercitandosi 
in opere di pietà, e; usando fra le altre cose delle grandi 
liberalità al monastero del Corpus Domini di Pesaro, in 
cui dimorava la beata Serafina sua consorte. 
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Questa beata dama avea col consenso del suo marito 
preso l’abito religioso di santa Chiara nel suddetto mo- 
nastero, ove divenne un esemplare di perfezione a tutte 
quelle buone Religiose, e praticò , finché visse , in un 
grado sublime tutte quelle virtù, che convenivano al suo 
stato. Onde dopo tredici anni, dacché avea vestito l’abito 
religioso, fu eletta Abbadessa, e suo malgrado fu co- 
stretta a prendere il governo del monastero. Allóra mag- 
giormente risplendettero le sue virtù, e specialmente la 
sua prudenza, e carità, per cui si rendè amabile a tutte 
le Religiose, le quali mosse dai suoi santi esempii, sem- 
pre più s’avanzavano nel cammino della perfezione, e 
osservavano con maggior esattezza la loro regola. Per 
lo spazio di cinque anni incirca ella governò quel mo- 
nastero, del quale ristorò e amplificò la fabbrica mate- 
riale, e vi stabilì l’edifizio spirituale della disciplina re- 
golare, finché ricolma di meriti nell’anno 1478 agli 8 
di Settembre, festa delia Natività della Santissima Ver- 
gine, della quale era sempre stala divotissima, dall’ esilio 
di questa terra passò agli eterni godimenti del Cielo. Il 
suo corpo stette tre giorni esposto per soddisfare alla di- 
vozion de’ Fedeli, che concorsero in gran folla a vene- 
rarlo, tramandando sempre un odor soavissimo ; e dopo 
molti anni, quando fu disotterrato da un luogo umido, 
ove giaceva, fu trovato incorrotto, e tale ancora al pre- 
sente si conserva nella Chiesa del Corpus Domini di Pe- 
saro, avendolo ancora il Signore illustrato coll’opera- 
zione di molti miracoli. > • 

G quanto debbono i coniugati stare attenti e vigilanti 
a non invischiarsi in amori, e corrispondenze geniali 
verso altre persone, attesoché son queste una maligna 
sorgente di gravissimi disordini , e la cagione ordinaria 
de’disgusti, de’ rancori, e degli odj tra’ maritati , di risse 
e discordie irreconciliabili nelle famiglie, e di altri mali 
temporali e spirituali , che van pur troppo a terminare 
nell eterna perdizione, come sarebbe avvenuto 1 all’infe- 
lice Alessandro, consorte della beata Serafina, se alcuni 
anni prima di morire non avesse per le Orazioni dì lei 
ottenuta una special misericordia dal Signore ! Si ricor- 
dino i mariti-, che son debitori del loro affetto' allo pror 


by Google 


Digitized 


SETTEMBRE GIORNO XV. 185 

prie mogli , come a loro care compagne, e quasi una 
porzione di se medesimi , secondo il precetto dell’ Apo- 
stolo. Si ricordino le mogli, che sono obbligate di con- 
servare il loro cuore pe’ lor mariti, ed aver per essi soli 
un amor rispettoso come intima loro lo stesso Apostolo 
S. Paolo. Si ricordino finalmente arabidue, che in faccia 
al sacro Altare, e alla presenza di tutta la corte celeste 
si promisero scambievolmente una sincera fedeltà, la 
quale esser dee inviolabile in tutta la vita , siccome in- 
violabile, e indissolubile è quel vincolo, che gli unisco 
insieme sì strettamente , e che rappresenta quella divina 
unione, che passa tra Gesù Cristo, e la sua Chiesa la 
quale fa sì, che il matrimonio Cristiano sia stato innal- 
zato alla dignità di Sacramento, secondo che dice l’A- 
postolo; Sacramentum hoc magnum est, ego autem dico 
in Christo, et in Ecclesia. 

Per l’Orazione e l' Epistola Vedi pag. 100. 

Alcuni ebrei hanno creduto, che Salomone facesse il cantico 
de’ cantici essendo ancor giovane, perchè vi si nomina sempli- 
cemente Salomone: i proverbii in età matura, e l’ultima delle 
sue opere fosse l’ecclesiaste. 11 più verisimile è, che questo prin- 
cipe componesse i suoi proverbj nel tempo in cui era pieno dello 
Spirito di Sapienza, e de’ suoi vivi lumi che lo fecero denomi- 
nare il più savio fra’ re. Parla egli stesso de’ suoi proverbj nel 
libro dell’ ecclesiaste. 

RIFLESSIONI. 

Drnninus possedit me in initio viarum suarum. La S. Vergine 
è stata per tutta l’eternità l'oggetto delle compiacenze di Dio, 
perchè non è momento nella sua vita, in cui Ella non sia stata 
in grazia per un singoiar privilegio, e per conseguenza sempre 
grata agli occhi di Dio, sempre considerata come figliuola diletta 
del Padre, come vera Madre del Figlio, come Sposa senza macchia 
dello Spirito Santo. Si possono intendere per le vie di Dio le 
operazioni ad extra di Dio, creazione degli angioli, e degli uomi- 
ni, mistero ineffabile dell' incarnazione, miracoli ordinarii, coi 
quali Iddio si manifesta e parla a noi. Ora Iddio ha posseduta „ 
ed amata Maria di una singoiar maniera nel principio delle sue 
vie, l’ha avuta per oggetto in tutte le sue divine operazioni, 1 
in tutti i suoi misteri. Come il mistero dell’ incarnazione era cof 
me il capo d’opera della bontà, della misericordia, e dell’on-' 
nipotenza di Dio, Maria, che doveva aver tanta parte a quel- 
l’ammirabil mistero, non poteva lasciare di esser presente agli 
Croiset, Settembre *7 
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ocelli suoi come la più compita, la più perfetta, la più nobile, 
la più santa , la più venerabile di tutte le creature. Non v’ è 
istante alcuno nella sua vita, nel quale Iddio non abbia detto 
di essa: Tata pulchra es amica mea et macula non est in te. Voi 
siete tutta bella , o mia diletta , e non si troverà mai alcuna 
màcchia in voi. Ecco ciò che Iddio loda, e ciò che Iddio stima, e 
in questo anche ricompensa i suoi proprii doni. Iddio non ama, 
nè stima che l’innocenza. Quando aveste tutte le qualità più 
brillanti, foste colmato de’ suoi doni più preziosi, Iddio stima i 
suoi doni: ma se la persona, sopra la quale gli ha sparsi non 
vive nell’innocenza, disprezza, odia la persona. Salomone è stato 
dotalo d’ un’eminente sapienza. Giuda aveva ricevuto il dono 
de’ miracoli; ma Salomone e Giuda macchiano l’anima loro col 
peccato , divengono a cagione di esso esecrabili agli occhi di Dio, 
sono l’oggetto della sua più terribil ira. 

Mio Dio, qual caso si fa oggidì nel mondo di questo tesoro, 
di questa margherita preziosa, di quest’ innocenza ? Si espone 
senza timore, si sacrifica senza rimorso, si perde senza dispia- 
cere. Qual bella qualità è stimabile senza questo splendore? 
Senz’innocenza qual vero merito? Senza innocenza qual virtù? 
Quando si è caduto in disgrazia del Signore, si dee forse fare 
applauso a se stesso di aver i suffragi, e gli applausi degli uomini? 
Che servono i favori de'grandi a chi è oggetto d’orrore agli occhi 
di Dio? 

Per il Vangelo Vedi pag. 102. 

MEDITAZIONE 

Della divozione verso la santa Vergine. 

Fcnto i. Considerate non esservi ohe i soli eretici l 
quali non amino la santa Vergine, e disapprovino anche 
il culto che le si presta. Nemici del figlio, potrebbero 
non esserlo della madre? Non senza ragione la Chiesa 
canta ogni giorno ch’EUa sola ha distrutta ogni eresia : 
Cunctas hwreses sola interemisti. L’errore nasce sempre 
con un odio segreto contro la madre di Dio, e l’eresia 
sparge necessariamente questo veleno nel cuore de’ suoi 
seguaci. Cosa strana! Gli eretici hanno un bel dissimu- 
lare il lor odio contro la Santa Vergine; quest’avver- 
sione si fa strada perfino in mezzo agli elogi che gli ercv 
tìci affettano alle volte darle. Son quelle lodi secche e 
scarnate, tutte speculative, le quali non servono che ad 
opprimere il culto esteriore, la divozion pura e pratica , 
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l'amor reale e sincero che l’è dovuto. La religione opera 
in diversa maniera. Quanto ella pubblica di glorioso 
della madre di Dio, tende a stabilire il suo culto, e ad 
ispirare a lutti i fedeli una tenera divozione verso la 
madre degli eletti. Non vi è vero fedele che non abbia e 
non senta questa tenera divozione verso la Vergine 
santa. Si può dire che tutti i Santi sono nati con questa 
confidenza , e con quest’ amore. La vera divozione non 
si riduce a semplici lodi^nè a termini puramente specu- 
lativi. Nasce dalla stima, dalla venerazion singolare, dal 
profondo rispetto, e dall' amor tenero che la religione ci 
ispira verso la madre di Dio. Da questo nasce il culto 
particolare , inferiore per verità a quello che si presta 
a Dio creatore, o S’gnore supremo di tutte le crea- 
ture; ma superiore a quello che si presta a’ Santi, ed 
a tutti gli spirili beali, de’quali la Vergine santa è la 
regina. Da questo nasce la tenerezza , che tutti i veri 
fedeli debbono avere verso la loro buona Madre , rifu- 
gio dei peccatori lor consolazione, lor avvocata, lor 
mediatrice appresso il Salvatore, lor asilo. Da questo 
nasce la confidenza in colei, eh’ è la madre di mise- 
ricordia, della quale sperimentiamo lutto giorno la pro- 
tezione e ’l credito. Da questo alla fine nasce lo zelo 
per onorarla, e per estendere per ogni luogo il suo culto. 
La vera divozione verso la Vergine santa ha tutti questi 
caratteri, a questi lineamenti si riconosce. È un’illusione 
l’immaginarsi che basti per esser divoto di Maria l’a- 
vere una divozione ordinaria, il celebrar le sue feste, e 
un poco venerarla. La vera divozione si manifesta per 
via di meno equivoci contrassegni. 

Ponto n. Considerate che per esser vero divoto della 
Santa Vergine bisogna fuggire ogni sorta di peccati, bi- 
sogna vivere nell’innocenza. Come la più pura di tutte 
le creature potrebb’ ella amare un’anima la quale ha in 
se un’orribil laidezza ch’è’l peccato? Qual tenerezza 
potrebbe avere verso una persona eh’ è ribelle , disubbi- 
diente al suo caro figlio , e sua dichiarata nemica ? Ella 
è regina dei Santi ; non ama che i Santi, ed i pecca- 
tori che vogliono diventar Santi , e ricorrono ad essa. 
Qual’ errore l’ immaginarsi , che purché si presti ad essa 
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regolarmente qualche dovere di pietà , purché siasi ar- 
rotato in alcuna delle società che le son consacrale, pur- 
ché si abbia dello zelo pel suo culto , si possa essere nel 
numero de’ suoi figli, benché si passino i giorni in pec- 
cato? Si può essere in disgrazia del figliuolo, ed essere 
ingrazia della madre? Quale stravaganza! Per essere 
veramente divoto di questa divina madre, bisogna pre- 
starle ogni giorno qualche cullo particolare, ricorrere 
ad essa ne’proprii bisogni; volgere ad essa regolata- 
mente qualche fervente orazione. Questa esattezza è un 
contrassegno poco equivoco della stima, del rispetto, 
dell’amore, della confidenza che abbiamo in essa. Non 
esser divoto della santa Vergine che per intervallo, per 
occasione, è un non avere che una divozione superfi- 
ciale, è uua divozione di capriccio, di accidente , di sta- 
gione. La vera divozione è abituale, e di ogni tempo, e 
in ogni tempo opera, e dà prove di sua virtù. Uno dei 
principali effetti della divozione ardente e sincera verso 
la santa Vergine è Io studiare, il meditare, l’imitare le 
sue azioni, le sue virtù, la sua maniera d’operare; il 
desiderio vivo ed efficace d’imitare la sua purità, la sua 
umiltà, la sua carità, la sua dolcezza, la sua modestia, è 
la prova più patente della vera divozione. Vogliamo noi 
essere veramente divoti della madre di Dio? Viviamo 
in una estrema purità , abbiamo una umiltà senza fin- 
zione, una carità senz’ecceltuazion di persona, una dol- 
cezza indipendente da tutti gli accidenti , una modestia 
inalterabile: allora avremo la virtù che formano il ca- 
rattere de’ veri divoti di Maria , e ci metteranno in si- 
curo contro le illusioni che si introducono sovente nella 
divozione. 

Ottenetemi queste virtù, Vergine santa, senza le quali 
non posso essere nel numero de’ vostri veri divoti. Sapete 
che sinceramente ve le domando, perchè con tutto il cuore 
le desidero. Degnatevi di ottenermele per vostra bontà. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Far me unum de mercenariis tuis. Lue. 15. 

Fate o V'ergine Santa, che io sia uno de’ vostri veri servi. 

Servus tuus sum ego. l’salm. 118. 

Sì, Vergine Santa, mi glorio di esser nel numero de’Yostri servi. 
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PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Si può dire che vi sono molti divoti della Santa Vergine, 
ma in molti di questi divoti, poca è la divozione. Falsamente 
si viene ad ornar di questo titolo spezioso, se non si possedono le 
qualità sopra delle quali questo titolo si posa. La purità è come 
la base della divozione verso la Vergine Santa. Senza questa virtù 
si può forse piacere a colei, alla quale si vuol esser divoto? e 
si può esserle divoto senza piacerle? Questa inestimabil virtù 
sia come il fondamento di tutta la vostra divozione verso la Ma- 
dre di Dio. Ella è la Madre della purità. Un’anima macchiata, 
un cuore impuro le fanno forse onore? Procurate di vivere in 
una costante innocenza, e in una purità di corpo e di cuore, 
che sieno alla prova d’ogni accidente. 

2. Non procurate meno d’ imitare le altre virtù della Santa 
Vergine. L'umiltà è sempre stata la sua virtù favorita: la mo- 
destia ha fatto in parte il suo caraltare. Siate umile, siate mo- 
desto se volete esser divoto della Ma ire di Dio. Un mezzo ec- 
cellente per avere la modestia e l’ umiltà, è il domandarla a 
Dio per questo motivo particolare, di essere col mezzo di que- 
ste virtù più divoto verso la Vergine Santa. Applicatevi da questo 
giorno ad avere la modestia e l’ umiltà approfittandovi di tutte 
le occasioni che non saranno rare. Praticando l’ atto di umiltà, 
essendo ritenuto, e modesto, abbiate per motivo l’ imitare la 
Vergine che amate e servite. 

\ . 

GIORNO XVI. 

SAN CORNELIO PAPA E MARTIRE. 

Secolo III. 

San Cornelio succedè nel Pontificato a San Fabiano, 
che era stato martirizzato nel mese di Gennajo del 250. 
Ecco l’ elogio che fa di lui S. Cipriano vescovo di Car- 
tagine e Primate dell’ Affrica: Cornelio none asceso, 
die’ egli , al Pontificato in un salto, e non è arrivalo a ' 
questo supremo grado, se non dopo d' esser passato per 
tutti quelli, che richiede la disciplina della chiesa , e dopo 
d’essersi meritate le grazie divine col servigio prestato alla 
chiesa nelle funzioni ecclesiastiche , e con una vita inno- 
cente , e irreprensibile. Oltreché non ha nè ambito , e nep- 
pur desiderato questa dignità, ma è bisognato usargli 
violenza per farvelo ascendere. - *■ . 
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L’elezione di S. Cornelio ancorché (anto canonica, fu 
nulladiraeno disturbata da uno scisma pericolosissimo, 
del quale fu l’autore Novaziano prete della chiesa Ro- 
mana. Era costui un uomo eloquente, e fornito di ta- 
lento e di scienza, ma superbo e ambizioso, il quale era 
stato ordinato prete contro le regole della chiesa ; poiché 
non avendo domandato, nè ricevuto il battesimo, se non 
quando per una grave malattia si trovava in pericolo 
di morte, questi tali, che differivano a farsi battezzare 
in fin della vita, e che perciò eran chiamati clinici, se- 
condo il rigor de’ Canoni erano riputati irregolari, e 
nondimeno aspirava ad occupare l’eminente dignità del 
Pontificato. Irritato Novaziano per non essere stalo 
eletto Papa, accusò S. Cornelio di varj delitti, e non 
avendo potuto provarli, sollevò contro di lui alcuni preti 
della chiesa romana, alcuni confessori, cioè alcuni di 
coloro i quali nella precedente persecuzione avevano 
sofferto i tormenti per la Fede, ed altri, che poco cura- 
vano la verità e la giustizia. Nè giovando al suo intento 
le imposture, e le calunnie apposte a S. Cornelio, ebbe 
l’ardimento di farsi consacrar Vescovo di Roma da tre 
miserabili vescovi d'Italia che avea colle sue frodi se- 
dotti, e tirati nel suo partito. 

Arrivata nell’ Affrica la nuova di questa sollevazione, 
il suddetto S. Cipriano adunò i vescovi della sua pro- 
vincia, due de’ quali furono spediti a Roma, per infor- 
marsi, come stesse la cosa. Ma ben presto vennero 
in cognizione qual delle due parli avesse la ragione, e 
quale il torto; perocché quanto rimasero edificati della 
umiltà, della mansuetudine, e della santità di Cornelio, 
altrettanto furono scandalizzati dell’animosità, e dello 
spirito di discordia, che regnava tra’^uoi avversarj. Sulla 
relazione di questi deputati , tutta I’ Affrica abbracciò la 
comunion di Cornelio, e rigettò quella di Novaziano, e 
dei suoi seguaci, i quali per l'amblzion di dominare vo- 
levano dividere il gregge del Signore ; e inoltre preten- 
devano con una crudel severità escludere dal benefizio 
della riconciliazione e assoluzione coloro, che nel tempo 
della persecuzione avea no apostatato dalla fede quantun- 
que pentiti , e dolenti del loro fallo la dimandassero con 
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grandi istanze, e con lagrime, e si mostrassero pronti a 
soggettarsi alla penitenza. L’ esempio della Chiesa affri- 
cana fu seguito da quella d’ Alessandria , e dalle altre 
Chiese del mondo Cattolico. 

Qualche tempo dopo San Cornelio tenne anch’egli 
un Concilio in Roma , al quale intervennero 60 vescovi, 
con un numero maggiore di preti e di diaconi. In questo 
Concilio fu decretato, che si riguardassero, come nemici 
della Chiesa, Novaziano, e tutti quelli, che seguitavano 
nel suo scisma. Vi fu parimente deciso, che quelli, i 
quali eran caduti, nel tempo della persecuzione, e ave- 
vano rinnegato Gesù Cristo, o che in qualunque altra 
maniera avessero mancato alla Fede, fossero ammessi 
alla riconciliazione, e comunione dopo una congrua pe- 
nitenza ; e se prima d’averla terminata cadessero in pe- 
ricolo di morte, potessero godere lo stesso benefizio. 

Non era ancora estinto nella Chiesa Romana lo sci- 
sma di Novaziano, che l’ imperator Gallo , successore di 
Decio, v’eccitò una nuova, e fiera persecuzione. Ma 
egli trovò ne’ fedeli un gran coraggio; attesoché S. Cor- 
nelio gli aveva istruiti colle sue parole e col suo esem- 
pio a disprezzar tutte le cose della terra per la difesa 
della verità, e per amor di Gesù Cristo. Molti di quelli, 
eh’ eran caduti nella persecuzione precedente , si rialza- 
rono in questa, e con una generosa confessione, accom- 
pagnata da una gloriosa morie , meritarono non pur il 
perdono del loro fallo , ma ancora la corona del mar- 
tirio. S. Cornelio il primo di tutti fece una generosa 
confessione della sua Fede avanti il Tiranno, il quale lo 
condannò all’ esilio in Civitavecchia, ove terminò la sua 
santa vita con un glorioso martirio il dì 14 di Settembre 
dell’ anno 252 c come martire illustre è sempre stato 
dalla Chiesa venerato , e di esso si fa da S. Chiesa ogni 
giorno commemorazione tra gli altri SS. Martiri nel Ca- 
none della Messa. 

I Santi temono le dignità ecclesiastiche, e specialmente 
le supreme del Vescovado ; le fuggono quanto possono; 
e quando son costretti ad accettarle, gemono sotto il 
peso, eh’ è stato loro addossato, come fece San Cornelio. 
Al contrario gli ambiziosi le desiderano , le cercano pei; 
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ogni via, e quando loro riesce di ottenerle, ne godono, e 
se ne compiacciono, come accadde all' infelice Nova* 
ziano, primo autore di scisma nella Chiesa Romana. E 
donde procede una sì diversa condotta? non da altro, 
se non perchè i primi , come illuminati dallo spirito di 
Dio, conoscono quanto grave sia il peso , che si addos- 
sano, peso chiamato dal sacro Concilio di Trento formi- 
dabile agli omeri stessi degli angeli: Onus angelicis ku- 
ineris formidandum,e altresì conoscono la propria infer- 
mità, diffidano di se medesimi, e giustamente apprendono 
il gran pericolo, a cui espongono la salute dell’ anima 
propria, poiché sanno, che se perisce per lor colpevole ne- 
gligenza una sola delle pecorelle commesse alla lor cura, 
dovranno renderne stretto conto al sovrano Pastore, co- 
in’ egli se ne protesta per bocca del Profeta Ezechiele. E 
al contrario , gli ambiziosi essendo accecati dallo spirito 
di superbia , presumono di se medesimi , si lasciano ab- 
bacinare dallo splendore, e da comodi, che accompa- 
gnano le dignità, e come dice l’antico autore dell’opera 
imperfetta sopra il Vangelo di S. Matteo attribuita a San 
Gio. Crisostomo, praticamente mostrano di non credere 
al tremendo , e rigoroso giudizio , che il Signore intima, 
a coloro, che presiedono, e comandano agli altri , con 
quelle parole registrale nel libro della Sapienza: Duris- 
simum judicium his, qui proesunt, fiet. Accade bensì alle 
volte, che questi tali si dieno a credere, e si lusinghino 
di non desiderare , e cercar le dignità per altro fine , se 
non per far del bene, e per impiegare in vantaggio 
altrui i lor pretesi talenti. Ma la verità si è , come os- 
serva S. Gregorio Magno, che questo non di rado, è un 
inganno dell’ amor proprio, che lor nasconde, e ricopre 
quell’ appetito di gloria, e di onore, o di comodi terreni, 
che covano nel fondo del cuore. Oltre di che , quando 
anche un tal fine di far del bene fosse sincero, è sempre 
cosa presuntuosa , prcesumpluosum est , come insegna S. 
Tommaso, l’esporsi da se medesimo, e presentarsi senza 
necessità a simili posti, e dignità. 
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SAN CIPRIANO VESCOVO, E MARTIRE PADRE DELLA CHIESA. 

Il glorioso martire, e vescovo S. Cipriano illustre 
ornamento, e lume risplendentissimo non solo della 
Chiesa Affricana , ma ancora della Chiesa universale , 
nacque in Cartagine circa il principio del terzo secolo 
da nobili genitori, e dell’ ordine Senatorio, ma pagani. 
Prima che egli avesse la sorte d’ esser convertito alla 
Religion cristiana professò l’eloquenza con molto cre- 
dito; nè rinunziò agli errori del paganesimo, se non 
dopo d’essere stato lungo tempo dubbioso, e d’aver de- 
liberalo maturamente, se dovesse farlo. Mi pareva , con- 
fessa egli stesso , difficilissimo il rinascere , per menare 
una nuova vita, e diventare un altro uomo , ritenendo il 
medesimo corpo. Come può mai un uomo , diceva io tra 
me, spogliarsi a un tratto <T abiti, che hanno gettato ra- 
dici sì profonde, e son tanto induriti ? Come imparare 
ad esser frugale, uno eh' è assuefatto a una tavola ab- 
bondante, e delicata? Come abbassarsi a prendere un 
abito semplice , e dozzinale, uno che finora s' è , fatto ve- 
dere con ricche vesti indosso? Come ridursi alla vita 
privata , uno che ha fatta gran figura nel mondo ? £ un 
supplizio lo star solo , per chi è stato sempre attornialo 
da una folla d' amici. Questi erano i ragionamenti , che 
spesso io faceva a me stesso , e disperando di trovare al- 
tro di meglio, io amava il male , che m' era come natu- 
rale. Ma quando l' acqua vivificante del Battesimo ebbe 
lavate le macchie della mia vita passata, e che il mio cuore 
purificato ebbe ricevuta dair alto la luce dello Spirito ce- 
leste, rimasi attonito, come si dissipassero tutti i miei 
dubbj ; tutto fu luminoso , « trovai facile ciò , che m' era 
paruto fin allora impossibile. 

Per operare questo prodigioso cambiamento in Ci- 
priano, il Signore sì servì d’un santo Prete, chiamato 
Cecilio, che tenne con lui più conferenze sopra l’eccel- 
lenza della Religion cristiana, e sopra gli assurdi di 
quella de’ pagani. Ed unendosi alla voce esteriore del- 
l’ uomo la voce interiore di Dio , che parlava al cuore , 
Cipriano si persuase della verità ; e domandò d’ essere 
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ammesso tra’ Catecumeni, per apparecchiarsi a ricevere 
il Battesimo, che gli fu poi conferito. Ei fu sì grato a 
Cecilio della grazia, che gli avea procurata, che di lì in- 
nanzi lo riguardò sempre come suo padre, e volle pren- 
dere il suo nome insiem con quello di Tascio, talché si 
chiamava Tascio Cecilio Cipriano. Dispiacque infinità- 
mente a’ pagani la sua conversione; lo rimproveravano 
e motteggiavano, che avendo una mente capace di cose 
grandi, si fosse avvilito a creder novelle, e favole pue- 
rili; tal era il nome, che quei superbi davano alle ve- 
rità della nostra santa Religione; Ma Cipriano nulla curò 
le loro baje e derisioni e confortato dalla Grazia, che 
l’avea fatto Cristiano, resistè coraggiosamente alle ten- 
tazioni e agl’ insulti del secolo. Per meritarsi le benedi- 
zioni del Cielo in maggior abbondanza, immantinente 
dopo la sua conversione distribuì le sue sostanze a’ poveri; 
abbracciò una perfetta continenza, vestì un abito mo- 
desto, quale usavauo quei, che professavano la Filoso- 
fia; e fece apparire in tutto il suo esteriore un contegno 
di molla gravità, lontano però da ogni sorta d’affetta- 
zione. In vece de’ libri profani, eh’ erano stali fino a quel 
punto la sua ordinaria occupazione, prese a leggere la 
santa Scrittura con risoluzione di mettere in pratica ciò, 
ch'ella insegnava per norma dei costumi; ed era so- 
lito dire, che quando Iddio vi loda alcuno, bisogna ebe 
chi legge osservi in che cosa quel tale è stato accetto a 
Dio, e procuri d’ imitarlo in tutto quello, che l’ha ren- 
duto tale agli occhi della suprema Maestà. In quei primi 
tempi della sua conversione egli scrisse a Donalo suo 
amico, che era stato battezzalo insiem con lui, una 
lunga lettera sul disprezzo del mondo , e sulla grazia ri- 
cevuta da Dio , per confermarlo nella risoluzione , che 
egli avea presa di consacrarsi a Dio, e per eccitare nello 
stesso tempo se medesimo a mostrarsi grato al Signore 
del benefizio, che ambidue avevano ricevuto. 

Tal era la virtù di Cipriano ancor neofito, cioè bat- 
tezzato di fresco, che in quel medesimo stalo fu innal- 
zato al Sacerdozio; nè di ciò contento il popolo fedele 
di Cartagine, essendo morto di lì a poco il Vescovo Do- 
nalo , fece gag!iard : ssime istanze per aver Cipriano per 
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suo Pastore. A questa nuova il Santo si ritirò, e volle 
fuggire, cedendo ai più anziani un onore, del quale si 
riputava indegno ; ma fu arrestato e costretto a sogget- 
tarvisi, onde per ordine di Dio, per giudizio unanime dei 
Vescovi, e con estrema soddisfazione del popolo fu con- 
sacrato Vescovo di Cartagine l’anno di Gesù Cristo 248. 
Non ostante però questa concordia del popolo, e del 
clero , alcuni Preti mossi dall’ ambizione , s’ opposero 
alla sua elezione, ma la loro opposizione non ebbe al- 
cun effetto, e San Cipriano mostrò sempre loro una 
singoiar bontà, e non senza ammirazione di tulli 11 
trattò come suoi migliori amici. Nell’episcopato diede 
gran saggi di pietà, e di carità, di giustizia, e di coraggio 
Apostolico. La santità dell’anima gli risplendeva sì fat- 
tamente sul volto, che non era possibile di mirarlo, 
senza sentirsi muovere a un profondo rispetto. Egli per 
altro era affabile, e si mostrava gioviale con tutti, in ma- 
niera però che conservava sempre quella gravità , che 
conveniva al suo grado, onde riscuoteva da chiunque trat- 
tava seco, amore insieme, e venerazione. Nel vestir poi 
siccome sfuggiva ogni sorta di fasto secolare , così an- 
cora schivava la straordinaria e ricercata povertà, pia- 
cendogli in tutte l’esterne sue cose quella mediocrità, che 
non risveglia l’ammirazione d’ alcuno. Aveva una gran- 
dissima sollecitudine de’ poveri, e di chiunque avesse bi- 
sogno di lui per qualsivoglia altra cosa. Tal fu S. Cipriano 
fin ne’principj del suo ministero Episcopale. 

Ma mentre egli era tutto occupato in ben governare 
la sua diocesi, e in farvi fiorir la pietà, il demonio su- 
scitò contro la Chiesa una tempesta che costrinse il 
Santo Pastore ad allontanarsi per qualche tempio dal 
suo gregge. L’imperatore Decio pubblicò l’ anno 250 un 
editto, col quale venne intimata contro i Fedeli una 
crude! persecuzione, che fece innumerabili Martiri in 
Roma, e in tutte le provincie dell’Impero. Essa era però 
diretta principalmenle contro i Vescovi, e i sacri mini-, 
stri ; e molti di essi ebbero, la gloria di morire confes- 
sando il nome di Gesù Cristo. Se S. Cipriano avesse vo- 
luto secondar gl’impulsi del suo coraggio sarebbe stato 
anch’egli iu quel tempo a parte della corona del mar- 
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tirio ; ma Iddio che volea servirsi dell’opera sua , si per 
confortare, e consolare il suo popolo, durante la perse- 
cuzione, sì per ajutare a risorger quei , che per loro dis- 
grazia caddero , e sì per sostenere e sparger la dottrina 
della Chiesa co’ suoi eccellenti scritti , gli comandò con 
una celeste visione di ritirarsi. Lasciò adunque al Clero 
il governo del suo amato gregge , ma non tralasciò di, 
scriver loro dal suo ritiro frequenti lettere, piene di vive, 
ed efficaci istruzioni , colle quali gli esortava a conser- 
vare il prezioso deposito della Fede, a vivere in confor- 
mità di ciò che credevano, e a perder la vita» anziché 
abbandonare la verità. Le sue esortazioni produssero in 
Cartagine un gran frutto; perocché molli , e del clero e 
del popolo, morirono per la Fede, e mollissimi altri fu- 
ron messi in prigione, donde non uscirono, se non dopo 
molli patimenti. Ma ve ne furono ancora molli, mas- 
sime tra le persone ricche, e costituite in dignità, che 
vilmente abbandonarono la cristiana Religione , e spon* 
taneamente s’ offerirono a bruciar l’incenso in onor de- 
gl’idoli, altri alla prima confessarono il nome di Gesù 
Cristo, ma non avendo, o la dovuta umiltà, o una Fede 
abbastanza viva , rinnegarono Gesù Cristo in mezzo ai 
tormenti , e dopo aver principiato a difendere la verità 
finirono coll’ apostasia. Ricevute queste funeste nuove , 
S. Cipriano se n’afflisse estremamente, e spiegò la pro- 
pria afflizione scrivendo al suo Clero in questi termini: 

10 sono afflitto vivamente al par di voi delle disgrazia 
de’ nostri fratelli , t quali abbattuti dalla violenza della 
persecuzione , si son tirati dietro una parte delle no- 
stre viscere , ed hanno ferito noi con quel medesimo colpo , 
som cui hanno ferito se medesimi. Certamente son più 
tonfacevoli le lagrime, che le parole ad esprimere il no- 
stro dolore , a deplorar le nostre ferite , e a compiangere 
le rovine d' un popolo fedele già sì numeroso. 

AH’ esortazione però del santo Prelato, e alle pre- 
mure della sua carità molti di colorii , che eran caduti , 
si riscossero, e domandarono la penitenza. In fatti que- 
sto era l’unico mezzo che rimanesse loro per riparare 

11 Callo commesso. Ma perchè la maggior parte di essi 
non ne avevano un pentimento veramente sincero , ne 
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nacque un altro inconveniente , poco minor di quello 
della medesima persecuzione ; per rimediare al quale 
S. Cipriano ebbe bisogno d’ impiegare tutto il vigore del 
suo zelo, e della sua facondia. La penitenza in quei 
tempi era lunga, e proporzionata alla gravezza dei pec- 
cati commessi , e fuor del caso di morte , i penitenti 
non si ammettevano alla riconciliazione , ed alla comu- 
nione , se non dopo aver passati più anni negli eserciq 
rigorosi delle penitenze, prescritte secondo i canoni. 
Molti atterriti da questo rigor salutare, ricorsero ai Mar- 
tiri, e ai confessori , a quelli cioè che avean confessata 
la fede avanti a’ tiranni , e avean sofferti i tormenti , e 
per essa erano ritenuti nelle prigioni, e a forza di pre- 
ghiere , d’ importunità , ed anche di sorpresa , ne otten- 
nero de’ viglietli di riconciliazione. Questi viglietti non 
erano stati introdotti per dispensare interamente dal 
fare la penitenza canonica, ma per abbreviarne il tempo 
secondo che il vescovo avesse creduto espediente , e ciò 
si chiamava conceder 1” indulgenza ai penitenti. Ma poi- 
ché l’ uomo è portato naturalmente ad estender le gra- 
zie, e le dispense, s’introdusse in questi viglietti un 
grande abuso. Perocché se ne concedevano a quelli, che 
non erano sinceramente convertiti, e che non avean fatta, 
nè eran disposti a fare la debita penitenza; dal che ne 
seguiva un gran rilassamento nella disciplina della Chiesa, 
e si dava luogo ad ammettere alla riconciliazione, e al- 
l’assoluzione de’ falsi penitenti. E quest’abuso veniva fo- 
mentato, ed approvato da alcuni Preti troppo indulgenti, 
e rilassati. San Cipriano, avvertilo di questi disordini, 
scrisse una lettera piena di zelo al suo clero, nella qual 
si doleva , che alcuni per una temeraria , e insopporta- 
bile presunzione, si sforzassero di macchiar la gloria dei 
martiri e confessori coll’ abusarsi de’lor viglietti; e for- 
temente riprendeva la facilità di coloro, che concedevano 
l’assoluzione senza vermi discernimento, e senza pre- 
mettere le prove legittime della sincerità della lor pe- 
nitenza, e finalmente senza far conto de’ canoni della 
chiesa, e delle regole prescritte in essi, tanto circa il tem- 
po, quanto circa il modo di far penitenza. Io ho arnia 
pazienza per lungo tempo , diceva il Vescovo, ma non 
Croiset , Settembre 18 
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posso oramai più tacere, senza esporre il popolo, e noi 
medesimi, all'indignazione di Dio; giacché alcuni di voi 
ingannano i nostri fratelli, e per guadagnare applausi 
col riconciliar contro le regole quei, che son caduti, ca- 
gionano loro un più grave danno. Trattandosi di peccali 
minori, i colpevoli fan penitenza per un tempo determi- 
nato, prima d'essere ammessi alla comunione, e questi 
son ricevuti senza penitenza, ancorché rei d' un peccalo 
sì enorme. Se t Martiri, e i Confessori pel fervore del 
loro zelo domandano qualche cosa di quello, che la legge 
permette, tocca ai Preti, e a' Diaconi ad avvertirli : e fi- 
nalmente soggiugneva, che ai Preti apparteneva l’ob- 
bligo di esortar quelli, ch’eran caduti, e confessavano il 
loro fallo, a farne penitenza, e ad aspettare il momento 
della riconciliazione , la quale non si potea meritare, se 
non con molte lagrime, e colle debite prove. S. Cipriano 
scrisse anche agli stessi Martiri, e Confessori , per far 
loro vedere , che se avevano conservata la Fede al Sir 
gnore con tanto coraggio, dovevano altresì essere i più 
zelanti ad osservar la sua legge , e la disciplina della 
Chiesa. 

In questa medesima occasione, o poco dopo, il sanlo 
Vescovo scrisse la celebre lettera, ovvero trattato intito- 
lato de Lapsis , che contiene un’ eccellente esortazione 
alla penitenza, ed in essa adduce le ragioni , e i motivi , 
pe’ quali coloro, che hanno offesa con gravi peccali la 
Maestà dell’Altissimo ed hanno profanata la santità del 
Battesimo con menare una vita cattiva e disordinala, 
debbono abbracciar di buon animo le opere salutari 
della penitenza per placare Iddio, e per ricuperar la 
grazia perduta; e la termina colle seguenti parole: Foi 
adunque. Fratelli carissimi che avete il timor di Dio , e 
che essendo stali feriti da mortali piaghe , sentite la gra- 
vezza del vostro male , cmsiderale i vostri peccati con 
pentimento, e con dolore, riconoscendo la gravezza dei 
vostri falli. Non disperale della misericordiu di Dio. ma 
non vogliate presumere di ottenere sì facilmente il perdono. 
Imperocché, quanto Iddio è buono per la pietà di Padre, 
altrettanto è formidabile per la maestà di Giudice. Steno 
pertanto proporzionati ai vostri peccali i vostri gemiti ... 
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Non sia minore de’ commessi delitti la penitenza. Bisogna 
pregar Dio con assiduità e con fervore ... Dopo aver perduto 
Gesù Cristo, di cui era l' uomo rivestito, egli non dee ricer- 
car più lusso negli abiti. Dopo aver gustale le vivande del 
demonio, dee amar V astinenza, e il digiuno. Bisogna im- 
piegarsi in opere buone a fine di purgar l'anima dai pec- 
cali; bisogna fare frequenti, e abbondanti limosine,e dare 
a Gesù Cristo nelle persone de' poveri quello che si dava 
al demonio, nel soddisfar cioè le viziose passioni. Se pre- 
gate Iddio con fervore, se gemete con vero dolore pe' falli 
commessi, se procurate di placare la Maestà del Signore 
col continuo esercizio delle opere buone, certamente egli 
avrà di voi pietà, e userà verso di voi della sua miseri- 
cordia , siccome ha promesso per bocca del suo Profeta , 
dicendo; Non voglio la morte del peccatore, ma che si 
converta e viva, e altrove : Ritornate al Signore Iddio 
vostro, poiché è benigno, e pietoso, e paziente, e pieno 
di bontà e di misericordia. Egli, cioè Iddio, può e vuole 
usar clemenza e perdonare a chi fa penitenza, e che opera, 
e che prega: Poenitenti, operanti, roganti potest cle- 
menter indulgere. Chi in tal maniera soddisferà alla 
giustizia di Dio de’ peccati commessi, recherà consolazione 
e giubilo alla Chiesa, che avea prima co’ suoi delitti con- 
tristata: e confortato dall ajuto e dalla grazia del Si- 
gnore meriterà non solo il perdono , ma ancora la co- 
rona. i 

La condotta tenuta da S. Cipriano con coloro, i quali 
nella persecuzione eran caduti , fu approvata , e soste- 
nuta dal Clero Romano, il quale scrisse a quello di Car- 
tagine di star saldo contro le importunità degli apostati, 
che si confessavan colpevoli, e di non riconciliarli se 
non secondo il rigor salutare del Vangelo. Egli è tanto 
necessario, dice il Clero romano nella lettera, che scrisse 
a San Cipriano, quando si è in tempi scabrosi, U tener 
salda la disciplina della Chiesa, quanto importa il non 
abbandonare il timone d' una nave in tempo di burrasca. 
Dio guardi la Chiesa Romana (soggiunge la lettera) 
dall’ indebolir giammai il suo vigore per mezzo <f una fa- 
cilità profana , e dall' allentare i nervi della severità , che 
conviene alla maestà della Religione. Gli effetti mostrarono 
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quanto fosse savia una tal condotta : perocché molli dei 
caduti si ribellarono scopertamente contro la Chiesa , e 
per non soggiacere al rigore della penitenza si sottras- 
sero dall’ ubbidienza dovuta al legittimo loro Pastore; 
con che mostrarono, che non eran degni dell’assolu- 
zione , per non essere sincero il lor pentimento. Soste- 
nuti costoro da Felicissimo Prete di Cartagine, e da altri 
suoi seguaci, formarono un partito di scismatici: e dopo 
essere stati traditori della verità, ne divennero persecu- 
tori. Avutane S. Cipriano la notizia , scomunicò Felicis- 
simo, e minacciò la stessa pena a lutti coloro, che aves- 
sero seguitato il suo partito. Per questa nuova persecu- 
zione il Santo si trattenne ancor qualche tempo nel suo 
ritiro, ma tosto che la vide un po’ calmata, ritornò a 
Cartagine doj>o le feste di Pasqua l’anno 251. 

Unode’suoi primi pensieri fu di tenere un Concilio com- 
posto d’un gran numero di Vescovi venuti per quest’effetto 
a Cartagine, e animati dal medesimo zelo. In questo 
Concilio fu scomunicato di nuovo Felicissimo cogli altri 
capi della fazione ribelle , e poi fu esaminata la causa 
de’ caduti , che domandavano di esser riconciliati colla 
chiesa. Dopo un maturo esame fu deciso , che non con- 
veniva togliere ai colpevoli la speranza della riconcilia- 
zione , per timore , che la disperazione non rendesse più 
grave la lor caduta , e che venendo serrata per loro la 
porta della chiesa, non tornassero al secolo per viver da 
pagani. Ma perchè non si volea dall’altra parte rilassar 
la severità della disciplina, con ammetterli alla riconci- 
liazione, e comunione senza le debite prove; fu risoluto 
di pregar per loro con calde lagrime il Padre delle mise- 
ricordie, e d’esaminar le cause, le volontà, e i bisogni 
di ciascuno in particolare , e di non ammetter nessuno 
alla riconciliazione, prima che essi coll’ abbracciar la 
penitenza loro imposta non avessero data tutta la sicu- 
rezza possibile della verità, e stabilità della loro conver- 
sione. Questo decreto del Concilio fu ridotto in varii ar- 
ticoli, o canoni, che furon mandati a Roma, e all’altre 
Chiese, e questi sono quei Canoni , che si son poi chia- 
mati Penitenziali, perchè regolavano la condotta de’ Ve- 
scovi, e de’ Preti, rispetto a’ peccatori penitenti, e il 


SETTEMBRE GIORNO XVI. 201 

tempo, e il modo delle penitenze secondo i diversi ge- 
neri de’ peccati. Fu convenuto altresì d’ammettere alla 
riconciliazione quei , cbe cadesser malati , purché però 
avessero domandata la penitenza prima di cadere in- 
fermi; il che come osservano gli Autori della Storia ec- 
clesiastica, fu decretato non desperatione venice, sed ri- 
gore disciplina: e in ciò certamente S. Cipriano non 
errò, come qualche moderno Autore ha innaveduta- 
mente asserito. 

Nè alcuno creda , che questo rigore della disciplina 
della penitenza , osservato da S. Cipriano verso gli apo- 
stati , provenisse da severa durezza , e inflessibilità , poi- 
ché il Santo era pieno di compassione, e di carità. Ma 
questa stessa carità gli suggeriva di procurar la vera 
guarigione delle loro anime , volendo egli non ricoprire 
con rimedi piacevoli le profonde lor piaghe, ma risanar- 
le perfettamente per mezzo degli esercizii d’ una salutar 
penitenza, e dare ai peccatori una pace vera, e non una 
pace falsa, e perniciosa, come dice egli stesso, a quei cht 
la danno , e inutile a quei che la ricevono. Del resto in 
qualsivoglia altra occorrenza ei fece conoscere di quali 
viscere pietose fosse dotato, e specialmente in occasione 
di un mal contagioso, che nell’anno 253 afflisse la città 
di Cartagine con tanta strage, che in breve tempo la 
città fu piena di ammalati, e di morti , de’ quali nessuno 
si prendeva cura , se non in quanto lo richiedeva il suo 
proprio interesse. Allora S. Cipriano, adunato il suo po- 
polo, l’eccitò alle opere di carità; distribuì a ciascun 
de’ Fedeli il proprio officio secondo la condizione d’o- 
gnuno ; fece che i poveri contribuissero coll’ opera loro , 
e i ricchi colle lor facoltà , e così tutti , fin gli stessi pa- 
gani, furon assistiti; giusta il precetto e l’esempio di 
Gesù Cristo, il quale ordina , che i suoi seguaci facciano 
del bene a tutti, eziandio a' lor medesimi nemici e per- 
secutori. Oltre tali provvedimenti S. Cipriano scrisse un 
eccellente trattato intitolato Della mortalità , per conso- 
lare i Fedeli, e animarli a disprezzar la morte. Alcuni, 
die’ egli, si maravigliano, che questo male attacchi i no- 
stri, al. pari degV infedeli, come se il Cristiano avesse ab- 
bracciatala Fede per esser esente da' piali temporali, e 

18* 
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per godersi lietamente il mondo. Se un Cristiano com- 
prende a quali condizioni egli sia entralo nella Chiesa , 
saprà , che dee patire in questo secolo più degli altri, do- 
vendo sostenere maggiori combattimenti , per arrivare a 
una gloria, che non avrà mai fine. Conclude finalmente il 
suo Trattato , esortando i Fedeli a non temer la morte , 
a non riguardarla con quell’ orrore, con cui la riguarda- 
vano i pagani, i quali non avevano speranza alcuna dei 
beni futuri, ma bensì a riguardarla per mezzo della Fede 
come il fine del lor faticoso pellegrinaggio verso la beata 
patria del Paradiso, e come il principio di quella eterna 
ineffabile felicità , che G. C. ci ha col suo sangue meri- 
tata, e che tiene a tutti i seguaci, c fedeli servi apparec^- 
chiata in Cielo: «Tema (ei dicè) la morte chi non è 
» stato rigenerato nelle acque del santo Battesimo, tema 
a la morte cbi non partecipa dei meriti e della passione 
» e morte di Gesù Cristò; tema la morte chi per la sua 
» malvagità , ed impenitenza altro non può aspettarsi , 
» che una seconda morte più terribile nei supplizii eterni 
» dell’inferno. Ma quanto a noi, che crediamo, e spe- 
» riamo in Cristo, la morte altro non è che un passag- 
li gio dalle miserie del secolo presente agli eterni, e in- 
» comprensibili godimenti del Cielo. Comune è vero 
» nel presente secolo agli occhi degli uomini è la sorte 
» de’giusli e degli empii, de’ cristiani e de' pagani; tutti 
» egualmente pagano il debito della mortalità; ma i 
» primi son trasferiti ad un eterno riposo, e i secondi 
» ad un eterno supplizio;» Ad refrigerium justi vocan - 
tur, ad supplicium rapiuntur injusti. 

I pagani , eh' erano stati assistiti con tanta carità da 
Cristiani nel tempo della peste, mal corrisposero al be- 
nefizio ricevuto: anzi attribuendo essi, secondo l'ordina- 
rio lor costume , ai Cristiani la cagione delle pubbliche 
calamità, dopo la morte dell’lmperator Decio eccitarono 
sotto Gallo suo successore contro la Chiesa una nuova 
persecuzione, la quale incrudelì in Cartagine più che 
altrove. S. Cipriano s’apparecchiò alla morte, e vi di- 
spose il suo popolo. Riconciliò i penitenti , che avevano 
mostrata coll’ opere la sincerità della lor conversione; 
e gli ammise alla partecipazione dell’ Eucarestia, accioc- 
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che armati di questo scudo potessero combattere eoa 
maggior coraggio , e dar la vita per colui , che l’ avea 
data il primo per essi, e gli avea voluto nutrire del suo 
sacratissimo Corpo, e del suo prezioso Sangue. E perchè 
egli non avea ricevuto da Dio, come la prima volta, 
l’ordine di ritirarsi, restò in mezzo al suo popolo, ani- 
mandolo co’ suoi discorsi, e col suo esempio a patir tutto 
pel nome di Gesù Cristo , come in falli molli furon 
quelli, i quali in questa persecuzione soffrirono i tor- 
menti, e la morte per la Fede, e per amor di Gesù Cristo. 
Intanto S. Cipriano credè di dover rispondere all’ accusa 
degl’ idolatri, che i Cristiani fossero la cagione delle pub- 
bliche calamità, con un Trattato, intitolato : Contro De - 
metriano , che era uno de’ primi assessori del Proconsole 
dell’ Affrica. Io esso Trattato il santo Dottore confuta 
appieno le loro accuse,’. e vi sostiene, che pel contrario 
Iddio mandava tutti quei flagelli per vendicare il sangue 
innocente de’ Cristiani , ancorché con essi percuotesse 
anche loro: Conciossiachè, die’ egli, le avversità di que- 
sto mondo non sono pene, se non per coloro, che ripon- 
gono l' allegrezza , e la gloria loro ne' piaceri, e ne’ van- 
taggi di questo mondo. Ma quanto a noi, te avversità 
non ci abbattono, e le perdile , o le malattie non ci fan 
mormorare ; perché viviamo più colto spirito, che colla 
carne , e sappiamo (die’ egli a’ Gentili) che ciò, che per 
voi è un supplizio, è per noi una prova. In voi si scorge 
un' impazienza querula; in noi una pazienza coraggiosa, 
santa, sempre tranquilla, e piena di riconoscenza verso 
Dio. Nessun di noi va in cerca in questa terra né d' alle- 
grezza, nè di prosperità ; ma se ne sta quieto, pacifico, e 
e Saldo cóntro V umane vicende, aspettando le promesse 
divine. Nói abbiamo la forza della speranza, la fermezza 
delia Fede, lo spirito elevato in mezzo alle rovine del 
mondo, che va disfacendosi, una virtù che non cede alkt 
persecuzione ; una pazienza sempre contenta, un' anima 
sicura del suo Dio. 

Essendo nell’ anno 253 cessata la persecuzione per la 
morte di Gallo Imperatore, si presento al Santo Vescovo* 
altra occasione d’esercitar lasua carità; perocché aven-, 
do i Barbari fatte delle scorrerie nella flumnìfe , desola* 


Digitized by Google 



204 ESERCIZJ DI PISTA’ 

rooo lutto il paese , gli diedero un sacco universale , e 
condussero schiave un’infinità di persone, fra le quali 
molti Cristiani, e anche delle vergini consacrate a Gesù 
Cristo. I Vescovi di quelle parti fecero quanto poterono 
pel sollievo di quei meschini ; ma non potendo riparare 
a tutto, ricorsero a S. Cipriano, cui riuscì di mettere in- 
sieme una somma censiderabile per riscattar gli schiavi. 
E a fin di eccitare le persone ricche ad impiegare i lor 
beni nelle opere della carità cristiana , e con esse radu- 
narsi un tesoro di meriti pel Cielo: circa questo tempo 
ei compose il suo eccellente libro intitolato: Della limo- 
tina, ove ne mostra la necessità ed utilità grande, e poi 
confuta i vani pretesti, che sogliono allegare i ricchi per 
non adempier quest’ obbligo. Voi avete timore, dice loro, 
che non vi vengano meno le vostre entrate , e non sapete, 
stolti c he siete, che mentre temete, che non vi vengano 
meno i vostri averi, vi vien meno realmente la vita , e la 
salute, e che andate mancando ogni giorno? Voi avete, 
dite voi, molti figliuoli da sostentare. Per questo mede- 
simo, replica S. Cipriano , voi dovete essere più caritate- 
voli verso dei poveri ; perchè quanti più sono i vostri fi- 
gliuoli, tante più persone avete, cui siete in obbligo di rac- 
comandare a Dio, e d’implorar sopra di esse colle , vostre 
limosine le copiose benedizioni del Signore. Voi mancate 
di fede, non credendo di dare a Gesù Cristo ciò che date 
a' poveri, secondo che egli stesso se ne dichiara nel Van- 
gelo, dicendo, che riguarda come fatto a se medesimo ciò 
che si fa in favore dei poveri. 

La morte dell'Imperator Gallo seguita nell’ anno 253 
fece, come si è detto, cessare la persecuzione, e recò alla 
Chiesa qualche sorta di tranquillità della quale S. Ci- 
priano si approfittò per istabilir sempre più il suo po- 
polo nella Fede , e promuover la gloria di Dio , e la sa- 
lute deU’anime alla sua cura commesse. Ma poco durò 
questa calma ; poiché l’ Imperator Valeriano succeduto 
a Gallo rinnovò con maggior furore nell’ anno 257 la 
persecuzione contro la Chiesa. Giunti nell’ Affrica gli 
editti imperiali , il Proconsole Paterno fece subito arre- 
stare S. Cipriano in Cartagine il dì 30 d’ Agosto del sud- 
detto amilo 257, e fattoselo condurre avanti al tribunale, 
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gli disse : Io tengo ordine dagl’ Imperatori Valeriano , e 
Gallieno di far dominare da per tutto la religione, che 
si professa nel loro Impero. Chi siete voi? Cipriano ri- 
spose: lo ton Cristiano, e Vescovo; nè riconosco altri 
Dei g che un solo vero Dio, il quale ha fatto il Cielo, e la 
terra, il mare, e tutto ciò, che in essi si contiene. Questi i 
quel Dio, che serviamo noi altri Cristiani, e al quale por - 
ffiam preghiere giorno e notte per noi, per tutti gli uo- 
mini, e in modo particolare per la prosperità degY Impe- 
ratori. 11 Proconsole replico: Perseverate voi adunque 
in questa volontà? S. Cipriano! rispose : La volontà fon- 
data sulla cognizione di Dio non si muta. Il Proconsole 
soggiunse : Io voglio saper da voi quali sieno i Preti , 
che dimorano in questa città. Le vostre leggi , replicò il 
santo Prelato , condannano i delatori; io non ve li posso 
manifestare. Dopo qualche altra interrogazione il Pro- 
console comandò ch’ei fosse menato in esilio a Curuba, 
che era una piccola città sul mare , distante circa 50 
miglia da Cartagine. L’aria Vera salubre, gli abitant 
erano onorati e civili , e i contorni erano ameni. I fe- 
deli di quel luogo accolsero il santo Vescovo con gran 
rispetto ; e Iddio medesimo lo visitò in questo suo esilio 
con una visione, nella quale gli rivelò il tempo, e le 
circostanze del suo vicino martirio. 

Da quel punto in poi Cipriano si sentì animato da 
una nuova forza, e da una nuova brama del martirio, e 
di rendersi utile al suo popolo; lo che fece impiegando 
tutto quell’ anno, die durò il suo esilio, in procurargli 
ogni sorta di assistenza , e d* a jota Frattanto il Procon- 
sole fece arrestare un gran numero di Vescovi, di Preti, 
e di Fedeli d’ogni condizione, e (fogni sesso, e li con- 
dannò tutti alle miniere, e alle cave de’ marmi. San Ci- 
priano inviò loro delle somme considerabili , accompa- 
gnate da una lettera , nella quale li consolò , e confortò 
a sopportar con pazienza le fatiche, e i patimenti ; e fra 
l’ altre cose diceva loro: L' aspre fatiche, alle quali siete 
condannati, son la ricompensa della vostra Fede, e della 
vostra virtù, e un pegno della gloria eterna, che vi è pre- 
parata in Cielo. 

Morto Paterno, gli fu dato per successore nel Procoor 
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solalo dell’ Affrica Galerio Massimo, il quale appena 
giunto a Cartagine ordinò, che si facesse trasportare da- 
vanti a lui dal luogo del suo esilio San Cipriano per giu- 
dicarlo di nuovo. Dopo qualche dilazione il santo ve- 
scovo fu condotto a Cartagine nella casa del capitan 
delle guardie , situata in un luogo chiamato Sesto per 
esser forse in lontananza di sei miglia dalla città , ove 
Galerio Massimo si era portato. Quivi accorse una gran 
moltitudine di popolo per vedere il santo Prelato, il quale 
ebbe la libertà di parlare co’ suoi più intimi faraigliari, 
ed amici, e fra gli alili col Diacono S. Ponzio scrittore 
della sua vita. I cristiani temendo, che non fosse fatto 
morire in quella notte, la passarono tutta intera alla 
porta della casa, ov’egli era custodito. Cipriano avendo 
saputo, che fra quella moltitudine di fedeli v’ erano an- 
cor delle vergini, diede ordine, che se n’avesse cura, e 
che s’ invigilasse alla lor sicurezza ; e con ciò egli mo- 
strò, come su tal fatto riflette S. Agostino, eziandio ne- 
gli estremi momenti della sua vita, e dell’ imminente 
suo martirio, l’ammirabil sua pastorale sollecitudine 
verso le amale sue pecorelle. Spuntò finalmente quel 
giorno desideralo dal santo Vescovo, che fu un martedì 
11 di settembre, in cui il Signore avea disposto di glori- 
ficare il suo servo colla corona del martirio. Il procon- 
sole si fece condurre avanti di seS. Cipriano. Un soldato, 
che era stato cristiano, vedendolo tutto bagnato di su- 
dore, l’esortò a mutarsi le vesti, prendendone delle più 
asciutte. A che serve, rispose il Santo, cercar sollievo a 
un incomodo, che tosto finirà? Appena il proconsole 
l’ebbe veduto, che gli domandò se egli era lascio Ci- 
priano. Sì, ei replicò, io son desso. 1 sacratissimi impe- 
ratori, ripigliò il Proconsole, yi comandano di sacrifi- 
care agli Dei. Io non ne farò nulla, soggiunse Cipriano. 
Pensate ai casi vostri, disse il giudice. II Santo replicò: 
Fate pure ciocché v è comandato, in una causa così giu- 
sta non vè luogo a deliberare. Alla fine Galerio Massimo, 
dopo aver udito il parere de’ suoi assessori , rivolto al 
S. Vescovo, gli parlò in questi termini: è lungo tempo, 
che voi fate profession d’empietà , che siete associato a 
una banda di scellerati , i quali son , come voi , nemici 
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dichiarati degli Dei de’ Romani, e delle sacre leggi, senza 
che gl’ imperatori abbiano potuto ricondurvi alla lor 
santa religione. Poiché adunque voi siete convinto d’es- 
sere il capo di questa perniciosa setta, servirete d’esem- 
pio a tutti quelli, che vi siete tirati dietro. Il vostro san- 
gue ristabilirà la disciplina delle leggi. Dipoi presa in 
mano la tavoletta, ov’era scritta la sentenza, la lesse ad 
alta voce in questi termini: Ordiniamo, che a Tascio 
Cipriano sia tagliata la testa. Rispose il Santo: Ne sia 
lodato Iddio; e i cristiani , che in gran folla gli stavano 
d’intorno, esclamarono: Sia tagliata la testa anche a 
noi insiem con lui. 

Il luogo destinato per decapitarlo si chiamava lo Sta- 
dio, che era una piazza distante tre miglia dalla città, 
circondata da molti alberi , e benché fosse oltre modo 
spaziosa, pure riuscì troppo angusta a proporzione della 
moltitudine, che concorse allo spettacolo; di maniera 
che molti furono obbligati a salire sugli alberi. Giunto 
Cipriano al luogo del supplizio si prostrò colla faccia 
per terra, e fece orazione; finita la quale, depose la dal- 
matica , e consegnatala a’ suoi Diaconi resto colla sola 
tonaca bianca. Venuto il ministro di Giustizia, Cipriano 
ordinò a’ suoi di dargli 25 scudi d’oro, e presa la benda, 
si coprì gli occhi ; ma stentando a legarsela di dietro , 
un prete, e un Suddiacono gli renderono quest’ ultimo 
uffizio. Dopo di che il santo Vescovo postosi in ginoc- 
chioni, e tenendo le mani incrocicchiale sul petto, ricevè 
intrepidamente il colpo che lo fece passare da questa 
vita alla beata immortalità. Del suo sangue rimasero in- 
zuppati gli sciugatoi e i fazzoletti , che i fedeli avevano 
gettati, e posti intorno a lui per raccoglierlo , come una 
preziosa reliquia, e come un pegno delle benedizioni del 
Signore, che per l’ intercessione del Santo Martire rice- 
verono. Questo glorioso martirio seguì il dì 14 di Set- 
tembre dell’anno 258. 

Impariamo da questo illustre Vescovo, e Martire ri- 
pieno di spirito apostolico, che cosa sia un vero Cri- 
stiano. Egli è un uomo, che secondo le promesse del 
suo Battesimo ha rinunziato alle pompe, e alle vanita 
del secolo per vivere secondo le massime del Vangelo; 
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un uomo, che non attende veruna felicità su questa 
terra, ma che aspira unicamente ai beni eterni del Cielo ; 
un uomo in fine, eh’ è disposto a soffrire ogni sorta di 
male, e la morte stessa per conseguire l’eterna gloria. 
Impariamo altresì, che cosa vuol dire vera penitenza dopo 
esser caduto in peccali mortali ; vuol dire convertirsi di 
vero cuore, e stabilmente a Dio; concepire una vera 
contrizione per le offese fatte allà divina Maestà , e sod- 
disfare con opere penali alla sua oltraggiata giustizia. 
Ai tempi di S. Cipriano, e per molti secoli dopo, la 
Ghiesa non soleva riconciliare i peccatori , se non dopo 
lunghe prove , e rigorose penitenze di più anni secondo 
la gravezza de’ peccali commessi , e qualche volta per 
certi peccati più enormi sino al fin della vita. Ora la 
Chiesa, condiscendendo alla debolezza ed infermità* dei 
suoi figliuoli , ha cambiata disciplina. Ma lo spirito della 
Chiesa è lo stesso di prima, perocché il peccato contiene 
la stessa malizia; e la giustizia di Dio , che viene offesa, 
è la medesima adesso, che allora. Onde chi ha premura 
della sua salute, non si contenta di quelle leggiere peni- 
tenze che impone il Confessore , ma procura di supplire 
con altre volontarie, e di sempre più crescere nell’ amor 
di Dio, e nell’odio al peccato, le quali due cose sono 
l'anima della salutar penitenza. Impariamo finalmente, 
che le indulgenze si concedono dalla Chiesa per suppli- 
mento della infermità e debolezza , e non per fomento 
della infingardaggine e pigrizia de’ penitenti E perciò il 
trascurare di far quelle opere buone , che uno comoda- 
mente può , o di limosine , o di digiuni , o di adorazioni, 
per soddisfare a’ proprj peccati , è un abusarsi della be- 
nignità della Chiesa ; e in conseguenza un esporsi al pe- 
ricolo di ricavar poco , o niun frutto dalle Indulgenze , 
die la Chiesa intende di concedere ai veri , e non ai 
falsi penitenti, 
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L’ Orazione è la seguente. 


OBBUCS. 


ORAZJOKE. 


Beatorum Martyrum pariler- Ci proteggano prèsso dite, o 
que Pontificum Cornelii et Cy- Signore, i tuoi Beati Martiri c 


priani nos , queesumus Domine , 
festa tueantur: et eorum com- 
mendet oratio veneranda. Per 
Dominùm, etc. 


Pontefici Cornelio e Cipriano ; 
e la loro rispettosa orazione ci 
tenga presso di te raccomanda- 
ti. Pel nostro, ec. 


L’ Eìisrou. . 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 3. 


Justorum animae in manu 
Dei sunt, et non tanget illos 
tormentimi morlis. risi sunt 
oculis insipientium mori : et 
aestimata est afflictio exitus 
iilorum : et quod a nobis est 
iter, exterminiiqn : illi autem 
sunt in pace. Et si coram ho- 
minibus tormenta passi sunt, 
spesillorumimmortalitate pie- 
na est. In paucis vexati , in 
multis bene disponentur: quo- 
niam Deus tentavit eos, et in- 
venti illos dignos se. Tamquam 
aurum in fornace probavit il~ 
los, et quasi holocausti ho- 
stiam accepit illos, et in tem- 
pore erit respeclus iilorum. 

Fulgebunt Justi, et tamquam 
scintillae in arundineto di- 
scurrent. Judicabunt natio- 
nes, et dominabuntur populis, 
et regnabit Dominus iilorum 
in perpetuum. 

Questa epistola è tratta dal libro intitolato la sapienza. Sa- 
lomone descrive in questo capitolo con eloquenza divina la fe- 
licità de’ giusti in mezzo alle afflizioni di questa vita, e in mezzo 
a’ più crudeli tormenti ne’ quali Iddio colma di una dolcezza 
indicibile 1’ anime de’ suoi servi, mentre i loro corpi sono in 
preda della più orribile crudeltà. 

RIFLESSIONI. 

Deut probavit illot. Iddio gli ha provati. Quando si è gustato 
Dio, pare che alcuna piova non debba mettere in pericolo la 
Croiset, Settembre 19 


Le anime de’ giusti sono in 
mano di Dio, e non li toccherà 
il tormento di morte; agli oc- 
chi degli uomini parve, che essi 
morissero , e la loro partenza 
fu stimata una afflizione , ed 
estrema calamità 1’ andarsene 
lungi da 'noi; ma essi sono nel- 
la pace. Per poche afflizioni , 
di molti beni saran messi a par- 
te; perchè Iddio ha fatto sag- 
gio di essi, e li ha trovati de- 
gni di sè. Gli ha provati come 
oro nella fornace, e gli ha ri- 
cevuti come vittima di olocau- 
sto, ed a suo tempo saran con- 
solati. Risplenderanno i giusti, 
e trascorreranno come scintille 
in un canneto : saranno giudici 
delle nazioni, e domineranno i 
popoli, ed il Signore regnerà 
in essi eternamente. 


Digilized by Google 



210 Esercizi di pietà’ 

virtù. La fedeltà nel servizio di Dio, quando si sono gustate le 
dolcezze della virtù, non sembra dovere starsene ad ogni prova ? 
Pure una fatale sperienza non prova che troppo l’opposto. Quanti 
lasciano Dio dopo averlo servito con sincerità per qualche tempo? 
E non si vedono anche tutto giorno persone che cominciano 
dallo spirito, come dice l’apostolo (Gal. 3.), e finiscono colla 
carne? Si ha della difficoltà a comprendere, che una grande sre- 
golatezza di costumi possa succedere ad una pietà esemplare: 
e dopo di essere stato con sincerità divolo, si diventi libertino 
di professione. Come i lumi tanto vivi che fanno vedere il merito 
della virtù con tanta chiarezza, possou estinguersi affatto, senza 
che per lo meno si senta di essere divenuto cieco? Si può perdere 
il gusto della pietà in modo di averne anche orrore, senza che 
l’anima si accorga ch’ella è inferma, e dopo aver servito a Dio 
per molti anni con fervore e con pubblicità, si può ritirare dal 
suo servizio senza dispiacere e senza scandalo? La corruzione 
del cuore ben presto passa perfino alla mente. Si cessa di ben 
pensare, dacché si cessa di ben vivere. Quando non più si gu- 
stano le gran verità della religione, si perdon ben presto di vista. 
Non si devia mai per poco, quando dopo aver conosciuta la vera 
strada si giugne ad allontanarsene per disgusto. Qual differenza 
di nn uomo nel suo buon senno, e dello stesso uomo quando 
delira? Questa infermità tanto lo cambia, che più non può es- 
sere conosciuto. Quali deplorabili ragionamenti, quali errori nei 
suoi progetti, quali stravaganze! Egli che discorreva si giusto 
pochi giorni prima, egli che operava con tanta moderazione e 
saviezza, sconvolto nel cervello, amici, nemici, prossimi, stranieri, 
tutto confonde. In vano gli fate delle lezioni : il padre non è 
più ascoltato del Direttore; la frenesia turba la mente ; l’infermo 
solo è quello che non sente il suo male. Ride, canta in uno stato 
che cava le lagrime a tutti coloro che s’interessano nella sua 
sanità, a tutti coloro che lo hanno conosciuto prima delle sue 
infermità: e qual pericolo che si precipiti, per poco che sia la- 
scialo in libertà? Questa è l'immagine di una persona ebe lascia 
il servizio di Dio e la divozione, dopo essere stata divota. L’analo- 
gia vi è perfetta. La sregolatezza de’ costumi ha degli effetti simili 
a quelli che sono cagionati dal disordine degli organi. Qual 
differenza fra un uomo per l’ addietro divoto, e lo stcss’ uomo 
oggi libertino? Direbbesi non essere più lo stesso intelletto, lo 
stesso naturale, dacché ha cambiato di religione, dacché ha mu- 
tato costumi. Allora savio, civile, docile, modesto, benefico, mo- 
derato, coll’ intelletto esente dalle prevenzioni, col cuor retto fin- 
ché i costumi sono stati puri, non poteva comprendere, che si 
potesse formare una idea dell’ uomo civile diversa da quella di 
un cristiano. La sola virtù gli sembrava un oggetto degno di 
un gran cuore. La gioja, che una coscienza pura cagiona, era 
l’unica che andasse a suo genio. Non vi era piacere per esso 
che non fosse cristiano; affare che meritasse la sua diligenza 
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se non quello della salute ; grandezza vera, che quella che si trova 
nel servir Dio, e nel piacergli. Ha egli lasciato il partito della virtù, 
è egli divenuto libertino? Dìrebbesi, ch’egli sia un altro uomo. 
Il libertinaggio opprime ben presto ogni sentimento di religione. 
Più nen si odono uscire dalla sua bocca che insipidi motteggi 
sopra quello ch'egli è stato, che deboli scherzi sopra la religione. 
Quanto è deplorabile un uomo quando ha lasciato Dio! 

> .* . 

Il Vangelo. 

La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 21. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Diseipulis suis: Cum audieritis 
pratici , et seditiones, notile ter- 
reri : oportet primum hac fieri, 
sed nondum statini finis. lune 
dicebat illis: Surge t gens contra 
gentem, et regnum adversus re- 
gnum. Et terramotus magni 
erunt per loca , et pestilentia , 
et fnmes, terroresque de calo, et 
signa magna erunt. Sed ante 
hac omnia injicient vobis ma- 
nne suas , et perseguenti ^ , tra- 
dente! in Synagogas , et custo- 
dias, trahentes ad reges et pra- 
sides propter nomen meum: con- 
tinget autem vobis in testimo- 
nium. Ponite ergo in cordibus 
vestris non prameditari que- 
madmodum respondeatis. Ego 
enim dabo vobis os et sapientiam 
et« non poterunt resistere et 
contradicere omnes adversarii 
vestri. Trademini autem a pa- 
renlibus, et fratribus, et cogna- 
tis, et amici», et morte afficient 
ex vobis: et eritis odio omni- 
bus propter nomen meum: et 
capillus de capite vestro non pe- 
rii» t. In patientia vestra possi - 
debitis animas vestras. 


In quel tempo disse Gesù ai 
suoi discepoli : Quando sentire- 
te parlare di guerre, e di sedi- 
zioni non vi sbigottite : bisogna 
che prima succedano tali cose; 
ma non sarà sì tosto la (ine. 
Allora diceva loro : Si solleverà 
popolo contra popolo, e reame 
contra reame. E saranno fieri 
terremoti, in diversi luoghi, e 
pestilenze, e carestie, e cose spa- 
ventevoli nel cielo , e prodigi 
grandi. Ma pria di tutto questo 
vi metteranno le mani addosso, 
e vi perseguiteranno, traendovi 
alle Sinagoghe, ed alle prigioni, 
e vi strascineranno dinanzi ai 
Re, ed a’ Presidi per causa del 
nome mio: e questo avverrà 
per la vostra testimonianza. Ter- 
rete dunque fisso in cuor vostro 
di non premeditare quello, che 
abbiate a rispondere: Imperoc- 
ché io darò a voi un parlare, 
ed una sapienza, cui non po- 
tranno resistere, nè contradire 
i vostri nemici. Ma sarete tra- 
diti da’genitori, da’ fratelli, dai 
parenti, ed amici, e parte di 
voi ne faranno morire : e sarete 
in odio a tutti per causa del 
nome mio: ma non perirà un 
capello del vostro capo : guada- 
gnerete le anime vostre me- 
diante la pazienza 
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MEDITAZIONE 

Non v' è vero male sopra la terra che 1 
il solo peccato. 

Punto l Considerate che non v’ è vero male sopra 
la terra, se non quello che non può essere mai conside- 
ralo come bene, che ci priva del vero bene, anzi della 
sorgente stessa di tulli i beni , e tal è il peccato. 

Da qualunque parte si miri il peccato, è sempre pec- 
cato. Giudichiamone come Iddio ne giudica : in eterno 
il peccato sarà l’ oggetto del suo odio e della sua ira ; in 
eterno lo sarà del nostro pentimento: e come può es- 
serlo oggidì delle nostre premure e della nostra compia- 
cenza ? 

Tutti quelli che chiamiamo mali sopra la terra , non 
sono tali, se non in quanto sono le conseguenze del 
peccato. Il peccato è quello che ha inondata la terra di 
tante disavventure ; ha accesi i fuochi dell’ inferno ; egli 
solo fa gl’infelici: la gioja, e la tranquillità si trovano 
per tutti luoghi ne’quali regna l’innocenza. Iddio essendo 
un bene infinito, anzi essendo egli stesso tutto il bene, 
non può comunicar altro che il bene. Il peccato solo fa 
tutto il male, col privarci di questo bene. È questa l’idea 
che si ha del peccato? Ma il peccato è egli un minore 
male, è egli mén peccalo, perchè ne abbiamo un’ altra 
idea? 

Le adunanze di piacere, dalle quali è sempre esiliata 
l’innocenza; i divertimenti del carnevale sempre tanto 
peccaminosi, gli spettacoli, le allegrezze profane, sorgenti 
fatali di tanti disordini, provan eglino che si ha un gran- 
d’orrore del peccato? e le persone stesse le quali non 
vivono in disordini così gravi , vivon elleno sempre in 
una maggior innocenza? Si viene a familiarizzarsi col 
peccalo: si giungerà ad avvezzarsi parimente alla pena 
che dee seguirlo ? 

Ah, Signore, quanto ho mal conosciuto sin qui il pec- 
cato! ma quanto lo detesto! Aumentate il mio dolore, e 
perdonatemi i miei peccati. 
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Ponto ii. Considerate che abbiamo torto di chiamar 
mali quelle cose che possono contribuire alla nostra fe- 
licità. Tutto può esser utile ad un’ anima fervente, fuor- 
ché il peccato. 

Le disavventure, le persecuzioni, le infermità, la po- 
vertà, la morte stessa , possono servire a renderci felici, 
poiché possono servirci per farci santi. 

Pochi sono i Santi che non sieno debitori alle perse- 
cuzioni, alle avversità, a’ patimenti , di qualche grado, 
per lo meno, di lor elevazione nel cielo. Di ehc non sono 
debitori i martiri a’ supplizj? I vostri parenti, i vostri 
amici vi perseguiteranno, dice il Salvatore, non ne sa- 
rete più infelici : tutta la malizia , tutta la rabbia de* più 
crudeli tiranni non potranno strapparvi un sol capello 
dal capo. Quando si è grato a Dio, quando si è amato 
da Dio , che si ha da temere ? qual errore il considerare 
l’ odio del mondo come un male, quando si viene ad es- 
ser odialo dal mondo, perchè si ama Dio, perchè si serve 
a Dio? Quali favori, quali vantaggi il mondo non pre- 
sentò egli a San Cipriano per pervertirlo? Ed avendo 
egli rigettate tutte le sue seducenti promesse, quanti 
crudeli supplizj ? Con qual coraggio questo Santo dis- 
prezza egli le carezze, e i tormenti del tiranno? Trova 
anzi un più duro tormento nelle sue carezze. Perde la 
vita piuttosto che perdere l’amicizia del suo Dio. Quando 
penseremo noi di questa maniera? Quando discorreremo 
secondo questi principj ? Il peccalo passa egli oggidì pel 
maggiore di tutti i mali? È egli anche considerato come 
un male da quelle persone che si fanno un piacere, un 
onore ancora di commetterlo? Si dà nome di male ad 
una perdila di facoltà, ad un’ afflizione , ad una persecu- 
zione, ad una disavventura che sono sorgenti di benedi- 
zioni secondo i disegni della provvidenza. Ma riguardasi 
il peccato come un gran male , quando si risguarda 
come un mezzo per diventar ricco? 

In qual cecità, o mio Dio, sono io vissuto sino a que- 
sto punto? Perdonatemi le mie iniquità, e degnatevi di 
esaudire le mie orazioni. Fate , o Signore , che io soffra 
piuttosto tutti i tormenti ; fatemi soffrire tutti i malidi 
questa vita, piuttosto che commettere un sol peccato. 

>9* 
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aspirazioni divote nel coeso del giorno. 

Fa vobis, viri impii, dereliquistit legem Domini Dei. Eccl. 41. 

Guai a voi, uomini empii, che avete abbandonata la legge 
del vostro Dio. 

Horrendum est incidere in manus Dei viventis. Hebr. 10. 

Oh quanto è orrendo il cadere nelle mani di Dio vivo, e il 
divenire oggetto della sua collera. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Concepite un si grande orrore del peccato , che siate pronti 
a perdere ricchezze, sanità, la vita medesima, piuttosto che perder 
la grazia : Sareste ben deplorabile se foste in altra disposizione. 
Ma perchè i migliori sentimenti non servono a cosa alcuna se 
non si riducono in pratica, perciò ogni volta che vi succederà 
qualche cosa di avverso, o che qualche disavventura sarà suc- 
ceduta ad altre, abbiate il santo costume di dire a voi stesso: 
Non vi è altro male che il peccato: consoliamoci. Questa per- 
dita di ricchezze o di sanità può essermi vantaggiosa. Preser- 
vatemi, o Signore, da ogni peccato, io non temo altro male. 

2. Prendete occasione da tutti gli avversi accidenti che suc- 
cedono nel corso della vita, per dire a’ vostri figli, a’ vostri amici, 
a’ vostri domestici non esservi propriamente che un solo male 
da temersi sopra la terra, ed è il peccalo. Sia questo il vostro 
favorito proverbio. Replicatelo di continuo a’ vostri figli: ditelo 
cente volte al giorno a voi stesso , e non vi permettete le minori 
menzogne uffiziose, le restrizioni mentali, che sono vere men- 
zogne mascherate, le minori impazienze. Tutto ciò che può alte- 
rare ogni poco la carità, dev’essere alieno da voi. Una troppa 
indulgenza per voi stesso è troppo poca per gli altri, è d’ordi- 
nario una sorgente di molti errori. Tutto ciò che può fare qualche 
torlo al prossimo, benché sia leggero, e tutto ciò che ha sola- 
mente l’ ombra del peccato dee farvi orrore. La sola immagine di 
tin mostro orrendo spaventa. Ripetete sovente queste parole: Alalo 
mori, qaam fwdare animam meam. Voglio piuttosto morire, che 
macchiar mai l’anima mia. Non vi contentate di avere dell’odio 
del peccato, abbiatene altrettanto delle occasioni di peccare; fug- 
gitele quanto lo stesso peccato. Non si detesta il peccato quando 
non si ha orrore dell’occasione. 
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GIORNO XVII. 

LA COMMEMORAZIONE DELLE SACRE STIMMATE, 

DI SAN FRANCESCO. 

Iddio è ammirabile in tutti i suoi Santi. É tuttavia 
certo esservene alcuni , che Iddio ha distinti con favori 
così singolari, che i miracoli da esso operati in essi lo 
rendono ancora più degno di ammirazione. Di questo 
numero è il gran Santo Francesco di Assisi. La sua vita 
è una tessitura di segnalati favori, e di sì fatti miracoli, 
che manifestano tanto la misericordia del Signore , 
quanto l’ eminente santità di quest’ uomo straordinario. 
Il miracolo, di cui la chiesa ha voluto consacrar la me- 
moria colla festa particolare che celebra in questo gior- 
no, è per certo uno de’ più strepitosi. Noi qui non riferi- 
remo se non quasi parola per parola quanto S. Bona- 
ventura ne ha scritto. 

L’anno 1224 San Francesco, dopo aver rinunziato il 
suo generalato nelle mani del Beato Pietro di Cataneo, 
dopo avere fatta sentire ancora in diverse occasioni la 
potenza di Dio colle sue predicazioni, e co' suoi miracoli, 
si ritirò sopra il monte d’ Alvernia , per passarvi la sua 
quaresima di San Michele, cioè a dire, per digiunarvi, e 
passarvi in solitudine quaranta giorni dall’ Assunzione 
della Santa Vergine persino al fin di settembre. Questo 
monte, ch’è ne’ confini della Toscana, e fa parte dell’Ap- 
pennino, era stato dato a San Francesco sino dall’anno 
1213 da un signor dei paese, nomato Orlando Cataneo, 
che vi fece fabbricare una piccola chiesa pel Santo , ed 
alcune cellette pei suoi frati. Il Santo essendovisi dunque 
ritirato, mentre era un giorno nel fervore di sua orazio- 
ne, ebbe una forte ispirazione di aprire il libro del Van- 
gelo , persuaso che vi avrebbe trovato ciò che Iddio do- 
mandava da lui. Avendo dunque ancora orato per qual- 
che spazio di tempo, aprì il libro tre volte, e in ogni 
volta trovò la Passione di Nostro Signor Gesù Cristo , lo 
che gli lece credere che Iddio domandasse da lai il ren- 
dersi ancora più conforme a Gesù Cristo crocifisso con 
una penitenza più straordinaria. 

Una mattina verso la festa deiresallazione della santa 
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Croce, eh' è il dì 14 di settembre, si sentì acceso di un 
amor di Dio sì ardente nel tempo di sua orazione , e di 
un sì violento desiderio di divenire conforme a Gesù 
Cristo crociflsso che tutte le austerità, e il martirio stesso 
non gli sembravano sufficienti a poter soddisfarlo; 
quando vide ad un tratto scendere daU’alto del cielo con 
rapidissimo volo un Serafino che veniva a lanciarsi so- 
pra di esso. Aveva sei ale ardenti e luminose; due si al- 
zavano sopra il suo capo, due erano stese al volo; e 
l’ altre due coprivano tutto il suo corpo. Ma quello che 
era ancora di maggiore maraviglia si è , che il Serafino 
sembrava crocifisso, avendo i piedi e le mani attaccate 
ad una Croce. Si può pensare qual fosse la sorpresa e 
l’ammirazione, quali fossero i sentimenti di amore, di 
allegrezza, e di compunzione, che la vista di quel prodi- 
gio eccitò nella mente e nel cuore del nostro santo. 
Comprese allora ch’egli non doveva essere trasformato 
nella somiglianza di Gesù Cristo crocifisso con un mar- 
tirio corporale , dice San Bonaventura , ma per incendio 
dello spirito, e per ardore dell’amore divino. La visione 
durò qualche tempo; dopo di che sparendo lasciò nel suo 
cuore un’ardore maraviglioso, ed una impressione anche 
più maravigliosa nel suo corpo, perchè subito comincia- 
rono a comparire nelle sue mani e sopra i suoi piedi i 
contrassegni de’ chiodi come gli aveva veduti nell’imma- 
gine del Serafino crocifisso , cioè a dire le sue mani , e i 
suoi piedi comparivano in mezzo trafitti da chiodi, le 
teste de' chiodi sì vedevano dalla parte interiore delle 
mani, e nella parte superiore de’ piedi , e le punte ripie- 
gate dall’altra parte e cacciate dentro la carne. Nel suo 
costato vedeasi una cicatrica rossa come fatta da un colpo 
di lancia dalla quale scorreva sangue in sì grande ab- 
bondanza, che la sua tonica e i suoi femorali n’ erano 
bagnati. E queste cicatrici miracolose furono sin da quel 
punto dinominate le Stimmate. 

Il gran Santo, vedendo che que’ contrassegni maravi- 
giiosi della bontà di Dio verso di esso non potevano re- 
stare gran tempo nascosti a’suoi compagni che gli erano 
più famigliari, e temendo dall’altra parte di pubblicare 
il segreto di Dio, si trovò in grandi angustie. Chiamò ah? 
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c«\ni dei suoi frati, che credeva più intelligenti nelle cose 
dello spirito, lor propose la difficoltà in termini generali, 
e loro domandò consiglio. L’uno di essi molto versato 
:iielle vie di Dio, giudicando al suo sembiante ed alle sue 
parole eh’ egli avesse veduto qualche cosa miracolosa, 
die la sua umiltà volesse nascondere, gli disse: Fratello 
mio, sappiate, che non solo per voi, ma anche per gli 
altri Iddio vi scopre alle volte alcuno dei suoi segreti : 
dovete perciò temere di esser ripreso un giorno di avere 
seppellito e nascosto il talento. S. Francesco commosso 
,da queste parole , sottomise il suo giudizio a quello dei 
suoi fratelli, e loro raccontò ingenuamente tutto ciò che 
aveva veduto, soggiugnendo, che colui il quale gli si era 
/atto vedere , gli aveVa dette delle cose ch’egli non {sco- 
prirebbe mai ad alcuno. San Bonaventura crede , che il 
nostro Santo, come un altro San Paolo, avesse udite 
delle cose piene di misteri delle quali non è permesso il 
parlare ad un uomo. San Francesco restò nella sua soli- 
tudine sino al fine di sua quaresima in trasporti d'amore 
ai accesi e si »' •'stanti , ch’era più simile ad un Serafino 
che ad un >10010 mortale. Dopo i quaranta giorni scese 
dal monte come un altro Mosè col suo volto tatto in- 
fiammato, e qualunque diligenza, che il nostro Santo 
prendesse di nascondere a tutti, ed anche a quelli de’suoi 
/rati che gli erano i più fa migliar i , e i più cari que’ con- 
trassegni permanenti di un favore à insigne , Iddio me- 
desimo prese a manifestarli per via di miracoli. 

; Frasi sparsa nella provincia di Rieti una malattia 
contagiosa sopra il bestiame, 'la quale faceva perire le 
pecore e i buoi, senz’ esservi alcun rimedio. Un gran 
Servo di Dio fu avvisato in sogno di andare con ogni 
.prestezza nel romitorio de’ frati minori , dove San Fran- 
cesco faceva allora il suo soggiorno, di prendere dell’ac- 
qua, ond'egli si avesse lavate le mani e i piedi, e di 
aspergerne lutto il bestiame. Giunto il giorno, il sant’uo- 
tmo venne al romitorio, ed avend’ ottenuto segretamente 
di quell’acqua, ne bagnò il bestiame infermo, e steso per 
terra. Dacché la minor goccia l’ ebbe toccalo , si vide al- 
zarsi vigoroso , e correre al pascolo : così cessò tutta la 
malattia. San Bonaventura riferisce il miracolo. È anche 
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un fatto costante, soggiunge lo slesso Santo, che prima 
che San Francesco avesse ricevuto dal cielo questa gra- 
zia , si alzava ogn’ anno d’ intorno al monte d’ Alvernia 
una nuvola , che sciogliendosi in grandine mandava in 
rovina i frutti , e desolava tutto il paese. Dopo che San 
Francesco vi ebbe ricevute le sacre Stimmate, non si 
vide più comparirvi alcuna nuvola maligna; il che fu 
conosciuto come miracolo da tutti gli abitanti di quel 
paese. 

Per quanto fosse attento il nostro Santo a tenere na- 
scosti que’ contrassegni , e quelle impressioni che nostro 
Signore aveva fatto delle sue sacre piaghe sopra il suo 
corpo, non potè impedire che si vedessero quelle delle 
mani e de’ piedi, benché dopo quel tempo camminasse 
calzato , e tenesse quasi sempre le sue mani coperte. Le 
Stimmate furono vedute da molti de’ suoi religiosi , i 
quali, benché degnissimi di fede per la loro eminente 
santità, lo affermarono di poi con giuramento per to- 
gliere ogni pretesto di dubbio. Alcuni cardinali, amici 
particolari del Santo, le videro anche più di una volta, e 
molli le hanno celebrate e in verso e in prosa , come lo 
asserisce San Bonaventura. Lo stesso Santo soggiugne, 
che assistendo un giorno ad un sermone, che faceva il 
Papa Alessandro IV, questo papa pubblicamente asserì 
che vivente il Santo aveva vedute le Sacre Stimmate co- 
gli occhi proprii : Summus eliam Pontifex Alexander cum 
popolo praedicaret, cor am mullis fratribus, et meipso af- 
firmavit se dum sanctus viverel , Sligmata illa sacra suis 
oculis conspexisse. Nella morte di San Francesco più di 
cinquanta de’suoi religiosi, santa Chiara con tutte le sue 
sorelle , ed una moltitudine innumerabile di secolari di 
ogni condizione soddisfecero alla loro divota curiosità, 
videro con ogni comodo le Stimmate impresse nel Santo 
corpo, le toccarono colle lor mani, come lo asserisce an- 
cora San Bonaventura. 

Per quello ebe risguarda la cicatrice del costato, il 
nostro Santo la nascose con tanta cura sinché visse, che 
alcuno non potè vederla che per sorpresa. Un frate, che 
lo serviva, nomato Giovanni di Lodi, avendolo persuaso 
con divoto artifizio di cavarsi la tonica sotto pretesto di 
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scuoterla, non solo vide la piaga, ma vi pose anche 
dentro le ditarlo che cagionò al Santo un vivissimo do- 
lore. Due altri de’ suoi religiosi soddisfecero della stessa 
maniera alla loro divota curiosità; e quando non si 
avessero avuti questi testimonii della certezza del fatto, 
il sangue, onde la sua tonica e i suoi femorali erano 
tinti, ne sarebbe stata una prova evidente. La piaga mi- 
racolosa fu veduta con ogni comodo da molti dopo la 
sua morte, e si può dire esser pochi fatti neila storia 
della vita de’Santi, più verificati di quello delle Stimmate 
sacre. San Bonaventura che ha scritta la vita del Santo 
trenta, ovvero trentacinque anni dopo la sua morte, dice, 
che tutti coloro i quali videro e toccarono le Stimmate, 
trovarono, ch’eran chiodi formati miracolosamente della 
sua carne, e di tal maniera attaccati, che, quando erano 
spinti da una parte, uscivano dall’altra, a guisa di duri 
nervi, e tutti di un pezzo. I chiodi erano neri come il 
ferro, ma la piaga del costato era rossa, e ritirata in giro 
come una spezie di rosa. Un gentiluomo nomato Giro- 
lamo, uomo di spirito e di una gran riputazione, durando 
fatica a credere il miracolo, lo esaminò più curiosa- 
mente di tutti gli altri, alla presenza di molti toccò colle 
proprie mani i piedi e le mani, e il costato del corpo 
santo, fece muovere i chiodi, e si assicurò sì bene della 
verità, che fu poi uno de’lestimonj, che depose con giu- 
ramento il fatto della più autentica maniera. Ma quando 
questa folla di prove e di testimonii non fosse di alcuna 
forza, basta che due gran Papi l’abbiano asserito colle 
lor bolle , e la chiesa ne abbia stabilita una festa parti- 
colare che si celebra in questo giorno per tutto il mondo 
cristiano, pef rendere il miracolo eterno. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 

OMBMUS. ORAZIONE. 


Domine Jesu Christe , qui fri- 
gescente mundo, ad ivftamman- 
dum corda nottra tui amori» 
igne, in carne Beatissimi Fran- 
cisci Passioni» tua sacra Stig - 


Signor Gesù Cristo, che per in- 
fiammare i nostri cuori col fuoco 
del tuo santo amore, allorché più 
freddo trovavasi il mondo rin- 
novar volesti nella carne del tuo 
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mata revocasti : concede propi- 
tiut: ut e jus meriti» et precibus 
crucem jugitcr feramus, et di- 
gnos fructus poenilentice facia- 
mus. Qui vivit, etc. 


L’ E p i 


B. Francesco le sacre impressioni 
di tua passione; deh concedici 
propizio, che pei di lui meriti e 
preghiere portar possiamo di 
continuo la croce, e far frutti 
degni di penitenza. Tu che vivi 
e regni, ec. 

STOLA. 


Lezione tratta dall’ Epistola di San Paolo 
a’Galati. Cap. 6. 


Fraine, Mito autemabsit glo- 
riaci, nisi in Cruce Domini no- 
stri Jesu Christi : per quem 
mito mundus cruci ficus est, et 
ego mando. In Christo enim 
Jesu, ncque circumcisio ali quid 
rnlet , neque proeputium , sed 
nova creatura. Et quicumque 
Itane regalata secuti fuerint, 
pax super illos, et misericordia, 
et super Israel Dei. De attero 
nemo mito molestus sit : ego 
enim Stigmata Domini Jesu in 
corpore meo porto. Gratta Do- 
mini nostri Jesu Christi cum 
spirita cestro, Fralr.es. Amen. 


Fratelli: lungi poi da .me il 
gloriarmi d’altro, che della croce 
del Signor nostro Gesù C., per 
cui il mondo è a me crocifisso, 
ed io al mondo. Imperciocché 
in Cristo Gesù non fa nulla 
l’ essere circonciso, nè 1’ essere 
incirconciso, ma la nuova crea- 
zione. E quanti seguiranno 
questa norma , sopra di essi 
pace, e misericordia, e sopra Is- 
raele di Dio. Del rimanente 
nessuno m’inquieti: imperocché 
io porto le stimmate del Signor 
Gesù nel mio corpo. La grazia 
del Signore nostro Gesù C. col 
vostro spirito, o fratelli. Cosi sia. 


L’argomento principale della lettera a’Galati dalla quale que- 
st’epistola è tratta, è il combattere contro i falsi profetiche pre- 
dicavano il puro giudaismo a que’ popoli, e in specialtà la neces- 
sità della circoncisione. 

RIFLESSIONI. 


Stigmata Domini Jesu in corport meo porto. Questi segni sono 
le cicatrici gloriose, che il Salvatore ha voluto conservare nel suo 
corpo adorabile anche dopo la sua Risurrezione, e saranno l’og- 
getto dell’ammirazione e dell’allegrezza dei beati per tutta l’e- 
ternità nella gloria. Vi sono molti cristiani, che possano oggidì 
dire come l’apostolo, che hanno le impressioni di queste piaghe, 
e che la croce di Gesù Cristo faccia in parte il lor carattere? La 
mortiGcazione è tuttavia si necessaria per amar veramente Gesti 
Cristo, eh’ è la prima lezione fatta da Gesù Cristo stesso a coloro 
che voglion essere suoi discepoli; e senza di essa non si dee mai 
credere di esser discepoli di Gesù Cristo. Se alcuno vuol venire 
dietro a me, dice l’ amabile Salvatore, rinunzii se stesso, si carichi 
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dilla suatr oee,e mi segua ; e chiunque non porta la tua croce, 
e non odia se stesso, non può estere sedo discepolo, e non è degno 
di me. Tutti i Santi non danno contrassegno più sicaro della soda 
pietà, quanto la mortificazione. Quando avremo gli stessi senti- 
menti e: la- stessa idea? Vi sono due sottendi mortificazione, l'una 
esteriore, la quale consiste nelle macerazioni del corpo, l'altra in- 
teriore, ed è propriamente la mortificazione della mente e del 
cuore. Quella doma le sensualità , questa le passioni : sono amen- 
due necessarie per giugnere alia perfezione, ed anche per la salute. 
I digiuni, le vigilie, i cilizii , ed altre simili mortificazioni del 
corpo sono mezzi potenti per divenire veramente spirituali, É 
vero, che la santità non consiste nelle penitenze esteriori, ed el- 
leno non sono incompossibiii colla ipocrisia. Non è lo stesso della 
mortificazione interiore; ella è sempre un contrassegno cèrto della 
vera pietà. EH’ è perciò anche più necessaria della esteriore, ed 
alcuno non può ragionevolmente dispensarsene. Questa è la vio- 
lenza continua che si dee fare a se stesso per acquistare il regno 
de’ cieli. Tutti non sono in istato di digiunare, di portate il ci(i- 
zio, o il sacco , ma non vi *è alcuno che non possa mortificare i 
suoi desiderii, il suo naturale, la site passioni. In vanfici lusin- 
ghiamo di amar Gesù Cristo, se non siamo mortificati. Bisogna 
risolversi ad una generosa e costante mortificazione, se si vuol 
indebolire e distruggerà l'amor proprio, con cui si nudriscono 
tutte le passioni : bisogna risolversi a portare la propria croce. La 
nostra salute, la nostra sicurezza è nella croce, dice l’autore del 
libro dell’ imitazione di Gesù Cristo; in vano si cerca fUori della 
croce la salute dell’anima, e il cammino della gloria. Prendete 
dnnque.ia cróce, seguite Gesù, e giugnerete infallibilmente alla 
vita eterna. ■■ vt •# 

J: -i • :„i V' ■> Alt 

I li V A N fi E L 0. 

La cont in nazione dèi Sapto Vangelo 
•econdo Sèn Giovjitjtii. Ctip. 3. 

/n ilio tempore : Eroi homo ex In quel tempo: Eravi un uomo 
Pharitais , Nicodemus nomine, traiFariseichiamatoNiccodemo 
Irmreps Judaorum. Bic venit principe de’ giudei. Questi andò 
o woc<e * ef dixit ef: di notte tempo da Gesù , e gli 

siobOi srimut quia a Deo ve- disse: Maestro, noi sappiamo, 
msh Magister- : netno enitp po- . che da Dio se* stato mandato 
test àree tigna facere, qua tu ad insegnare: imperocché nes- 
faets, otti fuerit Qevs cum eo v suno può fare questi prodigi, 
Ketponait Jesut , et dixit ei : che tu fai se non ha Dio con se. 

Ampn, amendico. l tibi, : tiisi qiàs KisposeGesù, e djssegli: in ve- 
f ue nt dényo, nofi po- , rità ti dico : chiù nque di uuovp 
* ridere Regnum Dei. Dixit non rinascerà, non può sedérà 
NMdbrnit : Qttomòtto H regnò di Dio. Djssegll Nico- 
potest homo nasci ,• evm rii se- demi): come-' mai può un uòmo 
Croiset , Settembre ao 
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nex ? Numquid potett in veri- 
trem matris iterato introite, et 
renasci ? Respondit Jesus-. A- 
men, amen dico tibi : misi quis 
renalus fuerit ex aqua et Spi- 
rita sancto, non potest introire 
in regnum Dei. Quod natum est 
ex carne, caro est, et quod na- 
tum est ex spirita, spiritus est. 
Ifon mireris quia dixi tibi ; 
cportet vos nasci denuo. Spiri- 
tus ubi vult spirat, et vocem 
ejus audis: sed nescis unde ve- 
rnai, aut quo vadat : sic est orn- 
iti s, qui natus est ex spiritu. 
Respondit fiicodemus, et dissit 
et: Quomodo possunt hwc fieri ? 
Respondit Jesus , et dixit et: 
Tu es Magistcr in Israel, et 
hcec ignoras ? Amen, amen dieo 
tibi : quia quod scimus, loqui- 
mur, et quod vidimus, testamur, 
et testimonium nostrum non 
accipitis. Si terrena dixi vopis, 
et non creditis, quomodo si di- 
xero vobis coelestia , credetis ? 
Et nomo ascendi t in coelum, 
nisi qui descendit de coelo, Fi- 
lius hominis, qui est in coelo. 
Et sicut Moyses exaltavit ser- 
pentem in deserto, ita exaltari 
oportet Filium hominis: ut 
omnis, qui credit in ipsum, 
non pereat, sed haheat vitam 
ceternam • 


MEDIT 


rinascere quando sia vecchio? 
può egli forse rientrare nel sen 
di sua madre, e rinascere ? Gli 
rispose Gesù: In verità, in ve- 
rità ti dico chi non rinascerà 
per mezzo dell’ acqua, e dello 
Spirito Santo non può entrare 
nel regno di Dio. Quello che è 
nato dalla carne ècame.e quello 
che è nato dallo Spirito è Spi- 
rito ; non ti maravigliare se ho 
detto bisogna, che voi nasciate 
di nuovo. Lo Spirito spira dove 
vuole, la di lui voce odi, ma 
non sai donde venga, nè dove 
vada: così addiviene a chiun- 
que ò nato di spirito. Rispose 
Nicodemo, e gli disse: come 
mai può esser questo? Gli ri- 
spose Gesù, e dissegli: tu sei 
maestro in Israele, e queste cose 
ignori ? in verità , in verità ti 
dico, che noi parliamo di quel 
che sappiamo, e attestiamo quel» 
lo che abbiamo vedute; e voi 
non date retta alla nostra asser- 
zione. Se vi ho parlato di cose 
terrene, e non mi credete: come 
le vi parlerò di cose del cielo 
mi crederete ? E nessun ascen- 
de in cielo se non colui, che è 
disceso dal cielo, il figliolo del- 
l’ uomo che è nel cielo. E sicco- 
me Mosè innalzò il serpente nel 
deserto, così fa d’ uopo, che sia 
innalzato il figliuol dell’uomo 
affinchè .chiunque in lui crede 
non perisca, ma abbia la vita 
# tòma, 

Z I O N E 


Della Penitenza necessaria a tutti. 

Punto l Considerate che 11 deio si prende colla * io- 
lenza. Abbandonare la mortificazione e la penitenza , è 
un abbandonare il cielo. Bisogna abbandonare il mondo 
p i suoi piaceri; bisogna portar la croce, vincere le pro- 

. .1 -•:V. ■«.' 
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prie inclibazioni, e resistere alle passioni, domare ramoi* 
proprio. Bisogna amare i proprìi nemici, odiar se stesso* 
perseguitarsi. Questa è la strada certa del vangelo che si 
dee tenere, questa è la strada seminata di spine che 
conduce al cielo, e per cui bisogna camminare sé si vuol 
giugnervi. Ogni altro sentiero conduce fùor di via. É ella 
da noi tenuta? Non seguiamo noi un cammino opposto? 
Ma qual ne sarà il termine? Bisogna necessariamente 
camminare per questa strada. Siamo peccatori , bisogna 
far penitenza* Siamo cristiani, bisogna seguir Gesù Cristo* 
Siamo creati pel cielo , bisogna giugnervi a qual si sia 
costo. Sembra forse che queste ragioni sieno per gli al- 
tri, e non per noi? Per lo meno è egli vero che si opera 
oggidì e si pensa. Come se queste gran verità fossero an- 
tiche ; e si fossero di già invecchiate ? La penitenza in- 
dispensabile a tutti i peccatori * è ella la virtù delle per- 
sone mondane? La penitenza indispensabile a’ giusti 
stessi , è ella la virtù famigliare a tutti i cristiani ? Que- 
sta strada seminata di croci e di spine allora è aspra, 
quando si sta in forse , se debba prendersi. Dacché vi si 
entra e vi si cammina Con fervore , si trova spianata e 
soave , ed anche cara. Come i fiori sparsi per la strada 
che tengono le persone di piacere si cambiano tanto 
spesso in ispine : così le spine di cui si vede seminata la 
strada , che tengono le persone dabbene, si cangiano fa- 
cilmente in fiori. La virtù che si pratica , la grazia inte- 
riore onde si è sostenuto, la speranza sì ben fondata di 
giugnere ad un termine felice , mitigano a maraviglia le 
pene, e tolgono alla penitenza quanto ha di aspro, di 
duro e di amaro. Per aspra che comparisca questa stra- 
da, i Santi vi camminavano con gioja,ed erano animati 
dall’ esempio di Gesù Cristo. Seguitiamoli con coraggio e 
con fedeltà, e proveremo le stesse dolcezze, le stesse 
consolazioni, e la stessa felicità. 

Punto ii. Considerate la necessità che tutti abbiamo, 
non solo di amare la penitenza , ma di fare ancora dei 
frutti degni di penitenza. Ricadiamo sovente negli stessi 
peccati, e in tutte le nostre confessioni ci accusiamo 
quasi sempre delle medesime colpe , perchè non ci ap- 
plichiamo a conoscerne la sorgente, nè a prendere i 
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mezzi efficaci di correggerci. Ci accusiamo delle distra- 
zioni, delle negligenze nel servizio di Dio, delle imper- 
fezioni ordinarie , e non pensiamo a reprimere in noi lo 
spirito d’orgoglio, e di vanità che ci possedè, le avver- 
sioni segrete , le maligne gelosie , l’ amore disordinato di 
noi stessi che sono le avvelenate sorgenti de’ nostri pec- 
cati. Tronchiamo i rami ma lasciamo intero il tronco 
che mette sempre de’ rami novelli. Vogliamo venirne a 
capo? Tronchiamo persino le più piccole radici. Ricadiamo 
sovente negli stessi errori, perchè prima di confessarci, non 
consideriamo a sufficienza la gravità, nè le conseguenze 
del peccato. Ricadiamo ne’ nostri peccati, perchè non ab- 
biamo la coatrizion necessaria, nè la risoluzione sincera 
ed efficace che aver dobbiamo. Ci arrossiremmo dimancar 
di parola ad un uomo per cui avessimo della considera- 
zione : Iddio domanda che abbiamo per esso Ini gli stessi 
riguardi. È forse questo un domandar troppo? Domanda 
che la nostra penitenza , della quale conosciamo l’ indi- 
spensabile necessità, produca alla fine de’ frutti, dopo non 
aver prodotto sin qui che fiori e foglie; e che i fruiti che 
vengono a maturità, sieno frutti degni di essere ad esso 
presentati , degni fruiti di penitenza. Distruggiamo il re- 
gno del peccato in noi , fuggiamone con fedeltà tutte le 
occasioni. Mettiamo in pratica le opere buone secondo il 
nostro stato senza riposarci dalla fatica. Portiamo per 
tutto un cuor contrito ed umiliato, ed un vero desiderio 
di soddisfare alla giustizia divina accettando per lo meno 
con amore e senza mormorazione le pene di questa vita 
dovute a’ nostri peccati. 

Questa è la grazia, Signore, che vi domando per fare 
la penitenza salutare, dalla quale gli stessi giusti non son 
dispensati. 

4 . ‘ .ti*' » - i. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Tibi soli peccavi, et malum eoram te feci. Ps. 50. 

Confesso, che ho peccato, e voi solo che siete testimonio di mia 
iniquità, siate testimonio ancora di mia penitenza. 

Ipse me r eprehendo, et ago pocnitenliam in favilla et cinere. 
Job. 42. 

Accuso me stesso, o Signore, di tyitti i miei peccati, e sono per 
darvi in avvenire de’ frutti di penitenza. 
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PRATICHE DI PIETÀ \ 

1. L’esercizio della mortificazione interiore è nna sorta di pe- 
nitenza, dalla quale alcuno non ha diritto di dispensarsi. Ella è 
stata ordinaria a tutti i Santi, e conosciuta come necessaria da 
tutti coloro, che hanno un vero desiderio di esser perfetti. Non 
si ha, che far attenzione allo spirito di Dio: l’amore di Gesù 
Cristo è cosi ingegnoso in questo punto che l’industria e i mezzi 
di mortificarsi ch’egli ispira alle persone più rozze, sono supe- 
riori all’ ingegno de’ più dotti, e possono stimarsi in questo genere 
per piccoli miracoli. Non vi è cosa , che lor non sia un’occasione 
di opporsi alle loro inclinazioni ; non vi è tempo nè luogo che lor 
non sembri proprio per mortificarsi, senza mai allontanarsi dalle 
regole del vero buon senno. Per cagione d’esempio basta, che ab- 
biano gran desiderio di vedere o di parlare, per costringnerle ad 
abbassar gli occhi ovver a mettersi in silenzio. Il desiderio di 
saper delle nuove, o di sapere ciò che segue, ciò che si fa, ciò che 
si dice, il desiderio di vedere una persona, di raccontare un fatto, 
d’ intendere il successo di un affare che interessa; in somma ogni 
premura è un soggetto continuo di mortificazione, tanto più me- 
ritorio, quanto è più ordinario: non vi è che Dio solo il quale ne 
sia testimonio. Imitate una pratica sì eccellente. 

2. Nulla è più fecondo dei soggetti della mortificazione. Una 
piccola dinumerazione istruirà a maraviglia. Una parola detta a 
proposito, un motteggio espresso con ispirito possono far onore 
nella conversazione ; ma posson esser anche la materia di un bel 
sacrifizio. Non vi è quasi ora del giorno che non si presenti qualche 
motivo di mortificazione. Siasi a sedere, siasi in piede, non si la* 
scerà mai di trovare un posto, ovvero una positura poco comoda 
senza far vedere cosa alcuna all’ esterno. Siasi interrotto cento 
volte in un'occupazione molto seria , cento volle risponderassi con 
altrettanta dolcezza e civiltà, con quanta risponderebbesi se non si 
fosse occupato. 11 mal umore di una persona con cui si vive, le 
imperfezioni di un domestico, l’ingratitudine di un uomo cui si 
è beneficato possono molto esercitar la pazienza di un uomo so- 
damente virtuoso. Gl’incomodi alla fine proprii del luogo, della 
stagione, e delle persone che si soffrono in modo da far credere di 
non accorgersene, sono piccole occasioni di mortificarsi, è vero, 
ma la mortificazione in quelle piccole occasioni non è piccola ; è 
di un gran merito; e si può dire che le maggiori grazie sono il 
frutto di quelle piccole mortificazioni. Non è piccola mortificazione 
il non dispensarsi in cosa alcuna da’ doveri di una comunità, il 
conformarsi in tutto alla vita comune senz’aver alcun riguardo 
alle sue inclinazioni, a’ suoi impieghi, alla sua età. Ecco la sor- 
gente più feconda delle maggiori grazie, e per dir così, della 
santità. 


ao* 


Digitized by Google 



226 


GIORNO XVIII. 

SAN GIUSEPPE DA COPERT1NO. 

Secolo XVII. 

. . .• I 1 » . ' 

San Giuseppe, detto di Gopertino dalla terra di questo 
nome, in cui nacque, della diocesi di Nardò nel regno di 
Napoli, venne al mondo ai 17 di Giugno delibano 1603. 

I suoi genitori per nome Felice Desa , e Francesca Pa- 
nara erano poveri, e di bassa conditone, ma pii, ed 
onorali ; onde allevarono questo lor figliuolo nella pietà 
cristiana, ed egli fin da fanciullo, prevenuto dalle celesti 
benedizioni, diede segno della futura santità coll’inno- 
cenza de’ costumi, coll’ inclinazione alla virtù, e coll’ub- 
bidienza , a sommission perfetta ai medesimi suoi geni- 
tori , e specialmente alla madre , donna per altro di na- 
tura aspra, e severa. Giunto all’età di diciassette anni 
risolvè di consacrarsi interamente a Dio in qualche Re- 
ligione, ed elesse quella de’PP. Cappuccini, come una 
delle più rigide, ed osservanti, nella quale fù ammesso 
nell’ anno 1620 in qualità di Frate laico, giacché egli 
non avendo atteso allo studio delle lettere, non si stimò 
capace di grado più onorevole. Ma perchè o per la debo- 
lezza della vista, o per la sua naturale astrazione non 
riusciva adattato agli uffizj manuali del suo stato, dopo 
otto mesi di prova fu licenziato, e spogliato di quel sacro 
abito con suo tanto rammarico, che soleva poi dire, che 
portegli di sentirsi cavar con quella tonaca la pelle , e di- 
staccar la carne dall ossa. Non arrischiandosi il buon 
giovanetto di tornarsene a Copertino per non soggiacere 
ai rimproveri, e all’ amare riprensioni della madre, se 
n’ andò a trovare un suo zio Religioso de’ Minori Con- 
ventuali, che in quell’anno 1621 predicava il Quaresi- 
male in un luogo detto Vetrara, e gettandosi a’ suoi pie- 
di, lo pregò a prendersi cura di lui, pronto a far tutto 
ciò, che gli avesse comandato. Mosso il Religioso a com- 
passione, lo ritenne presso di se sino a Pasqua, e poi 
Seco lo condusse al suo convento , detto della Grottella, 
distante un miglio e mezzo da Copertino, ove fu ricevuto 
in qualità di oblato Terziario, e destinato ai servizj più 
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bassi, e più vili della comunità, e particolarmente al go- 
verno di una mula in quel convento. 

Tali però furono i suoi buoni portamenti , così pronta 
la sua ubbidienza in tutte le cose, che gli venivano coman- 
date, e sopra tutto sì distinta la sua divozione, e pietà, 
che appariva ne’ suoi discorsi , e nelle azioni , che si ac- 
quistò la stima , e l’amore di tutti quei Religiosi, i quali 
perciò risolverono d’ ammetterlo nella loro Religione, 
della quale vestì l’ abito da chierico ai 19 di Giugno 
dell’anno 1625, e compiuto con soddisfazione ed edifi- 
ca zion di tutti il noviziato, fece poi la solenne sua pro- 
fessione, ritenendo il nome di Giuseppe, che gli era stato 
imposto nel Battesimo. Ei comparve fin d’allora un vero, 
e perfetto Religioso nella pratica di tutte le virtù conve- 
nienti al suo stato, e nell’ osservanza esattissima delle 
regole del suo Istituto , sicché i Superiori nulla più pote- 
vano desiderare da lui ; ma non così felicemente riusciva 
nello studio delle lettere per abilitarsi a ricevere gli Or- 
dini ecclesiastici , e adempier le funzioni proprie di 
quelli , che sono stati ammessi come chierici nella Reli- 
gione. Era perciò spesso ripreso su tal particolare, ma 
sebbene ei riceveva con umiltà le riprensioni , essendo 
solito dire al suo maestro: Abbiate pazienza con me, che 
così più meriterete; tuttavia pochissimo profittava nell’ap- 
prendere r o fosse per incapacità di talento, o perchè vi- 
vea sempre assorto in Dio, e come astratto da’ sensi, in 
una continua orazione, e contemplazione, della quale, 
come poi diremo, era in grado sublime favorito da Dio. I 
suoi Superiori nondimeno crederono, atteso il buon odore 
della sua singoiar santità , di farlo promuovere agli Or- 
dini fino al Sacerdozio; e si vuole , che negli esami, che 
si soglion premettere all’Ordinazione, avvenisse un non 
so che di prodigioso , essendogli stato dal Vescovo pre- 
sentato a spiegare quel Vangelo della Messa che comin- 
cia : Beatus venter , qui te portavit , eh’ era l’ unico , che 
avea con lungo studio imparato. Nel che però bisogna 
confessare, che un tal esempio è più da ammirarsi , che 
da imitarsi, poiché nessuno si dee allontanare da quelle 
regole, che sono stabilite ne’ canoni della Chiesa, secondo 
i quali si richiede la conveniente scienza, e abilità in 
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quelli, che hanno da essere promossi al ministero del* 
l'altare. 

Ordinato che fu Giuseppe Sacerdote nell’anno 1628. 
si prefisse nell’ animo di voler far acquisto della più su* 
blime perfezione, e di viver distaccato affatto da tutte le 
cose terrene, e unicamente inteso all’esercizio di tutte le 
virtù evangeliche, e specialmente di una total mortifica- 
zione di se medesimo , e di un’ asprissima penitenza. A 
tal effetto si privò di tutte quelle cose, che si permettono 
ai Religiosi del suo Ordine, e fin delle vesti interiori, 
contento della sola tonaca ; si sequestrò da qualunque 
conversazione, e commercio cogli uomini, menando vita 
ritirata , e solitaria nella più piccola , e oscura cella del 
convento ; si privò totalmente dell’uso della carne, dei 
latticinj, e del vino, cibandosi di sole erbe, e frutti secchi 
o di legumi conditi con una polvere amarissima ; digiu- 
nava rigorosamente sette Quaresime l’anno ad imita- 
zione del suo Patriarca San Francesco, passando sovente 
le settimane intere senza prendere veruna sorta di ali- 
mento, fuori che il Giovedì, e la Domenica ; prendeva 
un brevissimo sonno sopra un letticciuolo sì disagiato, 
ed incomodo , che gli recai# più dolore , che riposo ; si 
flagellava frequentemente con discipline intessute di spille, 
e di stellette d’acciajo; onde ne scorrevano dal suo corpo 
rivi abbondanti di sangue , portava continuamente sulla 
nuda carne un ruvido cilizio cinto di una catena di fer- 
ro; in somma era sì aspro il governo, che il Servo di 
Dio faceva del suo corpo, che si potea giustamente chia- 
mare un Martire della penitenza, e si vedevano rinno- 
vati nella sua persona quei grandi esemplari di peni- 
tenza , che si ammirarono già nei primi secoli della 
Chiesa ne’ deserti della Siria. dell’Egitto, e della Tebaide. 

Ma quanto il felice Giuseppe affliggeva il suo corpo 
con penitenze sì aspre, e superiori alle forze umane, le 
quali certamente bisogna attribuire ad una particolare 
ispirazion del Signore, per confondere la soverchia deli- 
catezza, con cui non solo le persone del mondo, ma 
qualche yolta ancora le persone Religiose accarezzano 
il loro corpo ; altrettanto nutriva, e impinguava il suo 
spirito col dolce pascolo dell’orazione, e della contem- 
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plazione , nella quale fu da Dio graziato di estasi , e di 
ratti non solo di spirito, ma di corpo ancora sì stupeudi, 
e sì straordinarj, ed inauditi, che non sarà discaro al let- 
tore di udirne il racconto nella maniera che si descri- 
vono nella sua vita, eh' è stata formata sulle testimo- 
nianze autentiche de’processi fatti per la sua Canonizza- 
zione. Queste estasi, e questi ratti erano sì frequenti che 
per più di trentanni (son parole di detto Autore della 
sua vita) egli non fu ammesso cogli altri Frati in coro, 
alle processioni, e al refettorio, perchè si sturbavano le 
funzioni. Onde sarebbe un non mai finire, se si volessero 
raccontar tanti ratti, che il Servo di Dio ebbe in tutta la 
Mia vita dopo il Sacerdozio; così basterà riferir quei soli, 
che avvennero in Copertino nel tempo che dimorò nel 
convento della Grottella , i quali dall’ Autor suddetto si 
narrano nel modo seguente. 

E primieramente in Copertino nella notte della vigilia 
di Natale udendo Giuseppe il suono di sampogne, e fi- 
schietti di alcuni pastorelli, già da se invitati ad onorar la 
nascita del celeste Bambino ; prima cominciò a ballare per 
soverchia allegrezza , poi dato un sospiro con alto grido 
volò per aria, come un augello dal mezzo della Chiesa 
fin sopra l' aitar maggiore , di là discosto più di cinque 
canne : e quivi abbracciala la custodia del sacramentato 
Signore , stelle dolcemente rapito circa un quarto d' ora, 
senza che cader facesse alcuna delle candele accese, di cui 
Voltare era pieno, o fosse in veruna parte delle vestimenta 
toccato dal fuoco. Maravigliati soprammodo quivi resta- 
rono que' pastori; ma non fu minore V ammirazione di 
quei Religiosi, e de' popoli di Copertino, allorché videro 
il B. Giuseppe, vestilo di Piviale, per assistere ad una 
processione nella solennità di S. Francesco, andare a volo 
sopra il pulpito della Chiesa, alto da terra 14 palmi, e 
nell'orlo dello stesso colle braccia aperte star lunga pezza 
estatico, e mirabilmente genuflesso. Stupendo ugualmente fu 
il ratto, ch'ebbe la notte di un Giovedì santo, orando egli 
cogli altri Religiosi innanzi al sacro sepolcro collocato nel- 
l'alto dell' Aitar maggiore, e ornato di nuvole illuminate con 
gran copia di lampone : poiché all'improvviso andò egli a 
volo direttamente ad abbracciar luma del suo divino tesoro 
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lasciando intatti tutti gli ornamenti di quella macchina! 
e dopo qualche spazio di tempo richiamato dal superiore , 
a nolo tornò al luogo , don<F era partito. Somiglianti voli 
egli fece alcuna volta sopra V altare di San Francesco , e 
sopra quello di Maria Vergine della Grottella m alto di 
recitarvi le Litanie. 

Ma più mirabile, e piacevole , insieme fu il suo tra- 
sporlo di amore , quando rappresentar volendo il monte 
Calvario sopra una piccola eollineiia situata tra Coperti - 
no, e il convento della Grottella, ove avea già fatte alzare 
due croci, e vedendo che dieci persone unite non potevano 
situare al luogo destinato la terza Croce più grande , per- 
chè pesantissima , ed alta cinquanta quattro palmi , mosso 
il Beato dair interno suo fuoco , dalla porta del convento 
portossi a volo per distanza di circa ottanta passi verso 
la medesima Croce, e dandole di piglio, egli solo sollevolla 
qual paglia leggiera, e nella preparata buca la collocò. 
Frano poi queste Croci P oggetto delle sue adorazioni; 
onde avvenne più volte, che ora per lo spazio di dieci, e 
ora dodici passi , quando sopra il chiodo della Croce di 
mezzo , e quando sopra la cima di essa volò rapito dal - 
r amor suo crocifisso. Volò ancora per quattro passi in 
aria rapito dal fuoco dello Spirito Santo parlando della 
di lui venuta sopra gli Apostoli, allorché vide passare un 
Religioso con in mano un' accesa lucerna. Volò simil- 
mente sopra un olivo alP udirsi dire da un Sacerdote ; 
Fra Giuseppe, che bel Cielo ha fatto Iddio; e colassù fer- 
matosi genuflesso per lo spazio di mezz'ora, stupenda 
cosa fu il vedere quel ramo che sostenevalo, muoversi , 
come se sopra posato vi fosse un augello. Ma più che al- 
trove recò Giuseppe stupore ai circostanti nella Chiesa di 
di S. Chiara di Copertino, allorché trovandosi anch' egli 
presente alla vestizione di alcune sacre Vergini, nell' in- 
tuonarsi da' Musici Veni sponsa Christi , fu veduto da 
un angolo , ove orava genuflesso , correr veloce verso un 
Padre Minore Riformato, confessore del monistero, e pre- 
solo per la mano, levarlo da terra con forza sopranna- 
turale, e seco aggirarlo per aria in un violento ballo], 
mosso quegli da Giuseppe, e Giuseppe da Dio. Troppo 
qui lungo sarebbe U racconto di tutti i ratti, e voli strepi - 
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tosi per T aria, che del Beato si ammirarono in Coper- 
tina: onde per non eccedere la brevità, basti il sapere, che 
come raccogliesi da' Processi, quivi furono più di settanta, 
non contandovisi quelli che uvea quotidianamente nel ce- 
lebrar la Messa, la qual perciò durava regolarmente due 
ore. Fin qui l’ A utore della sua vita. 

Questi maravigliosi rapimenti del beato Giuseppe , e 
la santità della sua vita^gli conciliarono in quei paesi di 
ogn’ intorno una sì gran fama , che i popoli correvano a 
gara per vederlo, per venerarlo, e per raccomandarsi 
alle sue orazioni, delle quali molti sperimentavano l'ef- 
ficacia presso Dio , con ottenere per mezzo di esse delle 
grazie prodigiose. Ma questo medesimo concorso di gente 
diede motivo’ al Vicario di un Vescovo di denunziare 
alla sacra inquisizione il Servo di Dio, come un uomo 
pericoloso, che poteva insinuare delle novità, e cagionar 
de' tumulti nel popolo*, ond’egli nell'anno 1638 fu chiar 
mato a Napoli a rendere conto di se, e da Napoli a Ro- 
ma, ove fu esaminata, e riconosciuta la sua condotta 
esente da ogni taccia. Bensì non fu più mandato al suo 
convento di Copertino , ma a quello di Assisi. Quivi 
giunto, dispose il Signore, che fosse assalito da gagliarde 
tentazioni esterne, ed interne, che servirono a vieppiù 
raffinare la sua virtù. Conciossiachè il Superiore di quel 
convento lo ricevè con volto torbido; e per qualche 
tempo usò verso di lui delle maniere aspre e minacce- 
voli, mortificandolo continuamente con amare ripren- 
sioni , e tacciandolo come un superbo , e come un ipo- 
crita. Soffriva il beato Giuseppe tali riprensioni, e conti- 
nue mortificazioni con mirabil pazienza, umiltà, e ras- 
segnazione. Ma ciò che più Io cruciava si è , che d’ im- 
provviso si vide privo d’ogni celeste consolazione. La 
sua mente rimase offuscata da folte tenebre, il suo cuore 
arido, e secco in maniera, che non trovava più gusto 
alcuno o nel salmeggiare , o nell’ accostarsi al sacro Al- 
tare, o nell’ orare, e come se il Cielo fosse divenuto per 
lu| di bronzo ; non pioveva 60 pra di lui alcuna stilla di 
celeste rugiada. Nel tempo medesimo il demonio lo tra- 
vagliava con veementi tentazioni d* impurità vegliando, 
o con laidissime immaginazioni dormendo; talmentechè 
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il buon servo di Dio passava i suoi giorni nel duolo, e 
nelle lagrime , senza tralasciare però nulla de’ suoi solili 
esercii, e delle sue penitenze. Durò questa battaglia per 
lo spazio di due anni, dopo i quali piacque al Signore di 
restituirgli la primiera calma, e tranquillità di spirito , e 
di riempier l’anima sua di più abbondanti grazie, e con- 
solazioni. Onde si rinnovarono in lui le consuete estasi, 
e i rapimenti straordinari i, consimili a quelli, che si son 
di sopra riferiti, con istupore, e maraviglia di tutti. 
-'Quindi è che avvenne in Assisi quello stesso, ch’era 
avvenuto in Copertine, cioè che la gente da ogni parte 
si affollava intorno al Servo di Dio, desiderando ciascuno 
di essere spettatore delle maraviglie, che dal Signore si 
operavano nella sua persona. Che però il Sommo Pon- 
tefice Innocenzo X., che allora sedeva nella Cattedra di 
&. Pietro, ordinò alf inquisitore della città di Perugia, 
per ischivar lo strepito e romore del popolo, che tra- 
sportasse secretamente Giuseppe dal convento de’ PP. 
Minori Conventuali d’ Assisi ad un convento de’PP. Cap- 
puccini situato a Pietrarossa, luogo solitario tra le aspre 
montagne della Carpegna nella Diocesi di Monte Feltro, 
come fu eseguito ai 22 di Luglio dell’anno 1653, e dopo 
tre mesi di nuovo dal convento di Pietrarossa ei fu tra- 
sferito a quello di Fossombrone de’ medesimi PP. Cap- 
puccini; ubbidendo l’Umil Servo di Dio prontamente 
come un mansueto agnello agli ordini de’ Superiori. 
Nella dimora, che quivi fece per lo spazio di circa tre 
annil, sottratto alla vista degli uomini , e come morto al 
mondo, menò una vita afratto ritirata, e secondo il suo 
aolito, penitente, celebrando Messa, in un privato altare, 
eretto a questo fine dentro il convento dei PP. Cappuc- 
cini, e conversando continuamente con Dio nell'ora- 
zione , e contemplazione "delle cose celesti. E quivi an- 
cona accaddero più volte gli stessi rapimenti , tra quali 
è mirabile quello, che dallo Scrittore della sua vita si 
racconta colle seguenti parole Nella Domenica , in cui si 
legge nella Messa il Vangelo : Ego sum Pastor bonus , si 
trovava il B. Giuseppe nettarlo de' PP. Cappuccini , ed 
ivi vedendo un agnellino, presolo per le zampe, se lo pose 
a traverso del collo, ed in tal alto contemplando il divin 
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Pastore, cominciò a correr per I orto verso il Guardiano 
ivi presente, dicendo con allegrezza: P. Guardiano, ecco il 
buon Pastore , che riporta la pecorella. Di poi lanciato 
in alto quell'agnellino, egli dietro a lui diede un volo per 
aria fin sopra V altezza degli alberi, e quivi genuflesso ri- 
mase con le braccia aperte , ed estatico più di due ore 
con islraordinaria meraviglia di quei Religiosi, che ne 
furono spettatori; ritornando poi, com’era suo costume 
in simili rapimenti^ collo .stesso volo al luogo dond’era 
partito. 

Piacque finalmente al Sommo Pontefice Alessandro 
.VII, ch’era succeduto ad Innocenzo X, nella Sede Apo- 
stolica, di restituire alla Religione de’Minori Conventuali 
il suo beato religioso; onde per ordine suo ei fu nel 
mese di Luglio dell’anno 1657 trasportato dal conventp 
de’PP. Cappuccini di Fossombrone al convento de’ Padri 
Conventuali della città di Osimo , con molta allegrezza 
del servo di Dio, il quale sebbene fosse in tutte le cose 
rassegnatissimo al divino volere , tuttavia molto si con- 
solò di poter vivere il rimanente de’ suoi giorni tra’ reli- 
giosi suoi confratelli. Quivi egli fu collocato in alcune ri- 
mote camere del convento, ov’era una cappella, per ce- 
lebrarvi privatamente la messa, segregato affatto dal 
commercio di qualunque persona, così avendo ordinato 
il suddetto Sommo Pontefice Alessandro VII. , onde in 
tutto il tempo che sopravvisse, ei non trattò mai con al- 
cuno, eccettochè col Vescovo e suo Vicario, e co’ Reli- 
giosi di quel convento; nè mai uscì dalle sue camere, 
che per visitare qualche suo Religioso infermo, e una 
volta la Chiesa del medesimo convento, il che seguì di 
notte , e a porte chiuse. Stava nondimeno così contento 
in quella solitudine, che soleva dire: Io sto dentro una 
città, ma mi pare di stare in una selva, anzi in un Para- 
diso. E in Paradiso appunto dir potea con verità di abi- 
tare; poiché era quasi continuamente rapito in Dio, e 
favorito di dolcissime estasi, alcune delle quali gli dura- 
vano lo spazio di sei in sette ore. Accostandosi il termine 
della sua pellegrinazione su questa terra , del quale ne 
avea dal Signore ricevuta special rivelazione , vieppiù si 
accrebbero le fiamme del suo amor verso Dio, e i santi 
Croitet } Settembre ai 
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desideri! d’essere sciolto da’ legami del corpo, ch’ei so- 
leva per disprezzo chiamare il suo asinelio , per unirsi 
perpetuamente col sommo Bene in Cielo. Sorpreso in 
fatti da un’ ardente febbre , che gli 'durò circa un mese, 
accompagnata da un grande indebolimento di stomaco, 
benché rifinito di forze sì dalle penitenze, e sì dal male, 
che lo tormentava, volle però quasi fin all’ ultimo cele- 
brare con estremo giubilo del suo cuore la santa Messa ; 
finché destituto totalmente di forze, e aggravandosi il 
male, si ridusse agli estremi della sua vita ; e ricevuti con 
singolare e straordinaria divozione i santissimi Sacra- 
menti, riposò placidamente nel Signore ai 18. di Set- 
tembre dell’anno 1663. Siccome il beato Servo di Dio 
era stato arricchito in vita oltre l’ estasi , e i ratti sopra 
riferiti, del dono di predir le cose future, di conoscer gli 
occulti segreti del cuore, di operar cose prodigiose, e di 
altri doni soprannaturali; così si degnò il Signore d’il- 
lustrar dopo morte con molti miracoli la sua santità , di 
cui la Sede Apostolica ne ha data autentica testimo- 
nianza, coll’ ascriverlo nel numero de’ Beati nell’anno 
1753., e con farne la solenne Canonizzazione nel 1767. 

Sembra, che il Signor Iddio co’ mirabili ratti, di cui 
favorì questo suo beato Servo, abbia voluto darci un 
saggio delle doti gloriose, di cui saran rivestiti i corpi 
de’ giusti dopo la generale risurrezione. Una di queste 
doti, come ognun sà, è l’agilità, in virtù della quale il 
corpo sarà perfettamente sommesso e ubbidiente allo 
spirito, onde in un momento, e con mirabile velocità 
potrà trasferirsi da un luogo all’altro. Noi aspettiamo, 
dice l’ Apostolo, il Salvatore vostro Signor Gesù Cristo, 
che cambierà lo stato vile, ed abbietto del nostro corpo, ren- 
dendolo simile al suo corpo glorioso; e altrove dice il 
medesimo Apostolo che il nostro corpo, il quale è al 
presente corruttibile, e animale, risorgerà incorruttibile, 
e spirituale, cambiato cioè, come osserva Sant’ Agostino, 
non nella sostanza , ma nelle qualità consimili a quelle 
dello spirito. Ma di questa beata , e gloriosa risurrezione, 
e delle doli d’impassibilità, di chiarezza, di sottigliezza, 
e di agilità, che l’accompagneranno, quei soli saranno 
partecipi, che avranno mortificato il loro corpo in questa 
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vita, e in vece di secondare le sue perverse inclinazioni* 
e concupiscenze , l’ avranno soggettato allo spirito colla 
penitenza. Omnes quidem resurgemus, dice il suddetto 
Apostolo, sed non omnes immulabimur. Tutti risorgere- 
mo, ma oh quanto diversa sarà la sorte de’ giusti da 
quella de’ peccatori ! I primi in premio d’ aver crocifissa 
la loro carne co’ suoi vizii, e colle sue concupiscenze, 
per imitar Gesù Cristo, e ubbidire al suo Vangelo, du- 
rante la loro vita mortale, ricupereranno il loro corpo 
glorioso, e somigliante al corpo glorificato di Gesù Cristo 
medesimo. Al contrario i peccatori, in castigo d’aver 
secondate le loro viziose passioni, e d’ esser vissuti in 
questo mondo giusta i desiderii della loro carne , saran 
condannati ad abbruciare in anima, e in corpo nelle 
sempiterne fiamme dell’ Inferno. Cercheranno * miseri 
(dice l’ Apostolo S. Giovanni ) la morte, ma non la tro- 
veranno ; perocché la loro parte sarà di star sempre 
sommersi in quello stagno di fuoco, e di zolfo a patire in 
eterno. Quelli adunque, dice S. Agostino, amano in verità •- 
il loro corpo, che lo mortificano in questa vita, e lo sog- 
gettano allo spirito, acciocché goda neH’eternità ; al con- 
trario quelli, che l’accarezzano, e vivono a seconda dei 
suoi pravi desiderii , son veri nemici non solo dell’ ani- 
ma, ma del corpo ancora, perchè espongono l’ una, e 
l’alto soffrir pene incomprensibili, e perpetue co’demonj 
nell' abisso infernale. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui ad unigenitum fi- 
lium tuum exaltatum a terra 
omnia trahere disposuiiti : per- 
fice propitius , ut merilis, et e- 
xemplo Seraphici Confessori t 
fui Josephi supra terrenas om- 
nes cupidilates elevati ad cum 
pervenire mereamur. Qui tc- 
cum vivit, et regnai, etc. 


ORAZIONI. 

Eterno Iddio, che disponesti in 
modo che tutte le cose soggette 
fossero all* unigenito tuo figlio 
allorché venne dalla terra esal- 
tato ; deh fa che pei meriti ed 
esempio del tuo Serafico Con- 
fessore Giuseppe elevandoci al 
di sopra di tutte le cose ter- 
rene, congiunger ci possiamo 
col medesimo, il quale tece vive 
e regna, ee. 
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L* Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a’Corintii Cap. 13. 


Fralres : Si linguis hominum 
loquar, et angelorum, charita- 
tem autem non habeam, factus 
sum velut aes sonane, aut cym- 
balum tinniens. Et si habuero 
prophetiam, et noverim myste - 
ria omnia, et omnem scientiam; 
et si habuero omnem /idem, ita ut 
montcs transferam, charitatem 
autem non habuero, nihil sum. 
Et si distribuero in cibos pau- 
perum omnes facili tates meas, 
et si tradidero corpus meum, 
ita ut ardeam, charitatem au- 
tem non habuero, nihil mihi 
jrrodcst. Charitas patiens est, 
benigna est, Charitas non eemu- 
latur, non agit pcrperam, non 
inflatur, non est ambitiosa, non 
qucerit qua) sua sunt, non irri- 
tatur, non cogitat malum: non 
gaudet super iniquitate,congau- 
det autem veritati : omnia suf- 
fert , omnia credit , omnia spe- 
rai , omnia sustinet. Charitas 
numquam excidit , site prophe- 
tia> evacuabuntur, sire lingua; 
cessabunt, sive scientia destrue- 
tur. 


Fratelli: Se io parlassi le lin- 
gue degli uomini, e degli an- 
geli, e non avessi la carità, sono 
come un bronzo sonante, o un 
cembalo squillante. E quando 
avessi la profezia, e intendessi 
tutti i misteri, e tutto lo scibile; 
e quando avessi tutta la fede, 
talmente che trasportassi le 
montagne, se non ho la carità 
sono un niente. E quando di- 
stribuissi innudrimento de’ po- 
veri tutte le mie facoltà, e quan- 
do sacrificassi il mio corpo ad 
esser bruciato, se non avrò la 
carità, nulla mi giova. La carità 
è paziente, è benefica : la carità 
non è astiosa, non opera teme- 
rariamente, non si gonfia, non 
è ambiziosa, non cerca il pro- 
prio interesse, non si muove a 
ira, non pensa male, non gode 
dell’ ingiustizia, ma fa suo godi- 
mento del godimento della ve- 
rità : a tutto si accomoda, tutto 
crede, tutto spera, tutto soppor- 
ta. La carità mai vien meno: 
ma le profezie passeranno, e ces- 
seranno le lingue, e la scienza 
sarà abolita. 


f' 

Trovandosi San Paolo in Efeso cede le divisioni che si erano 
suscitate tra i popoli di Corinto dà lui novellamente convertiti, 
credè suo dovere di scriver loro una lettera e dopo averli ripresi 
delle loro divisioni passa ad istruirli in tutto ciò che appartener 
poteva alla loro santificazione. Questa lettera fu scritta da San 
Paolo l’anno 27 dell’era volgare. 

RIFLESSIONI. 


Si linguis hominum loquar, et Angelorum, charitatem autem 
non habeam, factus sum velut aes sonans, aut cymbalum tinniens. 
Se io parlassi le lingue degli uomini, e degli Angeli; se non ho 
la carità, non sono che bronzo che .risuona, ed un cembalo che 
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ramoreggia ; ec. Niente vi ha di- più ordinario nel mondo, che il 
volerci condurre co’proprii nostri lumi e scegliere per renderci 
felici que' mezzi che sono meno opportuni per riuscirvi ; perciò 
succede assai spesso, che vogliamo piuttosto ingannarci in questa 
scelta e vivere nell’ illusione, ch’essere illuminati per liberarci 
dall'errore. Gli uomini non guardano che le apparenze, ed il piò 
delle volle non considerano, nell’affare della loro salute, se il par- 
tito che prendono, è sicuro per loro, ed utile agli altri. San Paolo 
aveva istruiti i Corinzii , ma restavano ancora alla maggior parte 
di loro molli di quei difetti, che si veggono ordinariamente ia 
coloro, che non hanno interamente rinunziato al mondo; amavano 
eglino la stima e l’approvazione; c si lasciavano strascinare dal 
torrente del costume, e dall’esempio del comune degli uomini, 
che non istimano grande se non ciò che sembra tale agli occhi 
del mondo. 

Iddio distribuiva a’ Fedeli i doni spirituali per lo stabilimento 
della sua Chiesa; e tra questi doni i Corinlii affettavano quelli, 
eh' erano più stimali dal mondo, che più ferivano i sensi, come 
era il dono di parlare diverse lingue. Il nostro Santo Apostolo 
mostra ad essi in questo luogo, che il dono delle lingue, c tutti 
gli altri doni più eccelsi non sono che un vero niente senza la 
carità. Di fatto, la predicazione delle parole di Dio, i doni di pro- 
fezia e di far miracoli, la distribuzione di tutte le proprie sostanze 
a’ poveri, e lo stesso martirio, non possono dare a chicchessia al- 
cuna sicurezza di non essere avanti a Dio un puro niente, voto 
affatto di merito. Gli uomini non mettono dunque la loro fidu- 
cia in ciò che li rende stimabili ed ammirabili al mondo; i gran 
talenti perla salute delle anime e per la conversione de’ popoli; 
le limosine abbondanti e l’ assistenza a' poveri ; la regolarità in 
una compagnia di cui si porta l’abito; le pratiche di una pietà 
regolare; finalmente l’esercizio delle più nobili virtù, non pos- 
sono servire che a fomentare la vanità; se non procedono da un 
cuor puro , da una buona coscienza, e da una fede sincera. 

Ora chi ci assicura, che noi abbiamo nel cuore questo fondo 
invisibile che ci rende grati a Dio? Saremo noi per avventura che 
renderemo a noi stessi questa testimonianza? Ma se siamo noi i 
primi ad ingannar noi medesimi, e crediamo soventi volte di avere 
i sentimenti e le buone qualità, che nou abbiamo. Vi ha, dice il 
Savio, una strada che sembra retta all' uomo, il cui termine con- 
duce alla morte. Ci riporteremo forse al giudizio degli altri? Pos- 
sono eglino bensì stimare e lodare le virtù, che si veggono ester- 
namente in noi ; ma non possono per questo con certezza affer- 
mare se noi siamo veramente degni di lode e di stima, perché 
non sanno da qual principio esse partano, e se l’albero che porta 
questi frutti, sia o buono o cattivo. Possiamo tuttavia averne qual- 
che prova moralmente certa ; e da’ caratteri che San Paolo attri- 
buisce alla carità, si può vedere s’ella si trovi in noi e negli altri. 
Se questi regina di tutte le virtù si trova effettivamente in cuore, 
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vi produrrà le qualità, che sono qui descritte da San Paolo: ella 
rende paziente, benefico, disinteressato, ed arricchisce l’anima di 
tutte le virtù ; se queste virtù sono vive ed operanti, e se conti- 
nuano a manifestarsi con una condotta uniforme e perseverante; 
possiamo giudicare senza ingannarci, che sono frutti che proce- 
dono dalla radice della carità. 

Siamo dunque, dice il nostro grande Apostolo, radicati e fon- 
dati dalla carità ; abbiamo questa radice nel cuore. « La carità è 
» la radice di tutt’ i beni, come la cupidigia è la radice di tutt’i 
» mali; queste due radici sono piantate in due campi da due di- 
» versi agricoltori. Gesù Cristo pianta la prima nel cuore dei 
» buoni, il demonio pianta la seconda nel cuore de’ malvagi. La 
» prima produce gli alberi buoni che portano sempre buoni frutti, 
» e che non potrebbero portarne di cattivi ; la seconda produce 
» gli alberi cattivi, che portano sempre cattivi frutti, e che non 
» potrebbero portarne di buoni. 

Per mezzo di queste due radici si distinguono i veri figliuoli 
di Dio, non solamente dagli Eretici e dagli scismatici, ma altresì 
da’ falsi cattolici; lo che dichiara il medesimo S. Agostino sul 
Salmo 54 colle seguenti parole: Noi abbiamo gli uni e gli altri il 
Battesimo , che ci è comune ; abbiamo il medesimo Vangelo, eglino 
celebrano egualmente che noi. le feste de' Martiri; tutti facciamo 
la solennità della Pasqua. Ma tutte queste cose sono ad essi inu- 
tili : una sola cosa è necessaria, e se questa manca, tutto il resto 
non serve a niente. Questa è la carità, ch’è assolutamente necessa- 
ria, e che non finirà mai. Imperciocché siccome i doni non fu- 
rono comunicali sulle prime ai Fedeli, che per dilatare la fede: 
presentemente che la fede è stabilita, questi doni non sono più 
necessarii; dove che i Fedeli non cessarono mai di amarsi tra 
loro: e la carità in cielo sarà più ardente, che non è presente- 
mente sulla terra. Seguiamo dunque l’avviso che ci dà S. Paolo 
di cercarla con tutto l’ardore: Sectamini charitatem. 


Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 22. 


In ilio tempore: Loquebatur 
Jesus principibus Sacerdolum, 
et Pharisoeis in parabolis , di- 
cens: Simile factum est regnum 
ccelorum homini Regi, qui fecit 
nuptias filio suo. Et misit ser- 
vos suos vocare invitalos ad 
nuptias, et nolebant venire. Ite- 
rum misit alios servos suos, di- 
cens : Dicite invitatis : Ecce 
prandium meum paravi, tauri 


In quel tempo: Parlava Gesù 
a’ Principi de’ Sacerdoti ed ai 
Farisei in parabole, dicendo: Il 
regno de’ Cieli è simile ad un 
re , che fece lo sposalizio del 
suo figliuolo; e mandò i suoi 
servi a chiamare gli invitati al- 
le nozze, e non volevano an- 
darci. Mandò di nuovo altri 
servi, dicendo: dite agli invitati 
che il mio pranzo è già prepa- 
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mei, et altilio, occisa sunt, et 
omnia parata : venite ad nu- 
ptias. Illi autem neglexerunt , 
et abierunt, alias in villam 
suam, alias vero ad negotiatio- 
nem suam : reliqui vero tenue- 
runt servos ejus, et contumelia 
affectos, occiderunt. Rex autem 
cum audisset iralus est, et mis- 
sis exercitibus suis perdidit 
homicidas illos, et civitatem eo- 
rum succendit. Tunc ait servis 
suis: Nuptim quidem parata 
sunt, sed qui invitati erant, 
non fuerunt digni. Ite ergo ad 
exitus viarum, et quoscumque 
inveneritis, vocale ad nuptias. 
Et egressi servi ejus in vias, 
congregaverunt omnes quos in- 
venerunt, maio», et bonos : et 
impletae sunt nuptim discum- 
bentibus. Intravit autem rex ut 
videret discumbentes , et vidit 
ibi hominem non vestitum veste 
nuptiali. Et ait illi : Amice, 
quomodo hoc intrasti non ha- 
bens veslem nuptialem ? At ille 
obmutuit. Tunc dixit rex mi- 
nistris : ligatis manibus, et pe- 
dibus ejus, mittite eum intene- 
brai exlerìores : ibi erit fletus , 
et slridor dentiam. Multi enim 
sunt vocali, pauci vero electi. 


rato, si sono ammazzati i buoi 
e gli animali di serbatojo , e 
tutto è pronto: venite alle noz- 
ze. Ma quegli posero ciò in non 
cale, se n’andarono chi alla sua 
villa; e chi al suo negozio. Al- 
tri poi presero i suoi servi, e 
gli trattarono ignominiosamen- 
te, e gli uccisero. Udito ciò il 
re si sdegnò , e mandate le sue 
milizie; sterminò quegli omici- 
di , e dette alle fiamme la loro 
città. Allora disse a’suoi servi: 
le nozze sono all’ordine, ma 
quelli, eh’ erano stati invitati 
non furono degni. Andate a- 
dunque a’ capi delle strade, e 
quanti incontrerete, chiamate 
tutti alle nozze. E andati i ser- 
vitori di lui per le strade, ra- 
dunarono quelli, che incontra- 
rono buoni, e cattivi; ed il 
banchetto fu pieno di convitati. 
Ma entrato il re per vedere i 
convitati , vi osservò un uomo, 
che non era in abito da nozze. 
E dissegli : Amico, come tu sei 
entrato qua non avendo la ve- 
ste nuziale ? ma quegli ammu- 
tolì. Allora il re disse a' suoi 
ministri: Legatelo per le mani, 
ed i piedi , e gittatelo nelle te- 
nebre estoriori; ivi sarà pianto, 
e stridore di denti. Imperocché 
molti sono i chiamati , e pochi 
gli eletti. 


MEDITAZIONE 

Del piccolo numero di coloro che si salvano. 

Punto i. Considerate che non solo per rapporto alla 
moltitudine quasi innumerabile d’infedeli, di eretici, di 
scismatici, il numero di coloro, che 6i salveranno, è 
piccolo, ma anche per rapporto al numero immenso di 
fedeli che si perdono nello stesso seno della Chiesa. Po- 
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che sono le verità più terribili di questa , e non ve n’ è 
forse alcuna più chiaramente e più sodamente stabilita. 

Entrate per le porta angusta, ci dice il Figliuolo di 
Dio, perchè la porta è larga, e la strada spaziosa che 
guida alla perdizione , e il numero di coloro che vi pas- 
sano , è grande. Quanto è angusta la porta , e stretta la 
strada che guida alla vita ! e come poche sono le per- 
sone che ne trovano l’ entrata ! 

Molti 6ono chiamati , dice in altro luogo , ma fra gli 
stessi che sono chiamati, pochi sono coloro che sono 
eletti. ( Malt. 10 ). Questa terribile verità, che dal Salva- 
tore tanto sovente era replicata a’ suoi discepoli, avendo 
spinti alcuni di essi a fargli questa domanda: [Lue. 13.) 
Signore, è egli piccolo il numero di coloro, che si salve- 
ranno? Il Figliuolo di Dio per non spaventarli parve 
volesse isfuggire la risposta contentandosi per tutta ri- 
sposta dir loro; [Ibid. ) Figliuoli miei , la porta del cielo 
è angusta ; fate tutti i vostri sforzi per entrarvi. 

L’apostolo pieno dello spirilo del suo maestro, para- 
gona indifferentemente tutti i cristiani con coloro i quali 
corrono nella lizza ( 1 Cor. 10). Tutti, dice egli corrono^ 
ma un solo riporta il premio del corso ; e per darci ben 
ad intendere che egli parla de’ fedeli, adduce l’esempio 
degl’ Israeliti, in prò de’ quali aveva Iddio fatto quel nu- 
mero prodigioso di miracoli. Tutti erano stati battezzati, 
dice, col ministero di Mosè nella nuvola, e nel mare; e 
fra più di seicentomila uomini atti a portar l’armi, senza 
numerare le donne , e i vecchi , i quali tutti erano usciti 
dairEgillo per andare nella terra di promissione due soli 
entrarono , cioè Caleb e Giosuè. Spaventevol figura 1 ma 
sono forse meno spaventevoli gli esempii ? 

Fra tutti gli abitanti dell’universo una 6ola famiglia 
Si libera dall’ acque del Diluvio. Di cinque gran città che 
sono consumate dal fuoco del cielo, solo quattro persone 
si salvano dall’ incendio. Di tanti paralitici che attende- 
vano intorno alla Piscina, un solo resta guarito. Isaia 
paragona il numero degli eletti col piccolo numero di 
ulive, che restano sopra gli ulivi dopo la raccolta, e coi 
pochi raspi che fuggono alla diligenza de’ vendemmia- 
tori. Dio buono! Quando fosse vero, che di diecimila 
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persone una sola dovesse esser dannata , io dovrei an- 
cora tremare, e temere di essere quella infelice. Ah! 
Forse di diecimila appena una sarà salva ; ed io vivo in 
riposo, ed io nulla temo! 

Ah, mio dolce Gesù, quanto questa letargica sicurezza 
è da temersi! Io cammino per la strada spaziosa colla 
moltitudine, e spero giungere al termine della strada angu- 
sta? Qual confidenza ella è questa lontana dalla ragione! 

Punto h. Considerate che quando la fede non c’inse- 
gnasse questa terribile verità, supposti certi principi! del 
vangelo, de’quali tutti convengono i cristiani, la sola ra- 
gione basterebbe per darci a conoscere che piccolo esser 
dee il numero di coloro che hanno a salvarsi. 

Istruiti nelle verità di nostra religione, informati dei 
doveri del cristiano, persuasi della nostra inclinazione al 
male, e della licenza de’ costumi delle persone del seco-, 
lo, si può concludere che molti si salveranno? 

Per esser salvo bisogna necessariamente vivere se^ 
condo le massime del vangelo; e il numero di coloro 
che oggi vivono secondo queste massime , è egli assai 
grande ? 

Per esser salvo bisogna dichiararsi altamente per di- 
scepolo di Gesù Cristo. Ah! Quante persone oggidì hanno 
rossore di comparire come tali ? Bisogna rinunziare e di 
affetto, o coU’afletto a quanto si possedè; bisogna portare 
ogni giorno la propria croce. Qual purità più inaltera- 
bile , qual dilicatezza di coscienza , qual umiltà più sin- 
cera, qual probità più edificativa, qual pietà più 6oda, 
qual sincerità, qual carità! A questi contrassegni riconot 
scete voi forse molti discepoli fra i cristiani ? 

Il mondo è nemico irreconciliabile di Gesù Cristo; 
non è possibile servire nello stesso tempo a questi due 
padroni. Giudicale, quale de’ due sia servito dal maggior 
numero. 

Non basta per esser salvo il non vendicarsi ; bisogna 
ancora amar coloro che ci maltrattano. Non basta il 
condannare le cattive azioni ; bisogna ancora avere in 
orrore i più piccoli pensieri peccaminosi. Non solo non 
è permesso il ritenere le facoltà degli altri , ma bisogna 
ancora soccorrere i poveri colle proprie facoltà. La legge 
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cristiana condanna il fasto, il lusso, l’ambizione: la mo* 
destia dev’essere il più bell’ ornamento di una persona 
cristiana. A questo ritratto riconoscete voi molti cristiani? 

Sapete, qual è il primo comandamento della legge? 
Voi amerete il Signor vostro Dio con tutto il cuore, con 
tutta la voslr' anima, con tutto il vostro spirito; il vostro 
prossimo come voi stesso. Questo è il primo de’ coman- 
damenti, e la base di tutti gli altri. Fate attenzione a 
tutte queste parole e concludete se molli si salveranno, 
perchè molti osservano questo comandamento. 

Il vangelo è la regola de’ costumi; quante persone vi- 
vono oggidì secondo le massime del vangelo? Per en- 
trare in cielo bisogna o non aver mai perduta la grazia, 
o averla riacquistata con una sincera penitenza, e il 
numero di questi giusti, o di questi veri penitenti , è egli 
assai grande? Secondo tutte codeste prove tratte dal no- 
stro proprio fondo , giudichiamo se vi abbiano da essere 
molte persone salvate, o piuttosto concludiamo che 
quando il Figliuolo di Dio non si fosse sì chiaramente 
spiegato sopra questo piccolo numero, siamo costretti 
dalla ragione a confessare, che pochi saranno coloro che 
giungeranno a salvarsi. 

Mio dolce Gesù, che siete morto per la salute di tutti gli 
uomini , non permettete che io sia del numero di coloro 
che vanno perduti. Sì , mio divin Salvatore , perisca chi 
vuole; quanto a me quando non vi dovesse essere che 
un sol uomo salvo in tutto l’universo, sapendo, che io pos- 
so esserlo, voglio esser quegli, coll’ajuto di vostra grazia. 

ASPIBAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIOKNOl 

Salrum fae termiti tuum, Deus meus, sperantem in te. Ps. 85. 

0 mio Dio, salvate un servo, che mette in voi solo la sua 
speranza. 

Quam anta via est, qua dueit ad vilam ; et pauci sunt qui in- 
veniunt eam ! Matth. 7. 

Ah, Signore, quanto angusta è la strada, che conduce alla vita, 
e quanti pochi ne trovano l’ ingresso! 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

l. É cosa evidente, che pochi si salveranno, per relazione alla 
moltitudine enorme di cristiani che vanno perduti. Ma quando il 
numero ne dovesse essere anche minore di quello ch’egli è, biso- 
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gna a qual si sia costo esser del piccol numero. Per cotesto fine; 
prendete la forte risoluzione di mettere in opera tutti i vostri ta- 
lenti, e tutta la vostra industria; di non trascurare cosa alcuna 
per un affare di questa conseguenza. 11 sentiero che conduce alla 
vita, è angusto; gridino l’amor proprio e tutte le passioni; non 
vi sono due strade. Risolvetevi in questo momento di fare tutti 
gli sforzi per entrare per la porta angusta. Fuggite ogni direttore, 
ogni dottore men severo, son eglino guide cattive. 11 sentiero è 
angusto, rappresentatevelo ancora ineguale, difficile, in ispecialtà 
quando vi si cammina carico di una croce, ma vi è forse da sce- 
gliere, quando è unica la strada ? Gesù Cristo non ce ne ha inse- 
gnata altra ; non vi è alcuno di quelli che si sono salvati, che non 
l’abbian seguita. Avete trovala altra strada? Questa strada è poco 
frequentata; guardatevi bene di camminar colla moltitudine; il 
tumulto che ella cagiona, e la polvere che alza, impediscono il ve- 
dere il proprio smarrimento, ma si va a perdersi colla moltitudine. 
Fuggite il pubblico, abbiate in orrore le sue massime, e soprat- 
tutto quella colla quale vuole che si viva, e si faccia sempre come 
gli altri. Non vi fate mai vedere agli spettacoli, nè al ballo: evi- 
tate per motivo di religione tutte le partite di piacere, e le con- 
versazioni mondane ; e fatevi una legge, e un onore di essere del 
piccol numero delle anime divote, umili, ferventi, che si recano a 
piacere il soddisfare ai proprii doveri, vivono in raccoglimento, 
alle quali il mondo nulla può rinfacciare, se non di esser mode- 
ste, troppo riservate, troppo religiose, e di non essere a parte dei 
suoi piaceri, nè delle sue feste. Sovvengavi, che il regno non è con- 
cesso che a un piccol gregge. Questa è una verità costante. Quan- 
tunque lutti siano chiamati, pochi sono gli eletti, perchè pochi 
sono quelli che vivono secondo le leggi, e le massime del vangelo. 
Non abbiate altra regola di vivere che il vangelo; e costi quello 
può costare ; bisogna essere del piccol gregge. 

2. Non sapete, diceva San Paolo, (1. Cor. 9.) che coloro i quali 
corrono nella lizza, per verità tutti corrono, ma un solo acquista 
il premio? Correte di maniera che sia da voi ottenuto. A codesto 
fine oltre gli avvisi precedenti, osservate quelli che seguono. 1. 
Andate con assiduità ad adorare il Santissimo Sacramento. Met- 
tete in questo pegno divino tutta vostra confidenza, ed abbiate 
per esso lui in quell’ adorabil mistero un amor tenero e rispet- 
toso. 2. La frequente comunione colle necessarie disposizioni 
mette, per dir cosi, in sicuro la salute, e nudrisce l’anima col 
pane dei Forti : perchè che cosa è quella, che il Signore ha di 
buono, e di eccellente, dice il Profeta Zaccaria, se non il fru- 
mento degli eletti: l Zacch. 9.) 3. Una divozione tenera, e per- 
severante verso la Santa Vergine fu sempre considerala nella 
chiesa come un contrassegno patente di predestinazione. San Gio- 
vanni Damasceno la denomina : Certo pegno di nostra salute (In 
Nativ. B. Virg. serm. 1.) Coloro che avranno guadagnato il fa- 
vore di Maria, saranno riconosciuti dagli abitanti del paradiso 
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come loro concittadini : e colui che sarà contrassegnato con que- 
sto sigillo, sarà scritto nel libro della vita: Qui acquirunt gratiam 
Maria agnnscentur a civibus paradisi, et qui habuerit hunc cha- 
racierem, adnolabitur in libro vita. (Bonav, in Psal. 10.) Dite 
Ogni giorno la Salve Regina, per ottenere col mezzo della potente 
intercessione della Vergine santa la grazia di essere nel piccol nu- 
mero di coloro che saranno salvi. 


GIORNO XIX 

SAN GENNARO, E COMPAGNI MARTIRI. 

Secolo IV. 

Fiorita nella Chiesa di Miseno, città della Campagna 
nel regno di Napoli, a tempo della persecuzione dell’Im- 
peratore Diocleziano, circa l’anno 305, un cerio Dia- 
cono per nome Sosio , uomo molto grave e rispettabile , 
per la sua prudenza , e santità. Questi avendo avuto no- 
tizia, come si trovavano in quella città i beatissimi Gen- 
naro Vescovo di Benevento, Festo suo Diacono, e Desi- 
derio suo Lettore, andava spesso in compagnia del suo 
Vescovo, e di altri cittadini a visitarli, per confortarsi 
scambievolmente nella Fede, ed accendersi vieppiù nel- 
l’amor di Dio; ma v’andava di nascoso, attesoché questi 
Santi non troppo si mostravano al pubblico, pel gran 
concorso di Signori pagani, che venivano di continuo in 
quelle parti, per venerare la famosa Sibilla Cumana. Un 
giorno mentre Sosio nella sua Chiesa leggeva il Van- 
gelo, secondo che portava il suo uffizio, il Bealo Gen- 
naro, che vi si trovava presente, gli vide scintillare sopra 
il capo una fiamma, che conobbe essere indizio del mar- 
tirio, che avrebbe quanto prima sofferto ; e perciò pieno 
di giubilo baciò il capo di colui , che era per patire per 
amor di Gesù Cristo, e ne rendè grazie al Signore. 

Di fatto dopo non molli giorni Draconzio Giudice in 
quelle parti comandò , che secondo gli ordini imperiali 
fosse ricercato , e a lui condotto Sosio. Fu prontamente 
eseguito il comando; e Sosio fu prima messo nell’ erga- 
stolo, acciocché vi stesse, finché venisse il tempo di esser 
dal Giudice interrogalo. Ma poi fu rinchiuso in una stret- 
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Cresima prigione ben guardata da’ soldati. Appena intese 
S. Gennaro, che il Diacono Sosio era prigione, che subito 
in compagnia del suo Diacono Festo, e di Desiderio suo 
Lettore andò a visitarlo, e consolarlo. Entrato nella car- 
cere: E perchè , disse, quest'uom di Dio, è tenuto prigione 
senza alcun giusto motivo ? Queste parole furon subito 
dalle guardie riferite al Giudice, il quale comandò, che 
Gennaro co’ suoi compagni fosse arrestato , e a lui con- 
dotto. Andarono di buona voglia questi valorosi soldati 
di Cristo alla presenza del Giudice, che così interrogò 
Gennaro: Di che religione sei tu? Son Cristiano e Ve- 
scovo, rispose il Santo. Di qual città? soggiunse Dracon- 
zio. Della Chiesa di Benevento, replicò Gennaro. E co- 
storo (continuò il Giudice) che hanno che far con te? 
Uno è mio Diacono , disse il santo Vescovo, e l' alito è 
mio Lettore. Sono anch’ essi Cristiani? disse Draconzio. 
Rispose S. Gennaro: Sì, lo sono; e se gl' interrogherete, 
spero nel mio Signor Gesù Cristo, che non negheranno 
d'esser Cristiani. E di fatto essendo anch’ essi stati inter- 
rogati dal Giudice , risposero : Siam Cristiani, e pronti a 
dar la vita per amor di Dio. Udita questa risposta il Giu- 
dice: Accostatevi, disse, offerite il sacrifizio agli Dei, se- 
condo l’ ordine dell’ Imperatore , e così sarete rimandati 
senza che vi sia fatto alcun male. Noi offriamo ogni 
giorno, replicò S. Gennaro, sacrifizio di lode all'onnipo- 
tente Iddio, e non a' vostri vani Dei. Allora Draconzio 
comandò che fossero condotti in carcere, e che pel gior- 
no seguente si preparasse l’arena, ovvero anfiteatro di 
Pozzuoli, per esporli tutti insieme con Sosio agli orsi. 

Furono questi ordini puntualmente eseguiti, e fatti 
nella città di Pozzuoli tutti i preparativi, furono i Santi 
condotti all’ anfiteatro, dove s’aspettava per dar princi- 
pio allo spettacolo , che venisse Draconzio, il quale trat- 
tenuto da altri pubblici affari tanto differì a portarsi in 
quel luogo , che l’ Arenario , quegli cioè , che soprinten- 
deva agli spettacoli, andò a dirgli, che era ornai troppo 
tardi, e che non v’ era più tempo di fare i soliti interro- 
gatorj , prima di condannarli. Perciò Draconzio ordinò , 
che i Santi fossero dall’anfiteatro condotti alla sua pre- 
senza; il che fatto, dettò la sentenza in questi termini: 
Croiset, Settembre aa 
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Comandiamo, che a Gennaro Yescovo, e a Sosio, e Festo 
Diaconi , e a Desiderio Lettore sia tagliata la testa , per- 
chè hanno professato d’ esser Cristiani, hanno disprezzato 
i nostri ordini. Mentre i Santi eran condotti ad esser 
decapitati, tre Cristiani, chiamati Procolo, che era Dia- 
cono della Chiesa di Pozzuoli, Eutiche, e Acazio, ripro- 
varono pubblicamente l’ingiustizia, che il Governator 
commetteva, condannando alla morte persone, che non 
avevan fatto alcun male. Furono essi subito deferiti a 
Draconzio, il quale li fece arrestare, e senza indugio li 
condannò ad essere insiem con gli altri decapitali. 

Erano adunque condotti al supplizio, quando un certo 
povero vecchio, fattosi incontro al Bealo Gennaro, e 
prostratosegli a’ piedi , Io pregò a volergli dare qualche 
poco della sua veste, sperando d’esser molto ajutato ap- 
presso Dio dalla intercessione di questi Santi. S. Gennaro 
gli disse : Sappi, che dopo la mia morte io stesso ti darò 
l'orario, cioè il pannoiino, o sia fazzoletto, con cui mi 
sarò bendati gli occhi. Giunti al luogo del supplizio, San 
Gennaro, s’inginocchiò, e disse: Signore Iddio onnipo- 
tente, rimetto fra le vostre mani l' anima mia. Indi alza- 
tosi in piedi , prese l’ orario , e si bendò gli occhi ; poi di 
nuovo inginocchiatosi offrì il collo alla mannaja, e disse 
al carnefice di dare il colpo. Questi glie lo diede con 
tanta forza, che insiem col capo gli tagliò anche un dito. 
Nella stessa maniera anche gli altri ricevettero la co- 
rona gloriosa del martirio. Dopo la sua decollazione San 
Gennaro apparì visibilmente a quel vecchio, e porgen- 
dogli l’orario, con cui s’era bendati gli occhi : Prendi gli 
disse, quello, eh’ io t' ho promesso. Il vecchio Io prese con 
molta venerazione, e se lo ripose in seno. II carnefice 
poi, e gli altri soldati vedendolo, Io burlavano, dicendo: 
Eh bene , hai poi ricevuto quel, che t’ aveva promesso 
colui, che è stato decollato? Sì, rispose il vecchio; e 
mostrò loro l’ orario , che riconobbero esser veramente 
quello , con cui S. Gennaro s’ era bendati gli occhi , e ne 
rimasero grandemente maravigliati. 

I Cristiani di diversi luoghi tennero cura dei corpi di 
questi Santi, per portarli di notte tempo a seppellire 
nelle loro città. Sopraggiunta la notte S. Gennaro appari 
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a uno di quelli , che stavano pronti a portar via il suo 
corpo. Quando porterete via il mio corpo , gli disse , sap- 
piate, o fratello, che il dito della mia mano è sbalzato in 
quel tal luogo ; cercatelo, c mettetelo col restante del mio 
corpo. I corpi di S. Procolo, di S. Eutichete e di S. Acucio 
furono portali a Pozzuolo, quelli di San Feslo e di San 
Desiderio a Benevento ; e quello di S. Sosio a Miseno, 
ove fu posto in una magnifica chiesa. La città di Napoli 
fu arricchita delle reliquie di San Gennaro prima che 
fossero portate a Benevento. Questa prima traslazione 
sembra essere stata fatta poco tempo dopo che Costan- 
tino ebbe reso la pace ai Cristiani: almeno è certo che 
il corpo del santo Vescovo era in una chiesa del suo 
nome a Napoli nell’ ottavo e nono secolo. Questa città 
attribuì all’intercessione di questo santo la fortuna di 
essere liberata da una violenta eruzione del Vesuvio, e 
dalle armi di diversi nemici , che aveano giurato la sua 
rovina negli stessi secoli. 

Sicone, principe di Benevento, avendo posto l’ assedio 
a Napoli in sul cominciare del nono secolo , ridusse gli 
abitanti a tali strette, che non poterono aver salva la li- 
bertà e la vita, se non col cedere il corpo di S. Gennaro 
loro patrono. Il vincitore lo portò in trionfo, e lo depose 
rispettosamente in Benevento verso l’anno 825. Rovi- 
nando quella ove riposava, fu trasportato in un'altra 
chiesa della stessa città nel 1129; e se ne fece poi una 
traslazione secreta nella badia di Monte Vergine , posta 
sul cammino da Benevento a Nola. Quivi fu nascosto 
sotto l’ aitar maggiore nel duodecimo e tredicesimo se- 
colo, nè vi fu scoperto che nell’anno 1480, quando si 
lavorava a riparare ed abbellire questo altare. Ferdi- 
nando re di Napoli , desideroso di avere questo prezioso 
tesoro, ottenne da Alessandro VI che fosse restituito alla 
chiesa che lo avea posseduto da prima. Se ne fece la 
traslazione con molta solennità , e fu deposto nella cat- 
tedrale di Napoli ai 13 di gennaro del 1497, nel qual 
giorno medesimo cessò in questa città una grave pesti- 
lenza , che da gran tempo vi facea stragi. Le ossa e le 
ceneri del corpo di S. Gennaro sono in una magnifica 
cappella che ne porta il nome, costruita sotto l’ aitar 
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maggiore. Ci è nella stessa chiesa una altra, cappella, 
detta il Tesoro, nella quale si serba il capo e il sangue 
del santo Vescovo con molte altre reliquie. La città la 
fece fabbricare in rendimento di grazie, per essere stata 
liberata dalia pestilenza nell’ anno 1529, a intercessione 
del Santo. 

A tutto il mondo sono note le terribili eruzioni del 
Vesuvio, che è otto miglia lungi da Napoli. Fu veduto 
alcuna volta vomitare una prodigiosa quantità di sabbia, 
di ceneri e di pietre infocate , che andavano a cadere al 
di là di questa città. Altare fiate sgorgò dal vulcano un 
torrente di zolfo , di nitro , di pietre calcinate , e di altre 
materie combustibili ; il quale a guisa di liquido , fuoco 
si scavava un canale che traversava la vallata sino al 
mare; distruggeva i villaggi che si trovavano nel suo 
corso , e passava sovente a pochissima distanza da Na- 
poli. Dicesi che nel quinto e settimo secolo i nuvoloni di 
cenere , che erano effetto di queste eruzioni , oscurarono 
il cielo sino a Costantinopoli, e che gli abitanti di questa 
capitale dell’Oriente ne furono presi da spavento. I Na- 
poletani in queste diverse occasioni indirizzarono le loro 
preghiere al loro santo protettore, e noi fecero mai in 
vano. Essi provarono in {specialità l’ effetto della sua 
protezione nel 685 sotto il pontificato di Benedetto II, e 
sotto il regno dell' imperatore Giustiniano il Giovane. 
Per conservarne la memoria, i Greci istituirono una 
festa in onore del santo ; con due processioni solenni 
ogni anno. La città di Napoli gli fu ancora specialmente 
tenuta della sua salute nelle eruzioni che avvennero nel 
1651,1699 e 1707; nell’ ultimo de’ quali anni fu portata 
processionalmenle l’ arca di S. Gennaro , e tosto l’ eru- 
zione cessò , e la sera si videro brillare le stelle in cielo. 

Ma il Signore non contento di aver reso cosi celebre 
questo suo servo per le tante volte che ha arrestate le 
fiamme del Vesuvio , ha voluto render presso tutti im- 
mortale il suo nome collo strepitoso, e continuato pro- 
digio della liquefazione del suo sangue, mentre quando 
un’ampolla di questo sangue duro e congelato s’espone 
alla pubblica venerazione insieme col capo del mede- 
simo Santo, si vede dopo pochi minuti quel sangue scio-; 
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gliersi , e come bollire con maraviglia, e stupore di lutti 
coloro, che si trovan presenti ad un tale prodigio, e che 
lodano e benedicono il Signore, il quale è mirabile nei 
suoi Santi. 

Il martirio di S. Gennaro derivò dalla sua carità verso 
del prossimo, cioè dall’ aver visitalo nella prigione, e 
consolato Sosio suo amico, e renduta testimonianza alla 
sua innocenza , il che parimente fece S. Procolo co’ suoi 
compagni Eutiche ed Acuzio rispetto a S. Gennaro, e agli 
altri. Impariamo adunque sin dove si estenda la carità 
verso de’ nostri prossimi. Ella ha da giungere sino a da- 
re, quando sia di bisogno, la vita corporale per la salute 
de’ suoi fratelli, come ci ha insegnalo e colle parole, e 
coll’esempio il nostro Signor Gesù Cristo, che questi Santi 
hanno avuta la sorte d’imitare. All’incontro se noi ricu- 
siamo di sacrificare qualsivoglia cosa pel bene spirituale 
dei nostri prossimi, avremo solamente un’ombra , e un 
fantasma di carità; perciocché l’amor vero, dice S. Gre- 
gorio Magno, è di natura sua operativa; e se non opera, 
è segno che non è vero amore. Amiamo adunque il no- 
stro prossimo, come ci comanda l’ Apostolo S. Giovanni, 
non colle sole parole, ma colle opere e in verità. E se ci 
accade di soffrir qualche incomodo, o pregiudizio per far 
del bene al nostro prossimo, secondo ch’esige la legge 
della carità; non dobbiamo rammaricarcene, anzi piut- 
tosto rallegrarci , poiché riceveremo una più abbondante 
ricompensa da quel Signore, il quale essendo la stessa 
Carità ( Deus enim charitas est, come dice il suddetto Apo- 
stolo S. Giovanni) non ammette nel suo celeste regno, se 
non coloro, che son rivestiti della veste nuziale della carità. 

La Messa è in onore di questi Santi. 

L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui noi annua Sancto- 
rum Martyrum tunrum Ja- 
nuarii et Sociorum ejus solem- 
nitate loetificas : concede propi- 
tius : ut quorum gaudemut me- 
ritis, accendamur exempl is. Per 
Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che ci rallegri 
in ogni anno colla solennità dei 
tuoi Ss. Martiri Gennaro e com- 
pagni; concedici propizio di se- 
guire gli esernpii di coloro, ai 
meriti dei quali noi partecipia- 
mo. Pel nostro, ec. 

sa* 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’Epistola di San Paolo 
agli Ebrei. Cap. IO. 

Fratres , Rememor amini pri- Fratelli, richiamate alla me- 
stinos dies, in quibut illuminati moria quei primi giorni , nei 
maqnum certamen sustinuishs quali essendo stati illuminati, 
passionum : et in altero quidem sosteneste conflitto grande di 
opprobriis et tribulationibus spe- patimenti: ed ora divenuti 
ctaculum facti: in alleroautem spettacolo di obbrobrio , e di 
soci» taliter conversantium ef- tribolazioni: ora foste compa- 
fecti. Nam et vinctis compassi gni di coloro, ch’erano in tale 
estis et rapinam honorum ve- stato. Imperocché foste com- 
strorum cum gaudio suscepislis, passionevoli verso de’ carcerati, 
cognoscentes vos kabere melio- e con gaudio accettaste la ra- 
rem et manenlem substantiam. pina de’ vostri beni, conoscendo 
Nolite itaque amittere confiden- di avere migliori , e durevoli 
tiam vestram, qua magnani ha- sostanze. Non vogliate adunque 
bet r emunerationem. Palientia far getto della vostra fidanza, 
enim vobis necessaria est, ut vo- la quale ha una gran ricom- 
luntatem Dei facienles, reporle- pensa. Imperocché necessaria è 
tis promissionem. Adhuc enim a voi la pazienza: affinchè fa- 
modicum aliquantulum , qui cendo la volontà di Dio , en- 
venturus est, veniet, et non tar- triate al possesso delle promes- 
dabit.Justus autem meus ex fi- se. Imperocché ancora un tan- 
de vivit. tino, e quegli, che dee venire, 

verrà, e non tarderà. Ma il mio 
giusto vive di fede. 

La lettera agli ebrei è uno de’ più belli e dei più preziosi mo- 
numenti, che possegga la chiesa cristiana. La grandezza della 
cosa, e l’importanza della materia vi sono per tutto sostenute dalla 
nobiltà dell’ espressioni, e dalla sublimità dello stile. 

RIFLESSIONI. 

Rememoramini pristinos dies. Richiamiamo alla nostra memo- 
ria que’ giorni d’ innocenza e di fervore ne’quali l’ intelletto esente 
da tutte le nebbie che son eccitate dalle passioni, e il cuore in 
sicuro contro la corruzione eh’ è cagionata dal vizio, ricevevano 
i lumi della fede, e le impressioni della grazia con docilità e con 
allegrezza. Ritorniamo a que’ giorni tranquilli e sereni ne’quali 
gustavasi Dio con quiete, e l’anima libera da tutte le prevenzioni, 
che oscurano la ragione con indebolire la fede, gustava un esqui- 
sito piacere, penetrando le gran verità che tanto fanno venire a 
noja le illusioni del mondo. Penetrati allora dai sentimenti di 
religione, quante riflessioni salutari sopra il capriccio, e le biz- 
zarre inquietudini del cuore umano, sopra la vita inutile di tante 
persone, sopra le false idee di felicità, sopra le massime perniciose 
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del mondo ! Commossi allora dalla debolezza di coloro che si la- 
sciavano strascinare dal torrente, quante volte si è deplorata la 
lor sorte funesta! Quante volte sdegnati della falsa sicurezza delle 
pecsone mondane, si è esclamato contro la loro scandalosa li- 
cenza ! Un giovane venerabile allora agli stessi libertini colla sua 
ritenutezza, colla sua saviezza, e colla sua probità, soggettavasi 
molto a’ loro giudizii? Ricercava egli con molta premura la 
lor approvazione? Temeva egli molto la lor censura? Si arros- 
siva egli del Vangelo? Che orrore allora delle feste licenziose, 
delle partite di piacere dalle quali si esce sempre meno innocente? 
Quale allontanamento dagli spettacoli profani a tutti i cristiani 
vietati? Qual disgusto di tutti i divertimenti tumultuosi? Qual 
divorzio generoso e costante con tutto ciò che può offendere la 
coscienza? Dolce, utile, onesto, civile, uffizi oso, (perchè tutto ciò 
si possedè quando si giugne ad essere sinceramente divoto) che 
giustezza ne’ suoi ragionamenti, che saviezza ne’ suoi consigli, che 
perseveranza nelle sue divozioni! La sincerità, l’ affabilità, il buon 
naturale sono inseparabili dalla pietà cristiana. Quella dama pe- 
netrata delle gran verità della religione, non trovava vera conten- 
tezza che negli esercizii di una soda pietà ; stimata, lodata, rispet- 
tata dal mondo, perch’ ella non ne seguiva le massime. La regola- 
rità di questi costumi dava un nuovo lustro a tutte le sue belle 
qualità. L'invidia rispettava la sua virtù. Era proposta nel mondo 
per modello di una dama cristiana. Si distingueva anche più per la 
sua modestia che per la sua nobiltà. La sua divozione provava la 
sua fede, e tutta la sua maniera di vivere faceva il suo elogio. Ma 
l’aria contagiosa del mondo, e delle compagnie ha oscurato questo 
lustro, questo splendore? Si è bevuto il veleno preparato al mondo 
che spaccia come bevanda squisita? Si è giunto ad avere a noja 
la vita pia e cristiana? Si è lasciato il partito della virtù? Dio 
buono, qual cambiamento orrendo nella mente, nel cuore, nelle 
maniere della stessa persona! Mettiamo in paragone ciò che sia- 
mo, con quello che siamo stati ; come poco simili saranno questi 
due ritratti! Ma dee forse esserci molto cara questa somiglianza? 
Ritorniamo alla mente que’ primi anni ne’ quali eravamo si savii: 
lo siamo noi di molto, dacché abbiamo lascialo di seguire la virtù? 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Gap. 24. 


In ilio tempore : Sedente Jesu 
super montem Oliteli, accesso- 
terunl ad eum Discipuli secreto, 
dicentes ■■ Vie nóbis, quando 
hcec erunt, et quod signum ad- 
ventus tui, et consummationis 
scalfii Et res^ondens Jesus di- 


ln quel tempo : Essendo Gesù 
a seder sul monte Oliveto se 
gli accostarono i discepoli di 
nascosto, e gli dissero: DI a noi 
quando succederan queste cose? 
e quale sarà il segno di tua ve- 
nuta, e della fine del secolo? E 
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xit eis : Vide te ne quii vos t e- 
ducat. Multi enim renienl in 
nomine meo , dicentes: Ego sum 
Christus : et multns sedo cent. 
Auditori enim cstis praclia , et 
opinione s preeliortim. Videle ne 
turbemini. Oportet enim hoec 
fieri, sed nondum est finis. Con- 
surget enim gens in gentem , et 
regnum in regnum, et erunt pe- 
stilentiw, et fame», et terramo- 
tus per loca. liceo aulem omnia 
inilia sunt dolnrum. Tttnc tra- 
dent vos in tribulatior.em , et 
occident vos : et erilis odio 
omnibus gentibus prò p ter no- 
tnen meum. Et lune scandaliza- 
buntur multi , et invicem tra- 
dent, et odio habebunt invicem. 
Et multi pseudoprophetm sur- 
gent, et seducent multo s, Et 
quoniam abundavit iniquità i, 
refrigescel charitas multorum. 
Qui autem perscreravcrit usque 
in finem, hic salms erit. 


Gesù rispose, e disse loro : Ba- 
date, che alcuno non vi seduca. 
Imperocché molti verranno nel 
nome mio, dicendo: Io sono il 
Cristo ; e sedurranno molta 
gente. Imperocché sentirete par- 
lare di guerre, e di rumori di 
guerre. Badale di non turbarvi: 
poiché bisogna, che queste cose 
succedano, ma non (iniscc qui. 
Imperocché si solleverà popolo 
centra popolo, e regno contro 
regno, e vi saranno delle pesti- 
lenze, e carestie, e tremuoti in 
questa, ed in quella parte. Ma 
tutte queste cose sono principii 
dei dolori. Allora vi getteranno 
nella tribolazione, e vi faranno 
morire, e sarete odiati da tutte 
le nazioni per cagion del mio 
nome. Ed allora molti si scan- 
dalizzeranno, e 1’ uno tradirà 
l’altro, c si odieranno l’un l’al- 
tro. Ed usciranno molti falsi 
profeti, e sedurranno molta gen- 
te. E per essere soprabbondata 
l’iniquità, si raffredderà la carità 
in molti.Ma chi persevererà sino 
alla fine, questi sarà salvo. 


Nel regno di Napoli la Messa è del solo San Gennaro (a). 
L’ Orazione è la seguente. 


ODEMVS. 


ORAZIONE. 


Deus , qui per B. Januarii 
marliris lui atque pontificie 
confessionem, et sanguinemad- 
mirabili testimonio ac triumpho 
Ecclesia luee (idem illustrare 
dignatus es : quoesumus ut eju- 
sdem nos (idei consortio, et pa- 
trocinio munitos , triumphi e- 
tia m et gloria participes cfficias. 
Per Dominum, etc. 


Eterno Iddio, che per mezzo 
della confessione , e del sangue 
del tuo B. Martire Gennaro ti 
degnasti d' illustrare la fede 
della tua chiesa con testimo- 
nianza e trionfo assai mirabile; 
deh concedici che imitando la 
di lui fede, e muniti del di lui 
patrocinio, possiamo esser an- 
cora a parte del suo trionfo , e 
e della sua gloria. Pel nostro ec. 


(a) Essendo il glorioso San Gennaro il principale protettore 
della città e regno di Napoli, abbiam creduto opportuno il ripor- 
tare qui la Messa propria che quivi si fa di detto Santo. 
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L’ Epistola. 

Lesione tratta dall’ Epistola del Beato Paolo 
Apostolo agli Ebrei. Cap. 11. 

Fralres , Sancii per Jìdem yi- K rateili, i Santi per la fede de- 
ce runt regna , operati suntju- bellarono i regni, operarono la 

stitiam, adepti sunt repromis- giustizia, conseguirono le pro- 
siones , obturaverunt ora leo- messe, turarono le gole a’Ieo- 
num. extinxerunl impetuni i - ni , estinsero la violenza del 

gnis, effugerunt aciem gladii. fuoco, schivarono il taglio della 
convaluerunt de injirmitate ; spada , guarirono dalle malat- 
fortesfacti sunt in bello , ca- tie, divennero forti in guerra , 
stra verterunt exterorum, ac- misero in fuga eserciti stranie- 
ceperunt mulieres de resurre- ri , riebbero le donne i loro 
ctione mortuos suos. Alii au- morti risuscitati. Altri poi fu- 
tem distenti sunt , non susci- rono stirati, non accettando la 
pientes redemptionem , ut me- liberazione , per ottenere una 
liorem invenirent resurrectio- risurrezion migliore. Altri poi 
nem. Alii vero ludibrio et ver- provarono e scherni, e batti— 
bera experti , insuper et vin- ture, e di più le catene, e le 
culo et carceres: lapidati sunt, prigioni : furono lapidati, furon 
sedi sunt, tentati sunt, in oc- segati, tentati, perirono sotto 
cisione gladii mortui sunt: cir- la spada, andarono ramioghij 
cuieruntin melotis,inpellibus coperti di pelli di pecora e di 
caprinis, egentes, angustiati, capra, poveri, angustiati, afflit- 
afflictìiquibus dignus non erat ti: coloro, de'quali il mondo 
mundus , in solitudinibus er- non era degno : errando pei 
rantes,in montibus,et spelun- deserti e per le montagne, e 
cis, et in cavernis terrae. Et nelle spelonche e caverne della 

hi omnes testimonio Jidei prò- terra . E tutti questi provati 
bali, inventi sunt, in Christo colla testimonianza renduta alla 
Jesu Domino nostro. lor fede furon ritrovati, in Gesù 

Cristo nostro Signore. 

Gli Ebrei convertiti da Paolo credevano di aver fatto assai per 
Gesù Cristo con aver abbracciato la sua fede: per disingannarli 
l’Apostolo fa loro conoscere quanto restava loro a fare c soffrire 
in virtù della stessa fede che avevano abbracciata. 

RIFLESSIONI. 

Per la fede i santi hanno fatti tanti miracoli ; hanno sofferte 
tante persecuzioni, hanno poste in pratica tante eccellenti virtù, 
hanno sopportate con tanta costanza tante avversità. Ma non ab- 
biamo noi la medesima fede? Non siamo noi della stessa religione? 
Perchè siamo dunque così poco simili ai santi? Perchè seguitiamo 
si poco i loresempii? Prendendo una strada alla loro tant’ oppo- 
sta, giugneremo noi allo stesso termine? Per verità non avrebbesi 
fondamento di dire, o o che tutti i santi haano fatto troppo, o che 
certamente nqi non facciamo a sufficienza per esser santi? Oso- 
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remmo noi pensare, che i Santi avessero fatto troppo per acqui- 
stare il cielo, per meritare la gloria, l’eterna felicità che godono? 
Eglino hanno ben diversamente pensato , eglino anzi nell'ora 
della morte, in quel momento decisivo nel quale si pensa si giu- 
stamente e sì sanamente di tutte le cose, hanno avuto tanto di- 
spiacere di non aver fatto di più ; hanno tanto temuto di non 
aver fatto a sufficienza. I santi sono stati savii p t r vivere come 
hanno fatto. Sarebbero eglino stati santi, se non avessero fatto 
più di noi? Siamo noi savii? Saremo noi santi vivendo come vi- 
viamo, essendo sì poco simili ad essi? Qual è stata la purità dei 
loro costumi, e il rigore di lor penitenza? Sempre in guardia 
contro le sorprese de’ sensi, con qual fervore hanno supplito nella 
lor carne ciò che mancava ai patimenti di Gesù Cristo? Con qual 
severità punivano le più leggiere loro imperfezioni? Ah! noi sia- 
mo spaventati al solo nome degli strumenti della lor penitenza. 
Diremo, che hanno fatto troppo: ma ignoriamo noi, che con 
tanti preservativi, con si forti trincee, non sono stati senza peri- 
colo ? Le più orrende solitudini non gli hanno mai posti in sicuro. 
L’età più matura e più consumata, non gli ha resi, che più vigi- 
lanti : la loro sperienza lor ha fatto raddoppiare le loro austerità : 
ella non ha servito, che a far temer di vantaggio le insidie. Sareb- 
bero eglino stati più savj.se fossero stati meno mortificatile meno 
ferventi? E non avrebbero eglino arrischiata cosa alcuna, se fos- 
sero stati men savii? Le passioni crescono con noi; dobbiamo 
diffidare del proprio cuore; tutto è da temere. Che ce ne pare? 1 
santi hanno fatto troppo? E in che potrebbe trovarsi questo ec- 
cesso? Non vi è proporzione alcuna fra le afflizioni del tempo 
presente, e la gloria futura : Non stmt contigua passiona hujus 
temporis ad futuram gloriata. E per quanto grandi sieno i sacri- 
fizii che si son fatti, per istupende che sieno le macerazioni della 
carne: per ispaventevoli sieno stati i supplizii sofferti per la fede, 
sarà sempre vero, che il cielo ci sarà stato dato per niente : Acci- 
pite aquam vita gratis. Qual errore l’immaginarsi, che si possa 
mai far troppo ! Che vanità anche delle più colpevoli, il credere 
di aver fatto a sufficienza ! Non vi è stato alcuno fra i santi, cui 
non si abbia potuto dire dopo tutte le sue fatiche, dopo tutte le 
sue austerità, dopo tutte le sue opere buone; Venite, emite absque 
argento, et absque ulla commutatione. Servi fedeli , sappiate, che 
vi è data per niente questa felicità eterna, con tutta la diligenza 
che avete avuta di far valere i vostri talenti, avete dovuto confes- 
sare, che siete stati servi inutili. E noi con una vita sì colpevole, 
e sì vacua di opere buone che faremo? Che sarà di noi? 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 10. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis ; Eece ego mitto 
l 'os sicut oves in medio luporum: 
estote ergo prudente s sicut ser- 
pentes , et simplices sicut colum- 
bi. Cacete autem ab hominibus. 
Tradent enim vos in conciliis, 
et in Sinagogis suis flagellabunt 
vos : et ad Preesides et ad Reges 
ducemini propter me in tesli- 
monium illis, et Gentibus. Cum 
autem tradent vos, nolite cogi- 
tare quomodo aut quid loqua- 
mini. Dabilur enim vobis in illa 
bora, quid loquamini; non e- 
nim vos estis qui loquimini, sed 
Spiritus Patrie vestri, qui lo- 
quitur in vobis. Tradet autem 
Frater Fratrem in morlem et 
Pater Filium : et insurgent Fi- 
lii in parentes, et morte eos affi- 
cient : et eriUs odio omnibus 
propter nomen meum : qui au- 
tem perseveraverit usque in fi- 
nero, hic salvus erit. 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli: Ecco che io vi 
mando come pecore in mezzo 
ai lupi: siate adunque prudenti 
come i serpenti, e semplici co- 
me le colombe. Guardatevi pe- 
rò dagli uomini; perchè vi fa- 
ran comparire nelle loro adu- 
nanze, e vi flagelleranno nelle 
lor sinagoghe : e sarete condotti 
per mia cagione dinanzi ai pre- 
sidi, ai re, come testimonii con- 
tro di essi, e contro le nazioni. 
Ma quando sarete posti nelle 
lor mani, non vi mettete in pe- 
na del che, o del come abbiate 
a parlare : imperocché vi sarà 
dato in quel punto quello, che 
abbiate da dire. Imperocché 
non siete voi, che parlate : ma 
lo spirito del padre vostro è 
quegli che parla in voi. Il fra- 
tello poi darà il fratello alla 
morte, ed il padre darà il figlio; 
e si leveran su i figli contro dei 
genitori , e li metteranno a 
morte. E sarete in odio a tutti 
a causa del nome mio: ma chi 
persevererà sino alla fine, que- 
sti sarà salvo. 


MEDITAZIONE 
Della perseveranza. 

Punto i. Considerate che la perseveranza finale è la 
somma felicità dell’uomo, poiché ella gli procura il pos- 
sesso eterno del sommo bene. Vivere nell' innocenza , 
nella grazia e nell’ amicizia di Dio è l’unica felicità del- 
l’uomo in questa vita: ogni altro bene, ogni, altro pia- 
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cere non è che illusione, che un perdere il tempo; ma 
la perseveranza nella grazia, è per rapporto a noi una 
felicità perfetta. Per fervente che sia stata la nostra con- 
versione, non avrà virtù, se non in quanto avrà il dono 
della perseveranza. Questo dono è propriamente quello 
che dà il pregio alle nostre opero buone. Senza la per- 
severanza l’innocenza più perfetta, la virtù più eroica, 
la penitenza più austera, non servono a cosa alcuna. 
Saul era stato eletto da Dio con una predilezion singo- 
lare: Salomone era stato l’oggetto dell’ ammirazione di 
tutto l’universo per la sua pietà, e per la sua saviezza; 
Giuda era uno degli apostoli del Salvatore, ed aveva 
fatti anche de’ miracoli: Origene pose tutto in opera per 
ispargere il suo sangue per Gesù Cristo: Tertulliano è 
stato per un gran tempo un padre della Chiesa. Tutti 
questi grand’uomini avevano cominciato bene, avevano 
anche perseverato per qualche tempo nell’innocenza, 
nel fervore, in tutti i doveri della giustizia, facevano 
onore alla religione fin che hanno perseverato nella 
grazia ; ma alla fine avendo abbandonata l’ esatta rego- 
larità di costumi, essendosi lasciati strascinare dal tor- 
rente delle passioni e dal mal esempio, qual è stato il 
lor tristo fine ? qual è la lor sorte eterna ? La grazia fi- 
nale, la final perseveranza nella grazia mette il sigillo 
a tutto. Limosine, penitenze, opere buone, divozioni, 
non hanno il passaporto per l’altra vita, se non sono 
contrassegnate con questo sigillo, segnate con questo 
impronto. Le vergini poco antiveditrici erano state per- 
severanti nella purità, quel fior dilicato non si era ap- 
passito in esse, avevano fatte molte opere buone : si ad- 
dormentano infelicemente sul fine del giorno, non per- 
severano nello zelo ardente della salute, nella vigilanza 
sì necessaria. Lo sposo giugne allorché son uscite; non 
le trova come l’ altre nel lor dovere ; non hanno perse- 
verato nel lor primo fervore, sono riprovate. Dio buo- 
no ! È egli possibile che queste ragioni , queste lezioni , 
questi esempii facciano sì poca impressione nella mente 
e nel cuore di molte persone che si trovan nel caso. • 
Ponto n, Considerate che quantunque la perseveranza 
nella vita della grazia sia un puro dono di Dio, il difetto 
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di perseveranza in questa grazia è la sola nostr’ opera. 
La vita della grazia che ci restituisce la penitenza , è 
non meno di sua natura immortale ed incorruttibile, 
che la nostr’ anima la quale n’è il soggetto. Se contro 
il disegno di Dio noi perdiamo questa grazia, a noi, e 
non ad esso dobbiamo imputare la perdita, e in questo 
consiste il nostro disordine. Istruiti come siamo della 
necessita di questa perseveranza finale , come non ci 
affatichiamo per ottenerla? Non dovrebbersi in tutto il 
corso della vita far de’voti continui per ottenere questo 
dono prezioso? La sola perseveranza non dovrebb’ella 
essere di continuo e l’ oggetto de’ nostri desiderii, e il 
fine delle nostre azioni, e il motivo per dir così di tutte 
le nostre orazioni ? Acquistiamo de’ tesori di meriti e di 
grazie; se abbiamo la disavventura di non perseverare 
nella via della grazia sino all’ ultimo momento ; se ab- 
biamo la disavventura di morire in disgrazia di Dio, in 
peccato mortale: quando fossimo vissuti neH'innocenza, 
nel fervore, nella penitenza sino al momento che all'ul- 
timo precede, se abbiamo la disavventura di perdere 
questa grazia decisiva nell’ultimo momento: tutti que- 
sti tesori sono perduti per noi per tutta l’ eternità. Iddio 
non fa più alcun caso di tutte le nostre buone opere 
passate: Confusi con tutti gli empii e co’riprovali, siamo 
riprovati per sempre e senza rimedio. E non si domanda 
a Dio ogni giorno questa perseveranza? E non si met- 
tono in opera tutti i mezzi per ottenere questo dono di 
perseveranza? E vi è un male che tanto si tema quanto 
la disavventura di non esser perseverante ? 

Nò, mio Dio, nulla temerò tanto per l’avvenire quanto 
questa disavventura : e non cesserò in alcun giorno di 
domandarvi questo dono di perseveranza. Non lascerò 
cosa alcuna per muovere, per piegare co’ miei sospiri 
la vostra misericordia e colla mia fedeltà alla vostra 
grazia per non rendermi indegno di questo dono. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Perfice gressus meos in semitis tuis, ut non moveantwr vestigio, 
mea. Ps. 16. 

Stabilite i miei passi, o Signore, nella strada che ini conduce a 
voi, perchè io non venga a traballare. 

Croiset, Settembre a3 
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Jmtifkationem imam, quam coepi tenere, non destram. Job. 27. 

Ho risoluto, o Signore, di non inni allontanarmi col mezzo 
di vostra santa grazia dalle strade della giustizia che ho comin- 
ciato a seguire. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Benché non possiamo meritare la perseveranza e la grazia 
finale, possiamo tuttavia non renderci indegni di questo dono 
prezioso. Perseverale nella fuga dal peccalo, nella pratica delle 
virtù, nell’ innocenza, ed abbiate una ferma confidenza che Iddio 
coronerà una vita innocente con una santa morte. Abbiate in 
orrore tutto ciò che può farvi perdere la vita della grazia. Fuggite 
tutte le occasioni di peccalo, frequentate i Sacramenti, e se avete 
ia disavventura di cadere in peccato, non passate mai il giorno 
senza ricorrere al Sacramento di Penitenza. Non attendete nè il 
giorno di festa, nè il giorno di tempo opportuno, nè di comodo. 
Queste dilazioni sono state la causa funesta della riprovazione di 
molti, i quali avevano menata fino a quel punto una vita che 
faceva sperare un fine assai diverso. Fate ogni giorno qualche 
Orazione a Dio per domandargli la grazia finale. Il tempo del di- 
vin Sacrifizio, in ispecialtà all’elevazione della santa Ostia, è il 
più acconcio per domandare e per ottenere un si gran dono. Inte- 
ressate la santissima vergine a questo fine ; fatele parimente ogni 
giorno una orazione particolare per ottenere per sua potente in- 
tercessione la perseveranza finale. Ella l’ottiene infallibilmente 
per tutti coloro che le sono veramente divoti. 

2. Considerate ogni giorno come l’ultimo di vostra vita, e pas- 
satelo come se dovesse essere l’ultimo in effetto. Di tutte le pra- 
tiche di pietà, questa è la più efficace per avere il dono della 
perseveranza. Fate l’opere vostre buone collo stesso motivo. Il ri- 
tiro di un giorno in ogni mese è anche una pratica eccellente 
per perseverare nella vita della grazia. Fate dire di quando in 
quando qualche messa per un si importante successo. Non vi è 
affare che sia tanto importante. La nostra salute è l'unico affare, 
e dalla perseveranza finale dipende la salute. 
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GIORNO XX. 

SANTI MAURIZIO, E compagni martiri della 
LEGIONE TEBEA (4 

Secolo 111: 

Tra le legioni, che componevano la milizia romani 
a tempo degl'imperatori Diocleziano, e Massimiano, una 
ve n’era chiamata la Tebea, formata tutta di cristiani, 
ancorché fosse come F altre di sei mila e seicento uo- 
mini. Ma ciò, ch’è più mirabile, gli uffiziali, e soldati di 
questa legione non solamente erano cristiani, ma erano 
ancora cristiani pieni di Fede, e di Religione, di modo 
che regnava tra loro la pietà in una maniera sì lumi-< 
nosa, come potrebbe regnare nelle comunità religiose 
le più osservanti. Rendevano tutti al loro Principe Fub- 
bidienza, e il rispetto, che gli era dovuto , tutti combat- 
tevano, e soddisfacevano esattamente agli altri obblighi 
del loro stato ; e in mezzo alla dissipazione, che portano 
seco per necessità le funzioni militari, menavano una 
vita raccolta, modesta, umile e penitente, in una parola 
una vita veramente cristiana. L'Impero non avea truppe 
migliori di queste; perchè quei, che professano una soda 
pietà , son sempre i più diligenti a fare il loro dovere , 
e ad adempier gli obblighi del proprio stato; onde gli 
. imperatori gli avrebbero trovati sempre ubbidienti ai lor 
comandi , se uniformi fossero stati alla legge di Gesù C. 


(a) La vita de 1 Santi Martiri Eustachio e Teopista sua moglie, 
con i suoi due tigli Acapio e Teopisto riportata dal Padre Croi- 
set è un tessuto di maraviglie e portenti che non sono però am- 
messi nè dal critico Massini, nè dal savio discernimento del But- 
ler. Secondo questi autori, altro propriamente non si sa di certo 
se non che soffrirono essi il martirio circa il tempo dell’ impera- 
tore Adriano, e che da un’orazione che leggesi negli antichi sa- 
cramentarli si ricava aver posseduto Sant’ Eustachio Una gran 
carità verso i poveri avendo dispensato ad essi tutti i suoi beni 
prima di soffrir il martirio. Per non allontanarci pertanto dal no- 
stro disegno di riferir quelle sole cose che regger possono alle 
prove di una sana critica, lasciando da parte tutto quello che si 
riferisce de’ delti santi, riporteremo qui in vece la storia del mar- 
tirio de’ Santi Maurizio e compagni, dei quali si & commemora- 
zione il giorno aa di Settembre, 
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Tribuno (noi diremmo Colonnello) di questa legione 
era un santo uflìziale per nome Maurizio, il quale s’era 
invecchiato sotto il peso dell’ armi, e univa al coraggio 
ed alla sperienza nell’arte militare un amore, ed una 
Fede ardente verso Gesù Cristo. Avea sotto di sè altri 
uffiziali egualmente commendabili per la virtù, che pel 
valore, fra’ quali erano i primi Essuperio, e Candido; i 
soldati emulavano la pietà de’ lor capi , e tutti in urta 
parola sapevano unir insieme l’esercizio delle armi colla' 
pratica delle massime evangeliche. Essendo stata questa 
legione chiamata in Italia per rinforzar l’esercito, che* 
Massimiano dovea condur nelle Gallie contro certi po- 
poli chiamati Bagaudi, ubbidì prontamente e s’unì col 
resto dell’esercito imperiale. Maurizio alla testa di essa 
passò l’ AI pi sotto il comando dell’ imperator Massimia- 
no, al quale, benché pagano, rendeva pronta ubbidien-* 
za , come a suo legittimo Principe, in tutte le cose, che 
non si opponevano alla Legge di Dio. Dopo un lungo 
cammino Massimiano stanco di marciare si Fermò in 
un luogo chiamato Ottoduro, in oggi Marti nac nella 
Valesia, ed ivi radunate le truppe, che lo seguitavano, 
ordinò certi sacrifìzj alle sue false divinità, a'qilali volle, 
che tutti assistessero. ! J 1 

La legione Tebea, che stava accampata in un luogo 
chiamato Agauno, fu intimata anch’essa come l’ altre 
d’intervenire ai profani, e sacrileghi saeriflzii. Questa 
proposizione fece orrore a Maurizio, e a’ soldati; e tutti 
concordemente ricusaronod’ intervenire a quelle pagane 
superstizioni. Massimiano, irritato, dalla lor resistenza, 
comandò che la legione fosse decimata , eh’ è quanto 
dire, che d’ ogni dieci soldati uno estratto a sorte fosse 
fatto morire, sperando, che la pena di pochi avrebbe 
Intimoriti, e sottomessi gli altri. Il comando hi eseguito, 
senzachè alcun dei soldati, o degli uffiziali, che avevano 
tutti l’ armi alla mano, facesse la minima resistenza per 
difendere i compagni ; e quei che la sorte risparmiava, 
lungi dal dolersi* dell’ ingiusto trattamento, che veniva 
fatto agli altri, invidiavano la loro sorte, e gloria, che 
avevano di dar la vita per la giustizia e per amore di 
Cristo. Terminata l’ esecuzione, tutti quelli , ch’eran re- 
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siati, si protestarono, che non avrebbero mai presa 
parte nell’ empietà ; che erano cristiani ; che avevano 
sempre detestati gl’ Idoli ; e che avrebbero sofferto qual- 
sivoglia strazio, anziché far cosa alcuna contraria alla 
loro religione. Massimiano, avuta contezza di tal prote- 
sta, ne restò vieppiù irritato, e comandò, che la legione 
fosse decimata di nuovo: e così fu fatto un’ altra volta 
morire a sorte d’ogni dieci uno, esortandosi gli uni gli 
altri scambievolmente a perseverare nel loro santo pro- 
ponimento. 

Quelli, che principalmente gli animavano, erano Mau- 
rizio, Essuperio, e Candido , de’ quali abbiam parlato di 
sopra. Questi generosi uffiziali scorrevano di fila in fila, 
esortando ; lor soldati a star costanti nella confessione 
del nome di Gesù Cristo, sull’ esempio de’ compagni, che 
avevano insegnata loro la strada. Dipoi tutti convennero 
di spedire all’ imperatore alcuni di loro, per esporgli le 
ragioni, che giustificavano la ripugnanza , eh’ essi ave- 
vano d’ ubbidire al comando lor fatto. E queste ragioni 
così furono esposte: Signore, noi siamo vostri soldati, ma 
siamo nel tempo stesso servi di Dio, e di questo ce ne glo- 
riamo, e ne facciamo una spontanea confessione. A voi 
dobbiamo il servizio militare, a Dio r innocenza. Da voi 
riceviamo lo stipendio , da Dio abbiam ricevuta la vita. 
Non possiamo adunque ubbidirvi coll' offesa di Dio nostro 
creatore, nostro Padrone, e vostro ancora, benché ricu- 
siate di conoscerlo per tale. Se non ci richiedete cosa che 
I offenda, v' ubbidiremo come abbiamo fatto sinora: al- 
trimenti ubbidiremo piuttosto a lui, che a voi. F’ offeriamo 
le nostre persone contro qualsivoglia nemico : ma non 
crediamo lecito imbrattare le anime nostre co' profani sa- 
crifizii. Abbiamo giurato a Dio, prima di giurare a voi ; 
e dovreste diffidar di noi, e della nostra fedeltà, se vio- 
lassimo la promessa, che abbiam fatta di ubbidire a Dio. 
Noi siamo cristiani, confessiamo Iddio Padre, autore di 
tutte le cose, e Gesù Cristo suo figliuolo. Abbiamo veduto 
uccidere i nostri compagni, senza lamentarcene ; anzi ci 
siamo rallegrati dell onore, che hanno avuto di patire pel 
loro, e nostro Iddio. Nè T ingiustizia, colla quale essi sono 
stati trattati, nè le minacce, che sono state fatte a noi, 
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hanno avuta forza di muoverci a ribellione. Abbiamo an- 
cora l'armi alla mano, ma non perciò faremo resistenza 
perchè amiamo meglio di morire innocenti, che di vivere 
colpevoli. 

Questa generosa rappresentanza non produsse altro 
effetto, che d’esacerbar maggiormente Massimiano, il 
quale pretendeva d’ esiger da’ suoi soldati una cieca ed 
illuminata ubbidienza a’ suoi ordini; onde trasportalo 
dal furore, e disperando di poterli abbattere, prese la 
barbara risoluzione di farli tutti morire. Ordinò adunque 
ad una parte dell’ esercito di marciar contro di loro, di 
metterli in mezzo, e di tagliarli a pezzi. Ma questi eroi, 
che per solo motivo di pietà s’ erano astenuti dal difen- 
dersi, come facilmente potevano, contro quei, che gli 
avevano decimali, furono altresì lontani dal far resi- 
stenza all’ avvicinarsi d’una morte, che essi pieni di 
Fede riguardavano come un mezzo di conseguir l’eterna 
felicità. Toslochè videro arrivare i soldati per ucciderli, 
deposero le armi, e si lasciarono scannare come tanti 
agnelli, senz’ aprir bocca per lamentarsi. 

Aveva Massimiano donale agli uccisori le spoglie de- 
gli uccisi. Or mentre gli uccisori stavano mangiando lie- 
tamente a vista del loro bottino, s’imbattè a passar di 
là un soldato veterano, per nome Vittore, il quale fu 
invitato da essi a partecipare della loro allegrezza, di cui 
non sapeva qual fosse la cagione. Intesa che l’ebbe, si 
inorridì, e volle continuare il suo viaggio ; mai i soldati 
insospettili l’ arrestarono, e gli dissero: Non saresti già 
anche tu cristiano? Sì, che son cristiano, rispose Vittore, 
e lo sarò sempre mai. A queste parole se gli scagliarono 
addosso, e uccisero esso pure. Non contento Massimiano 
di tanta strage, diede altresì ordine di far in pezzi tutti 
quei, i quali dal corpo della legione Tebea si trovavano 
assenti; onde a Torino furono uccisi i SS. Ottavio, Aven- 
tizio, e Solutore, de’ quali ha celebrate le laudi San Mas- 
simo Vescovo della stessa città; a Milano San Massi- 
mino; a Bergamo Sant’Alessandro; a Piacenza S. An- 
tonino, e in altre città, le quali si gloriano di posseder 
le Reliquie di questi generosi campioni di Gesù Cristo. 
11 Martirio di questi generosi soldati della legione Te- 
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bea si crede comunemente, che seguisse nell’anno di 
Gesù Cristo 286. 

Ecco un popolo di santi, e secondo l’espressione di 
S. Paolo, una nuvola di testimonii (che questo appunto 
significa la parola greca Martiri) di testimonii , dico 
delia fedeltà, e ubbidienza, che un cristiano deve al 
suo creatore, e sovrano Padrone, con esser pronto di 
sacrificare non solamente la roba, e l’onore, ma la vita 
stessa, piuttosto che trasgredire i suoi comandamenti, 
e violar le promesse fatte nel battesimo, in cui fu 
adottato per suo figliuolo, ed erede della sua gloria. 
Qual confusione non dee recare il coraggio di questi 
illustri soldati a tanti cristiani, i quali si lascian vin- 
cere da miserabili rispetti umani, e per timore di non 
perder la grazia di qualche creatura, o altro ben tempo- 
rale, non dubitano di offendere la tremenda Maestà di 
Dio, e incorrer l’indignazione dell’Onnipotente, il quale, 
come insegna il vangelo, può mandare in perdizione l'a- 
nima e il corpo in un fuoco eterno? Noi certamente chia- 
miamo beala questa legione di generosi soldati, i quali 
elessero di morir trucidati, piuttosto che peccare. Imitia- 
mo adunque il loro esempio, e risolviamo fermamente 
nel nostro cuore di non temer gli uomini, ma Iddio solo; 
di perder tutto, piuttosto che offender Dio e peccare, e 
di preferir la sua grazia, e la salute dell’ anima a tutte le 
cose del mondo. 

La Messa è in onore di questi Santi. 


L’ Orazione è la seguente. 


OBBMVS. 

Deut qui nos concedis San - 
ctorum Martyrum tuorum Eu- 
stachii et Sociorum cjut nata- 
litia colere, da nobis in celerna 
beatitudine de eorum mielate 
gaudere. Per Dominum no- 
strum, etc. 


OBAZIOSB. 

Eterno Iddio, che ci concedi 
di poter celebrare il natale dei 
tuoi Santi Martiri Eustachio e 
compagni; deh fa che nell’e- 
terna beatitudine goder pos- 
siamo della loro società. Pel no- 
stro, ec. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 5. 


J usti autem in perpetuum vi- 
verti , et apud Dominum eit 
merce s eorum, et cogitatio ilio- 
rum apud Altissimum. Ideo ac- 
cipient regnum decoris, et dia- 
dema tpeciei de manu Domini : 
quoniam dextera sua teget eos 
et brachio saiu:to suo difendet 
ilio s. Accipiet armaturam xelus 
illius, et armabit creaturam ad 
ultionem inimicorum. Jnduet 
prò thorace justitiam, et acci- 
piet prò galea judieiumeertum. 
Sumet scutum inexpugnabile ce- 
quitatem. 


I giusti poi viveranno in eter- 
no, e la loro ricompensa è nelle 
mani del Signore ; poiché egli 
li coprirà colia sua destra, e col 
suo santo braccio li difenderà. 

II suo zelo prenderà le armi, ed 
armerà la creatura per far ven- 
detta de' nemici. Si rivestirà di 
giustizia, in luogo di corazza, 
ed ir. vece di cimiere prenderà 
1' infallibile giudizio. Darà di 
mano allo scudo insuperabile, 
che è l’equità. 


Gli ebrei moderni non riconoscono il libro della sapienza come 
libro canonico, perchè i sentimenti, onde questo libro è pieno, 
sono troppo cristiani e provano la verità dalla religione cristiana. 
Ala gli ebrei non sono mai stali di molta autorità appresso la 
chiesa, a cagione del loro odio maligno contro la nostra religione. 
Basta, che gli apostoli lo abbiano citato, e posto nelle mani dei 
fedeli che lo hanno poi sempre conservato. 

RIFLESSIONI. 

fusti in perpetuum vivent. È cosa stupenda il vedere fino a qual 
segno l’ambizione porti i suoi pensieri-- nulla può dar termine 
a’desiderii ed ai progetti di un cuor ambizioso. Quanto più s’in- 
nalza, tanto più è inquieto e mal soddisfatto del suo posto fin 
che ne vede un più elevalo. La. fame della gloria cresce a misura 
che si sazia. L’ambizione è una infermità nella quale quanto più 
si bee tanto più si ha sete. Che non fa un ambizioso per immor- 
talarsi? Non vi è fatica cui non si soggetti , non vi è difficoltà 
che non si prometta di superare per giugnere a’ suoi fini. Fatiche 
insopportabili nell’esercito, som messioni, dispiaceri, bassezze nella 
corte, debiti oltre le rendite, spese che superano i debiti; nulla è 
risparmiato, nulla infastidisce per acquistar nome, per essere di- 
stinto, per innalzarsi sopra gli eguali, per ascendere anche più 
alto di quelli che ci sono superiori. Si è ottenuto un impiego? Si 
vuol dargli dello splendore colla magnificenza del treno , colle 
spese fii una splendida mensa. Si ha ottenuta una principal di- 
gnità nella chiesa ? Si crederebbe avvilire il benefizio e la dignità 
se non si facesse della spesa più di quello che si ha di rendita, 
yuolsi brillare in mobili, in equipaggio, ma non in virtù e in 


Digitized by Google 



SETTEMBRE GIORNO XX. 265 

opere buone. Chi pagherà ? Questo d’ordinario non è quello che 
imbarazza, quello che inquieta un’anima ambiziosa : tutta la sua 
inquietudine consiste nel trovar persone semplici abbastanza per 
restare ingannate dalla sua ambizione. L’amore della gloria è il 
primo mobile di una maniera d’operare si poco cristiana. Si ama 
la gloria, si cerca la gloria. Quando si cercherà dov’ella si trova t 
Quando si cesserà di stancarsi nel cercarla, laddove non si trovò 
giammai? Tutto ciò che sparisce nell’ avvicinarsi la morte, tutto 
ciò che si estìngue nella tomba, tutto ciò cbe non lascia se non 
un dispiacere ed un pentimento eterno, è molto frivolo, e molto 
vano. Cuori ambiziosi, volete voi immortalarvi? Imparate in que- 
sto giorno che i soli giusti vivono in eterno. Andate a frugare 
nelle tombe dei grandiose non séno santi, non vi troverete che 
un branco di cenere, di cui si ha orrore. Le sole reliquie dei 
santi son venerabili. Qual gloria resta a Coloro, i nomi de’ quali 
hanno un luogo distinto nella storia, se non sono santi? Qual 
gloria risulta a quegli arditi, e splendidi ecclesiastici, de’ quali i 
creditori maledicono la memoria dopo la morte? Pio buono! Qual 
gloria per essi, se per aver arricchiti molti infelici, avessero avuto 
l’onore di morir poveri ? La loro memoria sarebbe ili benedizione 
in tutti i secoli. Quando mai, o Signore, una verità, che tocca 
ogni uomo cristiano e ragionevole, farà impressione in un cuòre, 
ih una mente cristiana? ' 

— ' : n _ tr l • 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Luca. Cap. 6. 


In ilio tempore : Descendens 
Jesus de monte, stetit in loco 
campestri , et turba discipulo- 
rum ejus , et multitudo copio- 
sa plebis ab ornni Judaea, et 
Jerusalem,etmaritima,ét Ty- 
ri, et Sidonis , qui venerant ut 
audirent ewn, et sanarentur a 
languoribus sitis. Et qui vexa- 
bantur a spiritibus immundis 
curabantur. Et omnis turba 
quaerebat eum tangere: quia 
virtus de ilio exibal , et sana - 
bat omnes. Et ipse elevati s 
oculis in Uiscipulos suos , di- 
cebat . Beati pauperes , quia 
veslrum est regnum Dei. Bea- 
ti , qui nunc esuritis ; quia sa- 
turabimini. Beali, qui nunc 
tìelisi <7“'° ridebitis. Beati eri- 
trsycum vos oderint homines , 


In quel tempo : Calando Gesù 
dal monte, si fermò alla pianura 
Egli, la turba de’suoi discepoli, 
ed una gran frotta di popolo di 
tutta la Giudea, edi Gerusalem- 
me, e del paese marittimo di Ti-’ 
ro, e di Sidòne. La qual gente 
era venuta per ascoltarlo, e per 
essere sanala dalle sue malattie. 
E quelli, che eran tormentati 
dagli spiriti immondi, erano ri- 
sanali E tutto il popolo procu- 
rava di toccarlo: perchè scatu- 
riva da lui la virtù, la quale ren- 
deva a tatti salute. Ed Egli al- 
zati gli occhi verso de’suoi di- 
scepoli, diceva; Beati i poveri, 
perchè vostra è il regno di Dio. 
Beati voi, che ora avete fame, 
perchè sarete satollati. Beati 
• voi, che ora piangete, perchè 
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et cutii separaverint vos. et ex- 
probraverint, et ejecerint no- 
men vestrum tamquain nialuin , 
propter Jilium hominis. Gau- 
dete in illa die, et exultale. Ec- 
ce enim merce $ vestra multa 
est in Coelo. 


riderete. Beati sarete , allora 
quando gli uomini vi odieran- 
no, e vi scomunicheranno, e vi 
diranno improperi! , e rigette- 
ranno come abominevole il vo- 
stro nome, a causa del figliuol 
dell'uomo. Rallegratevi allora , 
e tripudiate: perchè, mirate, co- 
me grande è la vostra mercede 
in Cielo. 


MEDITAZIONE 

Quanto le massime di Gesù Cristo sieno opposte 
a quelle del mondo. 

Punto i. Considerale non esservi cosa contraria e 
tant’ opposta quanto le massime di Gesù Cristo , e le 
massime del mondo. Qual follìa voler metterle d'accordo! 

Il mondo mette la felicità nella gioja e nell’ abbon- 
danza. Qual alta idea si viene a formare di un uomo 
felice ? Gesù Cristo pensa tulio l’ opposto ; la povertà se- 
condo esso è da preferirsi alla più grande abbondanza. 
E un titolo, che ci dà ragione al regno de’ cieli: la sa- 
zietà, ch’è l’appannaggio de’beali, è il frutto della care- 
stia presente. Gesù Cristo pare non assegni altra causa 
di quei torrenti di gioja che inondano l’ anime de’ suoi 
eletti: Beati voi che ora piagnete, perchè giugnerete a 
ridere. II mondo si contenta egli di questa massima? Ma 
per questo è ella forse meno una delle massime princi- 
pali di Gesù Cristo? 

Lo spirito del mondo vuole si giunga a farsi un me- 
rito dell’ esser ben accolto in tulle le compagnie: per co- 
desta ragione si orna, si comparisce grazioso, si tenta di 
esser affabile con tutti, si giuoca. E quale afflizione, Dio 
buono, quando non si è avuta la sorte di esser andato a 
genio delle persone mondane ! 

Gesù Cristo riprova questo successo. Sarete felici, dice, 
quando sarete odiati dagli uomini per amor mio. Il 
mondo v’insegna che per esser felici bisogna piacere: 
ed io vi dico che non sarete felici nel mondo, se non 
quando per amor mio gli avrete dispiaciuto. Non è an- 
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ehe possibile il piacergli, senza dispiacermi: Eleggete o 
l’uno, o l’altro. Ab, Dio mio, quanto pochi vi pensano! 
Il mondo ha quasi sempre la preferenza. Si ha molta 
premura di non piacere che a Dio? 

Oh quanto queste riflessioni, mio dolce Gesù, sono 
una gran sorgente di sdegno contro di me e di dispia- 
ceri ! Come ho io potato seguire il mondo , e far profes- 
sione di credervi! Abbiate qualche riguardo, vi supplico, 
alle mie afflizioni , ed a’ miei pentimenti che sono l’ ef- 
fetto di vostra grazia. 

Punto h. Considerate quale opposizione più chiara e 
viva, di quella che si trova fra lo spirito del mondo e lo 
spirilo di Gesù Cristo. 

Nel mondo è condizione ben deplorabile Tesser po- 
vero: quale infamia l’essere maltrattato, il divenire la 
favola degli uomini mondani, l’ esser l’oggetto di loro 
motteggio! Qua] mortificazione l’essere escluso dalle loro 
partite di piacere , l’ essere separato dalle loro conversa- 
zioni! Ecco quanto si denomina nel mondo disavventu- 
ra, avversità, disgrazia. Ascoltiamo, come si spiega Gesù 
Cristo sopra questo punto. 

Sarete felici, miei tìgli, quando non anderete a genio 
delle persone mondane. Felici quando la vostra mode- 
stia, il vostro raccoglimento, la vostra regolarità diver- 
ranno il soggetto de’ loro motteggi. Sarete felici quando 
le persone che vivono secondo lo spirito del mondo , vi 
considereranno con compassione, quando avranno il vo- 
stro nome in orrore, quando vi escluderanno dalla loro 
compagnia, quando vi caricheranno d’obbrobrii: allora 
rallegratevi , fate palese la vostra gioja , consideratevi 
come i più felici, i più avventurali nel mondo. Non 
volge forse Gesù Cristo a tutti i cristiani questi oracoli? 
Abbiamo noi sin qui creduto, crediamo anche oggi che 
sieno veri oracoli di Gesù Cristo? 

Queste massime sarebbero elleno ben ricevute nelle 
adunanze di persone mondane , fra le persone che non 
gustano se non le massime del mondo ? Ma sono elleno 
del gusto per lo meno di coloro che menano una vita 
più regolata? Aggiustiamo questi sentimenti praliei colte 
postre idee di religione. 


/ 
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Sant’ Eustachio era nobile. L’Iraperadore lo avca fatto 
generale de’ suoi eserciti: era divenuto suo favorilo; ma 
era cristiano, c come tale non si stima mai più felice 
cbe quando si vede per amore di Gesù Cristo spoglialo di 
tutte le sue ricchezze, privato de’suoi impieghi, decaduto 
dalla grazia del principe ed alla fine esposto al martirio. 
I Santi non hanno avuti altri sentimenti. Le nostre 
azioni corrispondono elleno a queste sante massime ? 
Vedendo la maniera di vivere de’Stnti e la nostra, di- 
rebbesi che siamo della medesima religione? Ma abbia- 
mo noi anche fondamento di sperare la medesima ri- 
compensa ? 

Non permettete, o Signore, che queste riflessioni che 
mi fate far per convertirmi, mi condannino un giorno: 
le vostre massime sono sante e sono vere, e vi prometto 
di non seguirne altre giammai. Elleno saranno per l’av- 
venire la regola delle mie azioni, come sono l' oggetto 
di mia fede. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Si quid patinimi propter justitiam, beati 1. Petr. 3. 

Se soffrite qualche cosa per la giustizia, siete felici. 

Quae autem conventio Christi ad He Hai ? aut quce società! lu- 
ci s ad tenebrai ? 2. Corinth. 11. 

Quale alleanza fra Gesù Cristo e Beliat ? 0 qual relazione della 
luce alle tenebre ? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non vi contentate di condannare le massime del mondo; la 
mente è sempre più presto convertita del cuore. Fatevi una legge 
non solo di non sostenerle giammai ne’ discorsi, ma di abbando- 
narle veramente nella pratica, e per questa ragione prendete una 
risoluzione forte di non trovarvi nelle partite di piacere dalle 
quali lo spirilo del cristianesimo è sempre esiliato: di non compa- 
rir mai al ballo, agli spettacoli ; e quando la necessità o la conve- 
nienza cristiana vi costrigneranno a ritrovarvi a feste, ovvero a 
conversazioni di persone mondane, comparitevi sempre da cri- 
stiano. 

2. Mirate le avversità della vita, e tutti i dispiaceri lant’ordi- 
narii nel commercio del mondo, mirateli, dico coll’ occhio stesso 
che Gesù Cristo vuole sieno ravvisati, non mai soli’ altri colori e 
in un falso lume. Siete contrariato, disprezzato, maltraUato? ab- 
biate subito in bocca quest’oracolo: Non sunt condiqnce passio- 
na hujus temporis, ad futuram gloriam quurevclabitur in nobis. 
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(Roman. 8.) Le afflizioni del tempo presente non hanno alcuna 
proporzione colla gloria che risplenderà in noi. Ovvero le belle 
^r,° e ' r Apost°l° San Pietro: Si quid patimini propter ju~ 

mo^i D?o ( elr ‘ 30 66310 Chì PatÌSCe qualche c ° sa Per ^ 

É anche una pratica di pietà molto grata al Signore il dire una 
piccola orazione in rendimento di grazie, quando altro non fosse, 
che un Giona patri, ogni volta che ci succede qualche cosa di 
disgustoso, o qualche cosa che ci umilia; e in que’ colpi di ar- 

L e r^hi° Una ' u que ’<? u ! vi .accessi, in quella degradazione di 
ranche, in quelle umiliazioni sì poco aspettate, dite col Profeta* 
Bonum mihi quia humiliasti me. ( Psalm. 118.) Mi stimo felice, 
o Signore, perchè mi avete afflitto, mortificato, umiliato. Questo 
Io spinto del cristianesimo. Un vero cristiano non dee parlare 
altro linguaggio, non dee avere altri sentimenti sopra le umilia* 
ziom. Pochi ne conoscono il valore e il merito. Non vi è strada 

S «; Ura e P 1 ^ 1 breve. Non vi è alcun mezzo, che possa essere 
piu efficace per farsi santo. 


GIORNO XXI. 

SAN MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA. 

Secolo /. 

Non v’è forse cosa, nella quale maggiormente ri- 
splenda la potenza, e la sapienza infinita di Dio, quanto 
nell’ elezione de’ dodici Apostoli , cioè a dire di quelli, 
eli’ egli aveva ab eterno destinati a portare la luce del 
Vangelo per tutta la terra; ad abbattervi l’idolatria e 
gl’ innumerabili errori, che vi regnavano; e a convertir 
gli uomini dall’amore delle cose presenti e visibili , e da 
ogni sorta di vizj , all’ amore delle cose celesti ed invisi- 
bili, e alla pratica di tutte le virtù. Elesse Iddio per que- 
sta grande opera, non già persone ricche, dotte, potenti, 
e fornite di quei pregj, che si stimano dal mondo; ma 
bensì persone povere, idiote, rozze, e di niun conto ap- 
presso gli uomini, acciocché la conversione del mondo, a 
la propagazron del Vangelo si attribuisse unicamente 
alla potenza della sua grazia, e all’eflScacia dei meriti, e 
alla virtù della Croce di Gesù Cristo nostro Salvatore , e 
non alla sapienza, e potenza umana. Iddio, dice l'Apostolo 
S. Paolo , ha eletto ciò , eh' è stolto secondo il mondo per 
Croiset , Settembre 34 
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confondere i sapienti, ha eletto ciò , eh' è debole secondo il 
mondo per confondere i forti ; ha eletto ciò eh' è vile e 
dispregevole secondo il mondo per distruggere quello , che 
dal mondo si reputa grande, e degno di stima; affinché 
nimo si possa gloriare nel suo cospetto, ma tutta la glo- 
ria si riferisca a Dio , fonte d'ogni bene , e a Gesù Cristo 
autore e donatore d' ogni giustizia e santità. 

Questa divina sapientissima condotta, superiore ad 
ogni umano intelletto, apparisce specialmente nella vo- 
cazione del glorioso Apostolo , ed Evangelista S. Matteo, 
con altro nome chiamato ancora Levi. Egli era di na- 
zione Galileo, come gli altri Apostoli, e figliuolo d’ Al feo, 
e la sua professione era quella di Pubblicano, cioè a di- 
re, di Gabelliere ed esattore de’dazj, e tributi dovuti al 
Principe; professione sì odiosa, e screditata appresso gli 
Ebrei, che coloro, i quali l’ esercitavano, erano riguar- 
dati, come pagani, e pubblici peccatori. Mentr’egli slava 
seduto al suo banco di gabelliere , posto fuori della città 
di Cafarnao sulla riva del mare, o sia Lago di Tiberiade, 
passò per colà il divin Redentore, e rivolto a lui, gli 
disse: seguimi. Questa sola parola onnipotente di Gesù 
Cristo, accompagnata dalla sua grazia interiore, bastò a 
far sì , che Matteo immediatamente, e senza tardare un 
sol momento, abbandonasse l’ uffizio ch’esercitava, ri- 
nunziasse alle speranze d’ogni guadagno terreno, e in- 
teramente si desse alla sequela del Salvatore, divenendo 
da quel punto uno de’ suoi più ferventi discepoli; tal- 
mente che poco dopo meritò d’ esser prescelto ed anno- 
verato da Gesù Cristo tra’ suoi dodici Apostoli. 

Pieno il santo Apostolo d’ allegrezza , e di ricono- 
scenza per questa special grazia ricevuta dal Salvatore , 
gli fece in casa sua un solenne convito, al quale invitò 
dei pubblicani , ed altra simil gente di cattiva vita , e vi 
intervennero anche i discepoli di Gesù Cristo. Gli Scribi, 
e i Farisei, i quali con occhio maligno, ed ividioso os- 
servavano tutte le azioni del Redentore per censurarle, 
ne mormorarono altamente, e dissero ai suoi discepoli: 
Perchè il vostro Maestro mangia egli e beve coi pubbli- 
cani e peccatori ? Gesù, uditi questi lamenti, diede loro 
quella risposta, ripiena di tanta bontà, e di tanta conso- 
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lazione per tutti i peccatori: Non sono i sani , disse, mà 
bensì gl' infermi , che han bisogno del medico; nè io son 
venuto a chiamare i giusti (quelli cioè, che si riputavano 
giusti, benché fossero al par d’ ogni altro peccatori, quali 
erano i superbi Farisei ) ma bensì son venuto a chiamare 
i peccatori a penitenza. Andate , e imparate, che cosa vo- 
glion dire quelle parole della Scrittura: Io voglio la mi* 

- sericordia, e non il sacriGzio. 

Di questa gran misericordia , che il Signore aveva 
usala verso di lui , conservò il santo Apostolo sempre 
nel suo cuor la memoria, accompagnata da una pro- 
fonda umiltà. Quindi è, che laddove S. Marco, e S. Luca 
raccontando la sua vocazione lo chiamano solamente 
col nome di Levi , come men noto , e nel rimanente Io 
chiamano sempre Matteo ( eh’ era il suo nome ordina- 
rio), specialmente narrando reiezione dei dodici Apo- 
stoli , fatta da Gesù Cristo ; egli all’ incontro nel suo 
Evangelo scritto dopo alcuni anni chiaramente esprime 
il suo nome di Matteo Pubblicano , tanto nel riferir la 
maniera , con cui fu da Gesù Cristo chiamato a segui- 
tarlo, quanto nel riportare i nomi de’ dodici discepoli* 
che Gesù Cristo innalzò all’ Apostolato, aggiungendo an- 
che in questa occasione al suo nome di Matteo quello di 
Pubblicano ; a fin di rendere a lutti manifesto, quanto 
bassa, e vile era stata la sua condizione, e quanto gran- 
de la misericordia del Signore, il quale senza alcun suo 
merito si era degnato di chiamarlo , ed annoverarlo fra 
i suoi Discepoli, ed Apostoli. 

Corrispose S. Matteo fedelmente alla grazia ricevuta 
da Gesù Cristo, seguitandolo da per lutto senza inter- 
missione, ascoltando continuamente le parole di vita 
eterna , che uscivano dalla sua bocca divina , e annun- 
ziando egli pure insiem cogli altri Apostoli il Regno di 
Dio, secondo l’ordine avuto dal Salvatore. Dopo 1 A- 
scensione di Gesù Cristo al Cielo, ricevuto eh ebbe San 
Matteo lo Spirito Santo nel giorno di Pentecoste predico 
in Gerusalemme, e nella Giudea la Fede di Gesù Cristo 
Crocifisso, come vero, ed unico Messia, nulla curando 
le proibizioni, e contradizioni del sommo Sacerdote, e 
dei principali Sacerdoti , e Senatori della Sinagoga ; e si 
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Stimò fortunato di poter soffrire oltraggi, flagellazioni, e 
altri mali trattamenti per amor di quel Dio, che per 
amor suo aveva sofferta una passione sì dolorosa, e una 
morte ignominiosa di Croce; Andavano, dicono gli Alti 
Apostolici parlando de' dodici Apostoli, andavano tulli 
allegri dal cospetto del Concilio de' Sacerdoti, perchè era- 
no stali fatti degni di patire delle contumelie pel nome di 
Gesù Cristo. 

Dopo che San Matteo, e gli altri Apostoli ebbero per 
qualche tempo annunziata la parola di Dio agli Ebrei 
della Giudea , in mezzo a molti travagli , e a molte tri- 
bolazioni, rimanendo questi per la maggior parte osti- 
nati nella loro incredulità e perfidia, risolvettero, se- 
condo l’ispirazione, e’1 comando del Signore, di abban- 
donar la Giudea , e di andare a predicare il Vangelo ai 
Gentili, sparsi per tutto il mondo , e a procurare la loro 
conversione. A questo Gne gli Apostoli, a riserva di San 
Giacomo il Minore, che restò nella Giudea, come Ve- 
scovo di Gerusalemme, si divisero, chi per una parte, e 
chi per l’ altra, per tutta la terra, e San Matteo, come si 
ricava da un’antica tradizione, si portò nell’Etiopia, 
nella Persia , e in altri Paesi barbari , e vi annunziò la 
Fede, e la dottrina di Gesù Cristo, con immense fatiche, 
e con patimenti incredibili, ai quali aggiungeva una vita 
penitente e mortificata , non mangiando mai carne , e 
cibandosi solamente di legumi, di erbe, e di frutti, come 
ci fa sapere Clemente Alessandrino , che visse vicino ai 
tempi Apostolici; e finalmente coronò il suo apostolato 
con un glorioso martirio. 

Prima però di abbandonar la Giudea, l’Apostolo San 
Matteo fu pregato dagli Ebrei convertiti alla Fede, di 
lasciar loro in iscritto quel che avea colla viva voce 
predicato, cioè l’ Istoria della Vita, e dottrina del Salva- 
tore; il che egli fece il primo di lutti per ispirazione di 
Dio, e di commissione degli altri Apostoli, in lingua 
Ebraica , mescolata di parole Siriache e Caldee , eh’ era 
la comune e volgare, che allor correva nella Giudea. 
Ed era ben giusto, come osserva un antico Padre, che 
annunziasse il primo a tutta la terra la grazia della re- 
mission de’peccati, e della promessa della salute, quegli. 
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che nella sua persona l’ aveva sperimentata in una ma- 
niera sì abbondante; acciocché tutti coloro che si trova- 
vano aggravati dal peso de’ loro peccali , apprendessero 
non men da’ suoi scritti, che dal suo esempio a sperare 
nell’infinita misericordia del Signore. Ei diede alla sua 
Opera il titolo d’Evangelo, eh’ è quanto dire una buona , 
e felice nuova , perocché in esso annunzia a tutti gli uo- 
mini, chiunque si sieno, benché gran peccatori, che pos- 
sono e debbono sperare il perdono de’ loro peccali, la li- 
berazion delle pene, che per essi han meritate, e la gra- 
zia di divenir figliuoli adottivi di Dio, fratelli di Gesù 
Cristo , e suoi coeredi nella gloria eterna del regno dei 
Cieli, se abbracciano la penitenza, e ubbidiscono ai suoi 
precetti. Queste sono, dice San Giovanni Crisostomo, 
nuove veramente felici, e sommamente desiderabili. 
Tutto il resto, che il mondo promette, e può dare a’ suoi 
seguaci, ricchezze , potenza e piaceri , e qualunque altra 
cosa, che apparisce grande, non è se non vanità, in- 
ganno e menzogna. 

La prontezza, colla quale San Matteo ubbidì alla voce 
di Gesù Cristo, e lo seguitò con lasciare tutte le cose , e 
abbandonar subito il banco di gabelliere, in cui sedeva, 
è un’istruzione importante a tutti i Cristiani, di corri- 
spondere fedelmente alle divine ispirazioni, allorché 
Iddio ci chiama al suo servizio, non perchè abbia di noi 
bisogno, ma per usarci misericordia. Il molte maniere, 
dice Sant’ Agostino sul Salmo 102., il Signore chiama le 
sue creature, or colla voce dei suoi Ministri; ora colla 
lezione di qualche libro spirituale; ora per mezzo di 
qualche sinistro accidente , che fa chiaramente cono- 
scere la vanità e instabilità delle cose del mondo; ora 
con qualche infermità ; or finalmente con liberarci da 
qualche pericolo , o con concederci qualche special be- 
nefizio. Chi disprezza queste voci , e chiamate di Dio o 
pur differisce ad altro tempo di convertirsi a lui , mette 
in gran rischio la sua eterna salute. E perciò lo Spirito 
Santo ammonisce tutti nell’ Ecclesiastico: A non tardare 
di convertirsi a Dio , a non differire di giorno in giorno , 
nè a lusingarsi con dire: La misericordia del Signore è 

grande; egli avrà pietà di me, e perdonerà i miei peor 

a4 . 
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Cali. Imperocché alla misericordia disprezzata succede la 
sua giustizia, la quale piomba sul peccatore co’ castighi 
terribili della sua indignazione al ! improvviso, e allorché 
meno vi pensa. Questo medesimo avviso, come somma- 
mente importante, e da cui dipende la nostra eterna 
sorte, viene eziandio inculcato nel Vangelo con quelle 
parole tanto spesso replicate: Vigilate, quia nescilis neque 
diem neque horam , qua dominus vesler venlurus sit. Vi- 
gilate: nescitis enim quando dominus veniet, sero an me- 
diò nocle , an galli cantu, an mane. E stote parati, quia 
qua hora non putalis filius hominis veniet. Siccome la 
misericordia di Dio è sempre pronta a ricevere nella 
sua grazia i peccatori, i quali corrispondendo alle sue 
chiamate si convertono di vero cuore, e a perdonar loro 
le offese fatte alla divina sua maestà: perciò affinchè nes- 
suno si abusi della sua infinita misericordia a perseve- 
rar nel peccato, e a differir la penitenza, Iddio, come 
spesso osserva il sopraddetto Sant’ Agostino , special- 
mente sul Salmo 144 ha disposto, che incerto sia il 
giorno è l’ora, in cui sarem chiamali al suo divin tribu- 
nale , e Ci ha avvisati , che ciò accaderà quando men vi 
pensiamo, onde promettendo il perdono a chi oggi si 
converte , non promette il giorno di domani a chi diffe- 
risce di convertirsi : Qui indulgentiam promisit, crastinum 
diem non promisit. 

La Messa è in onore di questo gran Santo. 


oasatvs. 

Beati Apostoli et Evangelista 
AÌatthai , Domine precibus a- 
diuremur : vt quod possibilitas 
nostra non obfinet , ejus nobis 
intercessione donetvr. Per Do- 
minum , eie. 


ORAZIONE. 

Fa, o Signore, che siamo noi 
aiutati dalle preghiere del tuo 
B. Apostolo ed Evangelista 
Matteo; affinchè si conceda a 
noi mercè la di lui interces- 
sione quel che ottener non pos- 
siamo pei meriti nostri. Pel no- 
stro ec. 


L’ Orazione è la stguente. 
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L’ Epistola.' 

Lezione tratta dal libro di Ezechiele. Cap. 1 . 


Simililudo vultus quatuor ani- 
malium , facies hominis , et fa- 
cies leonis a dextris ipsorum 
quatuor : facies autem tovis a 
sinistris ipsorum quatuor , et 
facies aquila desuper ipsorum 
quatuor. Facies eorum , et pen- 
na eorum extenta desuper : 
due e penna singulorum junge- 
bantur , et dua tegebant corpo- 
ra eorum : et unumquodque eo- 
rum coram facie sua ambula- 
bai : ubi erat impetus spiritus 
illue gradiebantur , nec rever- 
tebantur, cum ambularent. Et 
similitudo animalium, aspectus 
eorum, quasi carbonum ignis 
ardentium, et quasi aspectus 
lampadarum. Hac erat visio 
discurrens in medio anima- 
lium, splendor ignis, et de igne 
fulgur egrediens. Et ammalia 
ibant, et revertebantur insimi- 
litudinem fulguris coruscanlis. 


La somiglianza del volto dei 
quattro animali era faccia di 
uomo, e faccia di leone alla di 
loro destra : alla sinistra di essi 
faccia di bue, e finalmente fac- 
cia di aquila al di sopra dei 
medesimi. 1 loro visi, e le di 
loro ali si stendevano al di so- 
pra : due ali di ciascuno di essi 
ugualmente eran distese , e due 
cuoprivano i loro corpi: ed 
ognuno di essi si muoveva se- 
condo la direzione della sua 
faccia: dove portavasi l’ impeto 
dello spirito colà andavano, nè 
in andando si volgevano in- 
dietro. E gli animali erano a 
vedersi come carboni ardenti di 
fuoco , e come accese faci : ve- 
deasi scendere nel mezzo de- 
gli animali uno splendor di 
fuoco, e dal fuoco uscir de’ ful- 
gori. E gli animali andavano , 
e venivano a somiglianza di 
folgore lampeggiante. 


Ezechiele era figlio di Buzi della Stirpe Sacerdotale, nativo di 
Sareta. Fu condotto schiavo in Babilonia con Geconia Re di 
Giuda. Non era stimato come Profeta, quando usci dal suo paese. 
Iddio non gli comunicò Io spirilo di profezia se non nella Meso- 
potamia, dove fu mandato da Nabucodonosor. Lo scopo princi- 
pale di sue profezie è’I consolare i suoi fratelli, compagni di sua 
schiavitù. 

RIFLESSIONI. 


Ubi erat impetus spiritus, illue gradiebantur, nec revertebim- 
tur cum ambularent. Quegli, dice il Salvatore, che mette la mano 
all’aratro e mira dietro a se, non è atto al regno di Dio. Quando 
uno si arresta nel cammino della virtù, ritorna sempre in dietto; 
e dacché si ritorna , si scende assai più basso di quello erasi, 
quando si cominciò a salire. Costui è simile ad un corpo grave e 
pesante che a forza di braceia, e con molta difficoltà e sudore SÌ 
e fatto ascendere alla sommità di un celle; ma se le funi, le leve, 
le carrucole vengono a spezzarsi, il corpo strascinato dal proprio 
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suo peso scende veloce. Ne parte subito con grandi impetuosità ; 
i suoi primi movimenti di scendere sono dapprincipio assai lenti; 
ina appena sono moltiplicati, che l’impeto è orribile; nulla è ba- 
stante ad arrestarlo: passa impetuoso il termine, dal qual era 
partito, e non si arresta che nel precipizio. Ecco l’orribile imma- 
gine di coloro che dopo aver ben cominciato, si stancano di far 
bene, si arrestano nelle vie della virtù; il lor riposo non è lungo, 
ritornano indietro. La recidiva va sempre più avanti che la malat- 
tia. Il solo precipizio arresta l’impetuosità della sregolatezza. Po- 
chi sono coloro che diventino con verità due volte divoti. Dacché 
si giugne ad annoiarsi di vivere sotto gli occhi del migliore di 
tutti i Padri, dacché più non si ama che la propria sua libertà, 
presto si viene ad allontanarsi: non si va mai errando di piena 
voglia. Quando il cuore è sregolato, una via piana stanca; le 
passioni accecano a misura che i lumi della grazia s’indeboli- 
scono; e ben presto si ha a noja la servitù, quando il padrone, 
cui si serve, dispiace. Ma col ritornare indietro, si dispiace a se 
stesso, e si cerca di perdere la memoria di ciò che si è stato. Da 
questo nascono le leggerezze puerili in persone di età matura, 
gli impeti delle passioni che si ha pentimento di aver domate e 
per sì gran tempo ristrette. Da questo nascono i motteggi deplo- 
rabili della virtù e della religione, che accendono lo sdegno anche 
ne’ più libertini, e muovono a compassione chi per anche ha una 
tintura di religione, e di buon gusto. Non vi è recidiva in materia 
di costumi, che non porti seco un carattere d’infamia. £ cosa rara 
chp^colui, eh’ è due volle empio, non lo sia per sempre. 

Il Vangklo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 9. 


In ilio tempore : Vidit Jesus 
hominem sedentem in telonio, 
Matthceum nomine. Et ait illi : 
Sequere me. Et sur gens, secutus 
est eum. Et factum est, di- 
scumbente eo in domo , ecce 
multi publicani, et peccatores 
veniente * , discumbebant cum 
Jcsu, et Discipulis ejus. Et ri- 
dente* Pharisaei, dicebant Disci- 
pulis ejus : Quare cum publica- 
nis et peccatoribus manducai 
Magi s ter resterà Al Jesus au- 
diens, ait : Non est opus ralen- 
tibus medicus, sed male haben- 
tibus. Eunles autem discite 
quid est : Misericordiam volo 


In quel tempo: Vidde Gesù un 
uomo, che stava a sedere al 
banco di nome Matteo, e gli 
disse: seguimi. Ed egli alzatosi 
Io seguitò. Ed essendo egli a 
tavola nella casa, ecco , che ve- 
nutovi molti pubblicani, e pec- 
catori si misero a tavola con 
Gesù, e coi suoi Discepoli. Il 
che avendo veduto i Farisei di- 
cevano ai suoi discepoli: perchè 
mai il vostro maestro mangia 
coi pubblicani, e coi peccatori? 
ma Gesù avendociò udito, disse 
loro: non hanno bisogno del 
medico i sani, ma gli ammalati. 
Andate adunque, ed imparate 
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et non tqerificium. Non enim quel che sia: io voglio la ■mise- 
rei»» vacare juslos, sed peccato- ricordia, e non il sagriiizio, ira- 
re*. perocché non son venuto a 

chiamare i giusti ma i peccatori 


MEDITAZIONE 
Della fedeltà alla grazia della vocazione. 

Ponto i. Considerate che poco si conosce il valore 
della grazia della vocazione, poiché vi sono tanti che 
mancano di fedeltà a questa grazia. Pure da essa di- » 
pende io certa maniera tutta l' economia di nostra sa- 
lute. Tutti gli stati, tutte le condizioni sono proporzio- 
nate per la salute; e Iddio non chiama alcuno ad uno 
stalo, che non gli stabilisca tutti gli ajuti de’ quali si ha 
bisogno in quello stato per giugnere al termine felice di 
sua sorte eterna. Iddio avendo distribuite sopra la terra 
tutte le condizioni diverse, ha da tutta l’eternità destinato 
ad ognuno il suo luogo. Nulla succede a caso in questo 
mondo: tutto è fatto giusta gli ordini di sua sapienza in- 
finita di sua provvidenza divina. La grazia dunque della 
vocazione è la destinazione che Iddio fa di ognuno di noi 
per ogni stalo e di quella serie di grazie e di ajuti che vi 
ci prepara. Colla stessa intenzione ci distribuisce, i suoi 
talenti sempre proporzionati al nostro fine. Conosce il no- 
stro fondo, il nostro umore, il nostro naturale, le nostre 
passioni, i pericoli dello stato in cui ci destina. E cosa 
evidente, che un uomo nel mondo ha bisogno di ajuti e 
naturali e soprannaturali, diversi da quelli di cui ha bi- 
sogno una persona eh’ è nello stato religioso. In oltre: 
anche fra gli ordini religiosi diversi, quanti ajuti, quanti 
talenti, quante grazie diverse! Le diverse condizioni nel 
mondo hanno bisogno della stessa moltiplicità di ajuti 
differenti. La divina provvidenza ha il tutto regolato. Di 
quale importanza non è il conservar questa grazia di sua 
vocazione ! E qual fedeltà è necessaria a questa grazia ! 

Se viensi a mancarvi; se si abbraccia uno stato al quale 
Iddio non ci aveva chiamato ; se si ha la disavventura 
di aver a noja quello stato; se cedendo alla tentazione 
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si esce da quello stato; qual continuazione spaventevole 
di disavventure non dee seguire da questo sconvolgi- 
mento della provvidenza? 

Pcrto il. Considerate le orribili conseguenze di que- 
sto sconvolgimento. Nato con un naturale, con talenti , 
con inclinazioni proprie per lo stato al quale Iddio vi 
aveva destinato , troverete voi le stesse facilità, i mede- 
simi vantaggi nella condizione alla quale non eravate 
chiamato dalla divina provvidenza? Qual ragione avete 
voi di attendere quelle grazie dalla bontà di Dio in uno 
stato di vostra elezione? Un membro è slogato; dee re- 
care stupore se cagiona sì vivi dolori non essendo a suo 
luogo? Un lavoro è fuori del luogo, per cui era fatto: dee 
recare stupore, se comparisce inutile? Il tentatore null’ha 
tanto a cuore, quanto il farci errare nell’ elezione del 
nostro stato, ben sapendo che la riprovazione è quasi si- 
cura, quando si erra in materia di vocazione. Vi sono per 
tutto degl’ inciampi , per tutto si trovano delle insidie 
tese, per tutto degli scogli e de’ precipizii. Camminasi 
con sicurezza , quando vien meno il lume e l’ ajuto che 
Iddio non è tenuto a darci ? Non vi sarebbe mancalo 
nella condizione per la quale eravate nato. Andate in 
un paese straniero: è maraviglia, se si ha la sorte del 
prodigo? Egli ebbe la felicità di ritornare nella casa di 
suo padre. Vi sono molti che rientrino nello stato che 
vilmente hanno abbandonato? Ma ve ne son molli che 
restando nel loro smarrimento resistono alle spavente- 
voli tentazioni che vi son sì frequenti? Il clima, il paese, 
ne’quali non siete nato, nulla vagliono per la vostra sanità. 
Vi starete voi bene? Vi goderete una sanità perfetta? Le 
persone ch’escono dallo stato al quale Iddio le aveva 
chiamate; le persone che infedeli alla grazia della voca- 
zione escono, per dir così, dalla lor aria nativa faranno 
elleno un fine felice? Non vi sono ragioni sode, e che 
scusino, per dir così, da questa specie di apostasia avanti 
a Dio. Ragione di sanità, di difetto di divozione e di spi- 
rito e di talenti : ragioni frivole. Si è abbracciato lo sta- 
to religioso per brillarvi , per farvisi stimare , per occu- 
parvi i primi posti ? Una sanità debole e rovinosa mi- 
naccia rovina ; è se vi è pericolo di morir presto , qual 
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miglior ragione di vivere in ano sialo in cui si desideri 
sempre nell’ora della morte di morire? Mio Dio, qual 
fondo inesausto di dispiaceri e di pentimenti in quell’ora 
estrema, quando si è vissuto infedele alla grazia di sua 
vocazione, quando si è erralo? Qual disperazione di non 
avvedersi dell’errore, se non quando non si è più in 
istato di ritornare dallo smarrimento? 

Preservatemi o Signore, da questa disavventura. Non 
permettete che io esca mai dalla via che mi avete mo- 
strala: e fate che io viva, e muoia santamente nello 
stato al quale chiamalo mi avete. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Beati omnes qui timent Dominum, et qui ambulanl in tu is 
ejm. Psalm. 127. 

Beati coloro che temono il Signore, e camminano nelle vie che 
lor ha mostrate. 

Notam fac mihi viam, in qua ambulcm. Ps. 142. 

Fatemi conoscere, o Signore, la strada, che debbo tenere per 
giugnere a voi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

I.Si può dire che la predestinazione abbia una gran connes- 
sione collo stato al quale Iddio ci chiama. Quella concatenazione 
di grazie, quell’ ammirabil economia della provvidenza per la sa- 
lute, ha una gran relazione colla vocazione. Bisogna essere nello 
stato di vita al quale Iddio ci ha destinali. Prendere un altro 
stato, è un mettersi in pericolo evidente di perdersi. Bisogna eleg- 
gere lo stato: e quante riflessioni, quante considerazioni, quante 
orazioni son necessarie per fare una buona elezione! Si prendono 
a sufficienza tutte le cautele quando si tratta di abbracciare lo 
slato religioso, benché sia il più santo e il più facile per salvarsi. 
Ma prendonsi le stesse cautele, quando si tratta d’ imbarcarsi nel 
mondo? Pure ognuno conviene che il mondo è un mare famoso 
in naufragi, nel quale tutto è pericolo, tutto è scoglio per la sa- 
lute. Una giovane ha ella risoluto di entrar nel chiostro? Dio 
buono, quanti ostacoli da vincere dalla parte de’ parenti, degli 
amici, ed anche degl’indifferenti! Ognuno sembra recarsi a pia- 
cere, ed anche a debito il dissuaderla. Qual tempo non domandasi: 
per pensarvi, con qual eloquenza rappresentansi le difficoltà, le 
austerità, i disgusti di uno stato sì santo? Si fa altrettanto, 
quanto si tratta d’impegnarsi nel mondo? Non cade in pensiero 
di domandare, se vi si è pensato bene. I parenti, gli amici sareb- 
bero molto disgustati, se si sapesse che si sta in forse sopra un 
partilo sì periglioso. Comprendete oggi l’iniquità, e l’irregolarità 
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di questa maniera di operare. Dovete voi eleggere uno stato? Pen- 
satevi con serietà, soprattutto se vi sentite spinti ad entrare nel 
mondo, ed anche nello stato di ecclesiastico, nel quale i pericoli 
non sono minori per molti. 

3. Siete voi impegnato in uno stato dopo avervi ben pensato, 
dopo aver consultato il Signore, dopo avere presi i necessarii con- 
sigli? non pensate più che a santificarvi nello stato che avete ab- 
bracciato, ed a soddisfare tutti i doveri di vero cristiano. Riguar- 
date come tentazioni, tutte le perplessità che il demonio vi sugge- 
risce. Persuadetevi che quello è lo stato, nel quale Iddio vi vuole. 
Rigettate tutte le inquietudini ed i dubbii che sono d'ordinario 
astuzie del nemico di vostra salute per impedirvi il soddisfare 
alle obbligazioni, coll’ impedirvi di esser tranquilli , in ispeciallà 
s’è uno stato che vi lega. Studiatene in ogni giorno tutte le ob- 
bligazioni, e soddisfatevi. Non si dee esaminare se Iddio ci chiama 
ad uno stato di vita dopo di es ervisi legalo: Queste sorte di ri- 
flessioni debbono sempre precedere l'elezione. 


GIORNO XXII. 

SAN TOMMASO DI VILLaNOVA VESCOVO. 

Secolo XVI. 

Tommaso fu figliuolo d’ Alfonso Garzia, e di Lucia 
Martinez , e nacque l’ anno 1488 in una piccola città 
della Cartiglia , chiamata Fonte piano, della Diocesi di 
Toledo, e fu educato in un luogo distante due miglia in 
circa da Fonte piano detto Villanova, d’onde ha preso il 
nome. I suoi genitori avevano entrate sufficienti per vi- 
vere comodamente, e per far delle limosine; il loro co- 
stume era non di vendere, come si fa comunemente, il 
grano, ohe avevano d’avanzo, ma di farne tanto pane 
per distribuirlo ai poveri che si presentavano alla porta 
loro, essendo persuasi, che i terreni , da’ quali essi rica- 
vavano la lor sussistenza , sarebbero sufficienti per darla 
anche ai loro eredi , e che perciò fosse una cura super- 
flua il pensare di accrescere il lor patrimonio. Avevano 
ancora per costume di dare in prestilo gratuitamente ai 
contadini grano, e ogni altro genere di biade, onde po- 
tessero far la semente, e vivere infino alla raccolta. Lo. 
stesso facevano rispetto a’ loro armenti, il frutto de’ quali, 
toltone , il consumo necessario per la casa , era tutto dei 
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poveri. Questa virtù della misericordia, e della limosina 
fu la preziosa eredità, che lasciarono al lor figliuolo; 
poiché avendogliela instillala e colla voce, e coll’esem- 
pio fin da’ più teneri anni, ei la portò scolpita profonda- 
mente nel cuore , e la praticò per tutto il tempo della 
sua vita. 

Tommaso non aveva ancora sette anni, che già diede 
a conoscere il suo amore verso i poveri, ai quali secondo 
le sue forze e con varie industrie procurava ogni possi- 
bil sollievo. Un giorno che la madre l’ avea rivestilo di 
nuovo, appena uscito di casa, diede l’abito al primo po- 
vero, che riscontrò, poi tornò indietro a prendere il vec- 
chio, dicendo alla madre: lo sono assuefatto a questo: 
l'altro è migliore pe' poveri. Un’altra volta trovandosi 
solo in casa, vennero sei poveri a chiedergli la limosina. 
Non avendo la chiave della dispensa per dar loro del pane, 
gli venne in mente di prendere sei pulcini, che nel cortile 
andavano dietro a una gallina, e ne distribuì loro un per 
uno. Tornata la madre a casa, e ricercando ciò che fosse 
avvenuto de’ pulcini: Gli ho dati a sei poveri, rispose Tom- 
maso, e se fossero stati sette , la gallina sarebbe stata del 
settimo. Questa carità verso del prossimo era accompa- 
gnala da una gran mansuetudine, e modestia, da un 
grande amore alla verità, e orrore alla bugia, e da una 
tenera pietà verso Dio. 

Dopo aver fallo i primi studj nella patria fu mandato 
da’ suoi genitori in età di 15 anni alla nuova Università 
d’Àlcalà, fondata di fresco dal Cardinal Ximenes, ove 
da quel Cardinale ottenne un luogo tra’ collegiali di S. 
Idelfonso. Si applicò Tommaso con molta diligenza allo 
studio , fuggendo i vani divertimenti della gioventù, e 
nel tempo stesso non intermise mai la sua orazione, e 
gli altri esercizj della pietà cristiana , che aveva impa- 
rati nella casa paterna. All’età di 26 anni fu fatto Pro- 
fessore di filosofia; e due anni dopo fu chiamato a Sala- 
manca , come ad Università più aulica , e più rinomata 
di quella d Alcalà, ove insegnò con grande applauso la 
filosofia morale. Ma questi applausi medesimi , e le lodi 
che la sua virtù riscuoteva da tutti , fecero risolvere il 
Santo a voltare le spalle al mondo , e a nascondersi in 
Croiset, Settembre a5 
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luogo più sicuro, per timore che il veleno della superbia 
non gli corrompesse il cuore. Rinunziò pertanto la cat- 
tedra che occupava in quella Università, e si consacrò a 
Dio, per menare una vita ritirata e penitente, entrando 
nell’ Ordine degli eremiti di S. Agostino, in cui vestì Ta- 
llito nell’anno 1518, in quel giorno medesimo, in cui 
Lutero lo depose per apostatare. 

Ben presto i Religiosi conobbero d’ aver accettato un 
maestro della vita spirituale, anziché un novizio; percioc- 
ché Tommaso da lungo tempo si era già avvezzato ai di- 
giuni, alla penitenza, e agli altri esercizj delle virtù cri- 
stiane. Fu promosso al Sacerdozio nell’anno 1520, un 
anno dopo la professione; e questa nuova dignità fu per 
lui un nuovo stimolo a santificarsi con maggior fervore. 
Egli era solito dire, che se d’ogni semplice Cristiano si 
verifica , che il non andar avanti nella pietà , è un tor- 
nare indietro: un Sacerdote poi, che non tende con 
tutto lo sforzo alla perfezione, divien peggiore d’un laico 
tiepido, e negligente. Non passò molto tempo, che i suoi 
Superiori lo incaricarono del ministero di predicare la 
parola di Dio, acciocché spandesse ne’ suoi prossimi quel- 
l’abbondanza di doni celesti, de’ quali il Signore l’avea 
riempito. Tommaso benché fosse prontissimo a ubbidir 
senza replica in ogni altra occasione, in questa però mo- 
strò della renitenza, credendosi per umiltà incapace di 
un tal uffizio; ma il comando gli fu rinnovalo in ter- 
mini così precisi, che fu costretto ad arrendersi. Comin- 
ciò adunque a predicare al popolo le verità della salute, 
le quali da molto tempo avea predicate coll’esempio a 
tutti coloro, che lo conoscevano. L’esercizio di quest’im- 
piego riaccese in lui T antiche fiamme della carità verso 
de’ poveri, che la solitudine nel noviziato, e la ritiratezza' 
del chiostro avevano come sopite , di sorta che in uno 
stesso tempo Tommaso divenne predicatore della parola 
di Dio, infermiere riguardo ai malati, e rifugio di tutti 
gli afflitti ne’ loro bisogni. 

Continuò S. Tommaso qualche tempo a predicare con 
gran fervore, e con egual fruito la parola di Dio; ma i< 
suoi Superiori, temeudo, che il suo zelo eccessivo non» 
pregiudicasse alla sua salute, e non togliesse alla Chiesa, 
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e all’ ordine loro un uomo che poteva essere di grandé 
utilità ad ambedue . l’ esentarono da questa occupazione 
per dargliene una di minor fatica, e questa fu d’insegnar 
la teologia in Salamanca. In questo nuovo impiego Tom- 
maso s’ applicò uon solamente ad istruire i suoi uditori, 
ma ancora ad esortarli con molta premura alla pratica 
delle verità che loro insegnava. Lo studio più profondo , 
ch’egli allora fece della sacra teologia, Io mise in istato 
di poter poi predicare colla maggior sodezza di dottrina, 
e con più d’ efficacia. In fatti finito ch’ebbe d’insegnare 
il corso della teologia , cominciò nuovamente a predi- 
care con tal concorso, che accorreva da tutte le parti la 
gente per ascoltarlo; e non vi fu in tutta la Spagna al- 
cuna città riguardevole, che non desiderasse d’udire 
quest’uomo apostolico. Lo stesso Imperator Carlo V. in- 
terveniva sovente alle sue prediche per l’estrema soddi- 
sfazione che vi provava ; nè solamente lo dichiarò suo 
teologo, e predicatore ordinario, ma gli diede ancora 
grandi riprove di confidenza. Avendo questo Principe 
condannati un giorno a morte alcuni gentiluomini rei 
di lesa maestà, tutti i Grandi di Spagna, l’Arcivesco di 
Toledo, e il Principe Filippo medesimo figliuol di Carlo 
si mossero a chieder grazia pe’ colpevoli. Ma l’ Impera- 
tore inflessibile a tutte le preghiere , la negò risoluta- 
mente. Tommaso, raccomandata la cosa a Dio, e preva- 
lendosi della confidenza, che gli dava l’Imperatore, 
se gli presentò, e gli chiese la grazia negata agli altri. 
L’Imperatore non seppe dirgli di no, e alle prime pa- 
role del Santo perdonò subito a’ rei. Mostrandosi i corti- 
giani fortemente maravigliati di questa distinzione: Sap- 
piale, disse loro l’Imperatore, che le domande di Tom- 
maso sono per me tanti comandi di Dio. Non è ella forse 
cosa giusta di conceder qualche grazia singolare sulla 
terra a un amico si grande di Dio della cui interposi- 
zione abbiamo bisogno per ottener grazie dal Cielo? 
Molto meglio però Carlo V. diede a conoscere quale 
stima facesse di Tommaso allorché lo nominò all’Arci- 
vescovato di Granata. Ma il Santo, tutto conturbato per 
questa nomina , andò immantinente a trovar l’Impera- 
tore , e tanto lo scongiurò a nou addossargli quel peso, 
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che questo Principe non potè far di meno di non condi- 
scendere alle sue preghiere. 

Tommaso, cui era riuscito di sottrarsi a quella di- 
gnità, se ne tornò al suo convento tanto contento, quanto 
l’Imperatore si trovò subito pentito d’essere stato si fa- 
cile ad arrendersi alle sue istanze; laonde risolvè seco 
stesso d’ avere una maggior fermezza alla prima occa- 
sione , che si presentasse di altra Chiesa , che fosse per 
vacare. Nè questa tardò molto a venire, perciocché 
avendo Paolo III trasferito Giorgio d’ Austria dalla Chiesa 
di Yalenza a quella di Liegi, questi rinunziò la prima, 
e l’ Imperatore vi nominò incontanente Tommaso. Non 
si mise in pena il Santo, allorché ricevè la nuova della 
nomina, sperando, che il suo secondo rifiuto sarebbe ef- 
ficace al pari del primo; ma si trovò deluso, perocché 
l’ Imperatore non volle udire le sue ragioni : i Vescovi 
di Spagna gli fecero conoscere, che bisognava cedere, e 
i suoi superiori per quanto poteva da lor dipendere gli 
comandarono d’ ubbidire. A tanti contrassegni non potò 
Tommaso non riconoscere la voce di Dio ; onde per ti- 
more di non rendersi contumace col persistere nella sua 
resistenza , s’ acquietò , e fu consacrato Arcivescovo di 
Yalenza l’anno 1545. Sua madre che ancor viveva e 
avea convertita la sua casa in uno spedale, ove atten- 
deva a servire i poveri , lo fece pregare che prima di 
portarsi a Yalenza, volesse passare a visitarla. Tommaso 
vi avea sulle prime acconsentito; ma poi temendo, che 
la carne, e il sangue non avessero qualche parte in 
questa visita , volle privarsi della consolazione, che gli 
avrebbe recato il rivedere una madre di tanto merito , 
e a lui sì cara. 

Nel giorno, ch’ei fece il suo ingresso in Valenza, i 
Canonici, avendo riguardo alla sua povertà religiosa, gli 
fecero dono di quattromila scudi. Il Prelato li ricevè con 
segni di molto gradimento , ma in presenza loro li fece 
portare allo spedale pel sollievo de’ poveri , e in quella 
occasione disse ai Canonici , poiché ia povertà religiosa 
non era incompatibile col Vescovado, era risoluto di 
vivere secondo la regola, che avea professata ; e in fatti 
l’osservò esattamente. Le sue entrate le riguardò sem- 
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pre come il patrimonio dei poveri , de’ quali ne alimen- 
tava ciascun giorno circa a 400, senza computar quello 
che facea distribuire segretamente a’ poveri vergognosi. 
Con eguale accuratezza adempiva tutti gli altri obblighi 
del suo ministero , estendendo la sollecitudine pastorale 
a tutti i bisogni spirituali, e temporali del suo popolo, sì 
della città di Valenza, che della diocesi. Nulladimeno 
non trovandosi la sua delicata coscienza mai soddisfatta- 
e l’anima sua essendo piena di timore de’giudizii di 
Dio, tentò più volte presso il Sommo Pontefice di rinun, 
ziare il Vescovado , ma non potè mai ottenerne il con- 
senso; nè Iddio, che l’avea innalzato per benefizio del 
suo popolo permise, che questo restasse privato d’un 
Pastor sì buono, e sì vigilante. 

Riuscite adunque vane le sue speranze, e inutili i suoi 
tentativi di sottrarsi dal peso formidabile del Vescovado, 
si applicò con maggior fervore , e vigilanza ad adem- 
pierne gli obblighi. Predicava assiduamente, e ci riman- 
gono ancora delle sue prediche stampate dopo la sua 
morte, dalle quali apparisce, ch’ei nulla curando gli or- 
namenti rettorici , dispensava con ispirilo evangelico , e 
con molta efficacia la semplice parola di Dio. Procura- 
va , che si facessero in tutte le chiese parrocchiali dei 
buoni catechismi per istruzione della gioventù , e spesso 
v’ interveniva egli medesimo , e ammaestrava con dol- 
cezza , e affabilità le persone più rozze , ed ignoranti. 
•Chiamava a sè nel suo palazzo episcopale sotto diversi 
pretesti que’ peccatori, che sapeva esser più immersi nel 
male, e più indurati ; e condottili nel suo gabinetto avanti 
l’ immagine di un Crocifisso , gli esortava alla penitenza 
con parole sì infocate , e piene di tanta unzione , che 
rare volte accadeva , che non restassero commossi , c 
convertiti. E quando non bastavano le parole , si denu- 
dava il dorso, e alla loro presenza si flagellava a sangue 
con una disciplina di ferro, per placare l’ira divina, e 
ottener loro da Dio il dono della conversione. Oltre la 
parola di Dio , credeva esser sua principale obbligazione 
di porgere frequenti , e fervorose preghiere al Signore 
per la salute del suo amato gregge, e per la conversione 
de’ peccatori. 
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A fine di essere in istato di fare più abbondanti limo- 
sine , usava ogni più stretta parsimonia nel suo tratta- 
mento, e nella tavola. Non aveva argenteria di sorta al* 
cuna , nè meno per la sua Cappella domestica , serven- 
dosi di quella del suo Capitolo, quando gli occorreva di 
far in essa qualche funzione. Le stanze del suo palazzo 
episcopale erano mobiliate con suppellettili di poco va- 
lore , e con molta semplicità. Una volta tra le altre sa- 
pendo essersi provveduta per la sua mensa una lam- 
preda, che costava tre paoli, la mandò subito a vendere, 
ne fece dare il prezzo a’ poveri e avvisò il suo maestro 
di casa , che avvertisse bene di non far più simili spese 
per lui. Gli venne un giorno richiesto da un miserabile 
qualche cosa da ricoprirsi, essendo mezzo nudo: e il 
Santo, che non aveva allora che dargli, si levò il suo 
vestito, e glielo diede. Si prese una cura speciale de’ po- 
veri orfani , i quali manteneva a sue spese , facendogli 
educare nel timor di Dio, e imparare qualche mestiere, 
acciocché fatti adulti , potessero guadagnarsi il vitto. 
Aveva una parlicolar attenzione per le fanciulle, le quali 
per la povertà loro correvano pericolo di perdere il te- 
soro dell’ onestà ; onde le provvedeva del necessario per 
la sussistenza, e poi della dote conveniente o per mari- 
tarsi , o per monacarsi. Aveva altresì una parlicolar te- 
nerezza e compassione verso i poveri vergognosi , ai 
quali per mezzo di persone fidate, o de’ lor confessori fa- 
ceva secreta mente somministrare il bisognevole. Visi- 
tava frequentemente i poveri ammalali sì negli spedali, 
che nelle case particolari , consolandoli, confortandoli, 
e soccorrendoli in tutto ciò, che poteva. In somma non 
vi era bisogno alcuno, nè alcuna necessità e miseria che 
nelle viscere della sua carità non trovasse rimedio, e 
sovvenimenlo. Tali, e tante furono le limosine, ch’ei 
fece nel tempo del suo Vescovado che di molto eccede- 
vano l’ entrate della sua Chiesa ; onde fu giustamente 
creduto, che il Signore con miracoli moltiplicasse ora il 
frumento, ora le altre cose, delle quali avea bisogno per 
soccorrere i diletti suoi poveri , i quali ei chiamava suoi 
fratelli , anzi suoi padroni , riconoscendo in essi la per- 
sona di Gesù Cristo medesimo. 
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Dopo undici anni di Vescovado giunse finalmente il 
giorno da lui tanto sospirato di andarsene al Cielo. Es- 
sendo caduto ammalato, ed avuta rivelazione della pros- 
sima sua morte, ordinò che si distribuisse a' poveri tutto 
il danaro, che rimaneva in cassa, mandò tutti i suoi mo- 
bili ad un Collegio da lui eretto in Valenza; e non re- 
. standogli, che il solo letto, in cui giaceva, chiamato a se 
il custode delle carceri, uomo assai bisognoso, disse, che 
glie lo dava per limosina; e dopo averlo questo accet- 
tato, il Santo Io pregò a lasciarglielo in prestilo per 
quelle poche ore, che gli rimanevano di vita. Indi rivol- 
tosi al Crocifisso, che tenea vicino al letto, ringraziò con 
grande affetto il Signore, che gli concedeva la grazia di 
morir come un povero, che possiede nulla su questa 
terra. Segui la sua beata morte agli 8 di Settembre del- 
l'anno 1555, in età di anni 76. Gli furono dal Capitolo 
della sua Cattedrale fatti magnifici funerali ; ma nulla 
più contribuì a rendergli illustri , quanto le lagrime di 
più migliaja di poveri, i quali amaramente piangevano 
la perdila del loro amatissimo padre. 

Il carattere principale della santità di San Tommaso 
di Villanova è stato la carità e misericordia verso dei 
poveri, e bisognosi. Egli potea dire col santo Giobbe, che 
avea portata questa virtù dall’utero di sua madre, e 
ch’era con lui cresciuta fin dall’ infanzia; poiché in essa 
si esercitò in tutte l’ età, e in tutti gli stati di secolare, di 
Religioso, e di Vescovo. Non vi è virtù, che nelle Scrit- 
ture sia più raccomandata di questa , nè promesse tanto 
magnifiche, che il Signore nelle medesime Scritture fac- 
cia agli uomini, quanto ai limosinieri. Fa limosina delle 
lue sostanze, ei dice in Tobia, e non rivoltar la tua fac- 
cia da alcun povero , e in tal modo nè anche Iddio rivol- 
terà da te la sua faccia. La limosina, disse l’Angiolo al 
medesimo Tobia, libera dalla morte : essa purga i pec- 
cati, e fa tromr misericordia avanti al Signore, e ottiene 
la vita eterna. E Gesù Cristo medesimo nel Vangelo ci 
fa sapere , che diamo a lui stesso quello , che diamo ai 
suoi poveri, e che ce ne darà un’infinita ricompensa in 
Cielo, siccome minaccia un eterno supplizio a coloro , 
che avran mancato di farla. Siamo adunque liberali coi 
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poveri , e imitando l' esempio di S. Tommaso di Villa- 
nova, facciamoci un ricco tesoro in Cielo con esercitar 
volentieri le opere della misericordia verso de’ bisognosi. 
Se abbiamo molto, secondo l’avvertimento del santo 
Tobia, diamo con abbondanza, e se poco, diamo di buona 
voglia quel poco, che possiamo, poiché il Signore ri- 
guarda, e gradisce la buona volontà più che la cosa, che 
si da, e non lascerà senza ricompensa anche un bicchier 
d’acqua fredda, dato per amor suo. In fatti se nell’ Evan- 
gelo vien lodato Zaccheo , perchè distribuì in limosina 
a’ poveri la metà del suo ricco patrimonio: lode non in- 
feriore ha meritala da Gesù Cristo medesimo quella po- 
vera vedova, la quale non altro diede, che due quat- 
trini. Perocché, come osserva S. Agostino, sebben fosse 
disuguale la loro condizione , e l’ offerta , che fecero a 
Dio , fu però uguale in ambedue l’ affetto dell’ animo , e 
la buona volontà, impar facultas, sed non impar volun- 
tas: e questa buona volontà, quando sia vera , sincera, 
ed effettiva, basta per meritare il gradimento e la ricom- 
pensa dal Signore Iddio, il quale secondo che dice il 
Pontefice S. Gregorio, non pensai censum sed affectum. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus, qui Beaturn Thomam 
Pontificem insigni s in paupe- 
res misericordice virtute deco- 
rasti: qu(esumus,ut ejus inter- 
cessione in omnes, qui te depre- 
cantur, divilias misericordia 
tua benignus effundas. Per 
Dominum, eie. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che render vole- 
sti insigne il Beato Pontefice 
Tommaso per la misericordia 
verso dei poveri ; deh concedi, 
che tutti coloro che t’invocano, 
per mezzo della di lui interces- 
sione, sentir possano gli effetti 
delle ricchezze della tua mise- 
ricordia. Pel nostro ec. 


L' Epistola. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 44, e 45. 


Jtjcce Sacerdos magnus, qui 
in diebus suis placuit Deo, et 
inventus est justus: et in tem- 
pore iracundiae factus est re- 


Questi è il gran Sacerdote, che 
nei giorni suoi piacque al Si- 
gnore, e fu ritrovato giusto, e 
nel tempo dell’ira si lece da ri- 
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conciliatio. Non est inventili 
similis illi , qui conservaret le- 
gem Excelsi: Ideo jurejuran- 
do fecit illuni Dominus cre- 
scere in plebem suam Bene- 
dictionem omnium genlium de- 
dit illi, et testamentum smini 
confirmavit super caput ejus. 
Agnovit eum in benedictioni- 
bus suis: conservavit illi mise- 
ricordiatn suam : et invenit 
gratiam coram oculis Domini. 
Magnificavit eum in conspectu 
regum : et dedit illi coronam 
gloriae. Statuii illi testamen- 
tum aeternum : et dedit illi Sa- 
cerdotium magnum : et beati- 
ficami illum in gloria. Fungi 
sacer dolio , et hubere laudem 
in nomine ipsius , et offerre illi 
incensum dignum, in odorem 
suavitatis. 
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conciliatore. Non si è ritrovato 
simile a Lui, che osservasse la 
legge di Dio. Quindi Iddio il 
fece crescere in mezzo al suo po- 
polo. Accordò ad esso la bene- 
dizione di tutte le genti, e con- 
fermò sul di lui capo la sua al- 
leanza , il riconobbe nelle sue 
benedizioni e conservogli la sua 
misericordia: e rinvenne grazia 
dinanzi agli occhi del Signore. 
11 magnifìcò al cospetto dei re, 
e gli accordò la corona della 
gloria. Stabilì con lui il suo pat- 
to eterno; lo decorò del gran 
Sacerdozio : e lo rese beato nella 
gloria. Adempì pur dunque i 
doveri annessi al Sacerdozio, e 
sarai nel di lui nome lodato, e 
nell'odor di soavità gli otfrirai 
P incenso degno di lui. 


Quest’Epistola è tratta dal libro dell’ecclesiastico. La Chiesa 
prende da questo libro diverse cose, che vi sono dette degli anti- 
chi Patriarchi, e le applica a' santi vescovi , i quali hanno soddi- 
sfatto degnamente al lor ministero, perchè hanno avute le virtù 
di tutti que’ primi sauti. 

RIFLESSIONI. 


Ecce Saoerdos magnns, qui placidi Deo. Quando avrassi nel 
mondo una giusta idea della vera grandezza ? Quando si cesserà 
dal farla consistere in un fumo, che appena alzato si disperde T 
Iddio altro non vede di grande nell’uomo che la diligenza 
di piacergli, e di servirlo. Cosa strana! Il desiderio della 
gloria e della distinzione è sempre quello che consuma le ren- 
dite, eh’ è la principal causa delle pazze spese. Si compra certa- 
mente mollo caro un poco di polvere, che si getta negli occhi 
delle persone. I primi posti innalzan di molto; ma colui eh’ è 
piccolo, non diventa in un posto eminente piò grande. Le magni- 
ficenze tutte mondane, le prodigalità fatte allo sproposito, le pro- 
fusioni in presenti, in conviti, in feste, fann’elleno moli’ onore 
ad un uomo che non ha merito alcuno, mentre un bicchier d’ac- 
qua per carità ha per ricompensa il Cielo? Non equipaggio fa- 
stoso, non treno superbo fecero tant’ onore, quanto una moltitu- 
dine di poveri che vi considerano come padre. In vano si fa pro- 
fessione di esser uomo mondano : Si è cristiano? la religione si fa 
vedere nel mezzo alle nebbie più dense. Si sente la sua voce nel 
maggior tumulto. Si conosce che nulla rende più degno di rispetto 
un grande, un uomo ricco, quanto la carità cristiana : nella libe-. 
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ralilà trovansi una grandezza d’animo, una superiorità di genio, 
un fondo di nobiltà che si inalza sopra tutti que’ titoli secchi ed 
infruttuosi, i quali non sono fondati che sopra terre, le quali non 
danno mai alcun merito, e sopra antenati che più non sono. Un 
cuor malvagio, un intelletto dappoco, un’anima vile e plebea non 
furono mai molto caritativi. La carità è la virtù dell’ anime no- 
bili ; ma la liberalità a favor de’ poveri è il carattere più ordinario 
di un cuor cristiano. Si stupisce di vedere tante rivoluzioni nel'a 
fortuna delle persone del mondo. Non si videro mai nel teatro 
tante mutazioni di scena. Lo stesso uomo nel corso di sua vita 
rappresenta più di un personaggio. Le terre, le cariche, i mobili 
stessi cambian sovente padrone: per lo meno sono pochi i figli 
ch'ereditano la buona fortuna dei loro padri. La povertà non si 
allontana di molto dall'uscio de’ ricchi. La magnificenza che fa 
più romore, chiama ben presto l’indigenza; e si vedono poche 
famiglie opulente, che trasmettano ai lor discendenti l’abbon- 
danza. Si attribuisce quest'incostanza di prosperità a mille acci- 
denti, che per verità non vi hanno parte. L’inumanità dei ricchi 
verso gl’ infelici è la causa più ordinaria di queste rivoluzioni di 
fortuna. Si negano a Dio, per dir così, gl’ interessi ; non dee re- 
care stupore $’ egli ci priva del capitale. 1 fondi sono stati male 
amministrati dal loro Padre, si dee restar maravigliato, se il Pa- 
drone ne toglie l'amministrazione a’ figliuoli ? Aliti locabit Agri- 
colti. Si desidera stabilire quella fortuna eh’ è in fiore? Si brama 
acquistare una vera grandezza? Voglionsi rendere per gran tempo 
ereditarii i suoi fondi e le sue rendite? Vuoisi render sicura per 
la posterità l’abbondanza nella propria famiglia? Siasi ricco in 
carità, siasi splendido in limosine, e in opere pie. La sussistenza 
de’ poveri è un gran titolo di prosperità. 

Per il Vangelo Vedi pag. 66. 


MEDITAZIONE 

Delle Opere di 3Iisericordia. 

Punto i. Considerate che per l’ opere di misericor- 
dia , s’ intendono l’ opere e le azioni di carità che sono 
proprie de’ veri fedeli, che sono in parte il carattere dei 
veri discepoli di Gesù Cristo , per le quali i pagani di- 
stinguevano con ammirazione i cristiani dal rimanente 
degli uomini; le virtù che nascono nel solo cristiane- 
simo, hanno sempre fatto l’elogio di nostra religione. Il 
Figliuolo di Dio ebbe gran diligenza nell’ insegnarci que- 
st’ opere di misericordia, e di farcene sentire l’indispen- 
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sabil necessità per la salute, volendo, che quest’ opere 
di carità sieno considerate come tanti titoli , pei quali 
Iddio dà la ricompensa; e mettendosi Egli stesso in 
luogo de’ poveri , a’ quali per amor suo si è fatta la ca- 
rità, dice a’ suoi Eletti: (Matth. 25.) Venite voi che siete 
benedetti da mio Padre , a possedere il Regno , che vi è 
stalo preparalo sino dalla creazione del mondo , perchè 
ebbi fame , e voi mi deste a mangiare ; ebbi sete , e voi mi 
deste a bere. Non sapeva dove albergare , e mi accoglieste 
in vostra casa. Non aveva con che coprirmi , e voi me ne 
deste; era infermo e mi visitaste, era prigione, o mi siete ve- 
nuto a vedere. Perchè ve lo dico in verità , ogni volta che 
avete fatte codeste cose ad tino de' miei minimi servi , le 
avete falle a me stesso. Son forse necessarii gran discorsi 
per provare che tutte quest’opere buone non sono di sem- 
plice consiglio , ma son necessarie per la salute ? Iddio 
non vi ha fatto ricco, non vi ha reso comodo, non vi ha 
date tante facoltà per voi solo. Se non avesse avuto altro 
in mira che voi , ve ne avrebbe dato meno. I beni tem- 
porali, i vantaggi umani, la sanità, il credito, l’autorità 
sono benefizii , che vi sono stali concessi a favore degli 
altri. La porzion delle condizioni , i favori temporali , i 
beni di questa vita, pare , che avrebbero qualche cosa di 
duro, e di contrario alla bontà universale di Dio e alla 
sua provvidenza , se Iddio avesse lasciato i poveri senza 
soccorso, e gl’infelici senza rimedj , mentre colmava di 
beni un sì gran numero d’indivoti e d’ingrati. Ma il Si- 
gnore non concede le facoltà agli uomini, se non a titolo 
oneroso. Non ha date le facoltà a’ ricchi, che per solle- 
vare i poveri nella lor indigenza. I ricchi, i grandi del 
mondo, le persone comode sono propriamente, secondo 
l’intenzione della provvidenza divina, i tutori de' poveri, 
e degl’ infelici. Dio buono, che fondo di riflessioni si trova 
in questo per ogni sorta di persone ! 

Punto u. Considerate che sul disprezzo, *o per Io 
meno sul difetto di queste opere di misericordia si fonda* 
la sentenza di riprovazione: Andate lungi da me male- 
detti nel fuoco eterno, eh' è stato preparato al demonio, e 
agli angioli suoi, dirà il Giudice supremo: perch'ebbi 
fame , e non mi avete dato a mangiare , ebbi sete e non 
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mi avete dato a bere. Non sapeva dove ricoverarmi, e non 
mi avete accolto in casa vostra. Mi mancavan le vesti , e 
voi non me ne avete somministrato. Era infermo , e pri- 
gione, e non siete venuti a visitarmi. Ecco i motivi della 
spaventevol sentenza. Iddio lascia tulli gli altri motivi 
per non far menzione se non di questi , affine di farci 
ben intendere, che senza la virtù della misericordia tutte 
le altre virtù sono difettose. Quando aveste una purità 
alla prova di tutto, quando faceste delle orazioni senza 
fine, quando aveste macerata la propria carne con istu- 
pende austerità , non si farà menzione di tutto ciò , non 
si avrà riguardo a tutto ciò, se vi mancano l’opere di 
misericordia. L’ amor del prossimo, ma un amor com- 
passionevole, un amor benefico dee fare il carattere di 
distinzione di tutti gli eletti. Potete essere dispensalo 
dalla vostra condizione , dal vostro stalo , dalla vostra 
età, dall’ affaticarvi , dal macerare il vostro corpo, dal 
digiunare, ec. Ma non potete essere dispensato dall’ aver 
compassione delle miserie de’ vostri fratelli. La miseri- 
cordia è una tenerezza dell’anima sopra le altrui mise- 
rie, e un desiderio di porvi il rimedio. Chi può essere di- 
spensato da questa virtù ? Ecco quello che ha spinti tanti 
re, e tante regine, ecco ciò che spigne anche oggidì tante 
persone cristiane a santificare la lor condizione, il loro 
stato, e fi loro comodo col mezzo dell’opere di miseri- 
cordia. È stato compreso qual fosse la loro necessità, 
qual fosse il lor merito per salvarsi? Abbiamo noi la 
stessa fede e gli stessi sentimenti ? E se fosse necessario 
il comparire oggi, ovver domani avanti il supremo giu» 
dice, arbitro decisivo di nostra sorte, la sentenza che 
pronuncierebbe sopra la nostra eternità, sarebb’ ella fon» 
data sopra questa virtù di carità? 

Mio Dio, che non ho io a temere , se i giorni che mi 
restano, sono tanto sterili in opere buone, quanto quelli 
che fin quiho passati ? Degnatevi , o Signore , colla vo- 
stra grazia di rendere il rimanente di mia vita più fé» 
condo. Accendete il mio cuore di quest’ ardente carità , 
e poiché Voi me ne fate conoscere il bisogno pressante» 
fate che io la metta in pratica. 
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SETTEMBRE GIORNO XXII. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beati misericordes, quoniam ipsi mùericordiam conteque htur. 

Felici coloro, che fanno misericordia, perchè otterranno mi- 
sericordia. 

Jucundus homo qui miseretur et commodat. Ps. Hi. 

Oh quanto un uomo eh’ è compassionevole verso gl’ infelici, e 
gli soccorre ne’ loro bisogni, è contento! 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. La misericordia è una compassione, una carità che si ha 
verso il prossimo per sollevare le sue miserie. Il vangelo divide 
l’ opere di misericordia in quattordici, sette spirituali, e sette cor- 
porali. Le opere spirituali di misericordia, sono. 1. Insegnare agli 
ignoranti. 2. Correggere con prudenza e carità i peccatori. 3. Dar 
consigli a coloro, che ne hanno bisogno. 4. Consolare gli afflitti. 
5. Soffrire le ingiurie e i difetti altrui con pazienza. 6. Perdonare 
di buon cuore le offese. 7. Pregare pei vivi e pei morti, e per co- 
loro che ci perseguitano. Le opere corporali di misericordia sono. 
1. Dar a mangiare a coloro che hanno fame, ed a bere a coloro 
che hanno sete. 2. Ricevere con allegrezza nella sua casa gli stra- 
nieri. 3. Vestire i nudi. 4. Visitare gl'infermi. 5. Visitare i carce- 
rati. 6. Riscattare gli schiavi. 7. Seppellire i morti. Non vi è alcuno 
che possa soddisfare a talune di quest’ opere di carità secondo il 
suo stato. Non vi è alcuno, cui alcuna di queste buone opere non 
convenga. Se non potete seppellire i morti, date con che seppel- 
lirli, fate pregare Dio, e dire delle messe pei poveri che muojono, 
e sono lasciati senza gli ajuti spirituali nell'altra vita. Fate dire 
delle messe per essi. Non potete ricevere in casa vostra i poveri 
stranieri? date loro con che poter altrove trovarsi l’alloggio: e 
Iddio vi serberà la ricompensa di quest’opera buona. 

2. Non avete con che dar a mangiare; non siete in istato di 
vestire i poveri : non potete andare negli spedali e nelle prigioni: 
ma potete, in qualunque stato voi siate, soffrire le ingiurie e i 
difetti altrui con pazienza. Potete perdonare di buon cuore le 
offese: quest’ opere di carità si presentano ad ogni momento, e 
son abbondanti in tutti gli stati. In Qne voi non siete in istato 
di andare a visitare i poveri infermi della parrocchia. Pochi però 
sono quelli che non possano farlo, in ispecialtà quando si fanno 
tante visite e sì lunghe e con tanta frequenza. Ma chi può dire 
ragionevolmente, che non può istruire i suoi figli, e i suoi dome- 
stici ? Comprendete oggi il torto che avete, e li perdita che voi 
avete fatta; e prendete una risoluzione efficace di non passare al- 
cun giorno senz’aver fatta qualche opera di misericordia o spiri- 
tuale, o corporale. Da questo dipende, per dir così, tutta l’econo-, 
mia e il segreto della predestinazione. 


Croitet, Settembre 
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GIORNO XXIII. 7 

SANTA TECLA VERGINE E MARTIRE, (a) 

Secolo I. 

Celebre nella Chiesa è il nome di S. Tecla, jìiscepola 
e figliuola spirituale dell’Apostolo San Paolo, della quale 
a noi basterà di riferire quelle azioni, che gli antichi Pa- 
dri hanno lasciate scritte di lei. Tecla adunque per testi- 
monianza di San Metodio, che viveva alla fine del terzo 
secolo , nacque nella Licaonia , e fu allevata negli studj 
delle belle lettere, e della profana filosofia. Oltre la gra- 
zia , e T avvenenza , di cui era adorna, ella aveva una 
gran forza ed energia nel parlare , ma senza mai uscire 
da’ limiti della modestia, conveniente al suo sesso. Que- 
ste doti si perfezionarono in lei, allora quando ella ab- 
bracciò la Fede di Gesù Cristo , e fu dall’ Apostolo San 
Paolo istruita de’ dogmi e delle verità dell’ Evangelo. 

La conversione di Santa Tecla, alla Fede di Gesù 
Cristo avvenne circa l’ anno 45 , in occasione che S. 
Paolo si trovava nella città d’ Iconio , capitale della Li- 
caonia. Ella era , dice S, Ambrogio , di quel tempo gio- 
vanetta, e già promessa in isposa ad un giovane pagano 
d’una delle più considerabili famiglie di quella città, 
ricco, e d’ un merito singolare. Tante belle qualità dove- 
vano senza dubbio render più forti le catene di Tecla 
verso un tale sposo; ma appena ella ebbe udito da San 
Paolo le parole di vita eterna, ch’ei predicava, e i pregi 
inestimabili della verginità, che si spezzarono quelle ca- 
tene , le quali la tenevano avvinta al mondo , e confor- 

(a) Oltre santa Tecla in questo giorno santa Chiesa nel suo 
Uffizio e Martirologio fa eziandio commemorazione di San Lino, 
il quale succede immediatamente nel Pontificato al Principe de- 
gli Apostoli San Pietro , di cui ers discepolo. Si crede comu- 
nemente , eh' ei sedesse nella Cattedra Romana per lo spazio 
di circa dodici anni con quella prudenza, e pietà, che conve- 
niva al Capo della Chiesa universale, e ad un discepolo degli 
Apostoli , benché la tradizione non ci abbia trasmesse le sue 
particolari virtuose azioni : ed egli è per questo, che tralasciando 
noi quanto vi ha d' incerto della vita di questo S. Pontefice , 
ebbiam creduto esser meglio sostituir qui la vita della S. Ver- 
gine e martire Tecla. 
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tata dalla grazia di Dio, risolvè di rimaner vergine, e di 
dedicarsi interamente al servizio di Dio. Non tardarono 
molto i suoi genitori ad accorgersi di tal cambiamento, 
e non essendo capaci, come pagani eh’ essi erano, d’in- 
tendere che cosa fosse il nuovo obbligo da lei contratto 
collo Sposo celeste , la pressavano a soddisfare a quello 
che avea già contratto collo sposo terreno. All’ esorta- 
zioni de’ genitori s’unirono le più vive premure del me- 
desimo sposo le sollecitazioni de’ domestici, e de’ parenti 
e finalmente l’autorità ancora del Governatore della 
città, il quale per farla arrendere al volere de’ genitori 
procurò d’ atterrirla colle minacce de’ tormenti. Ma tutto 
fu inutile, perchè la santa Vergine si mostrò sempre salda 
e costante nel suo proponimento. 

Cessate per allora queste molestie, ella si applicò in- 
teramente a mettere in opera tutti i mezzi per piacere a 
Gesù Cristo suo divino Sposo , i quali aveva imparati 
dall’Apostolo San Paolo. Ella accoppiava, secondo il par- 
lar figurato di S. Gregorio Nisseno, la mirra coi gigli, che 
è quanto dire, come spiega il medesimo Santo, la morti- 
ficazione de’ sensi e del suo corpo colla purità verginale, 
procurando di estinguere in se tutti i pensieri, e tutti gli 
affetti terreni. Ma non così era estinta in colui , al quale 
Tecla era stata promessa, la passione, che avea concepita 
per lei, e che d’amore s’era convertita in odio. Essendo egli 
potente nella città, si servì dell’ autorità sua, e di quella 
de’ suoi parenti, che occupavano i primi posti della giu- 
dicatura, per vendicarsi. Fattala dunque accusare come 
Cristiana, e datala nelle mani del giudice, fu Tecla con- 
dannala ad essere sbranata dalle fiere. Esposta la Santa 
Vergine nuda all'anfiteatro, la sua innocenza, e la sua 
purità medesima, al dire di Sant’ Ambrogio, le servirono 
come di velo, per ricoprire quell’ignominia; onde com- 
parve tranquilla, e allegra in mezzo ai leoni, i quali 
erano di terrore agli spettatori. In questa occasione Iddio 
tolse la ferocia a’ leoni, i quali, come soggiunge lo stesso 
Sant’ Ambrogio, non solamente non le fecero alcun male, 
ma ancora la rispettarono, andando a gettarsi a’ suoi 
piedi. La liberò altresì, aggiunge S. Gregorio Nazianzeno, 
dal fuoco, al quale fu dipoi condannata; e ciò, che nel 


Digitized by Google 



296 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

suo genere fu un effetto non men maraviglioso della po- 
tenza e benignità divina, la salvò dalla tirannia di co- 
lui, che doveva essere suo sposo, e da quella di suo pa- 
re, i quali erano divenuti i suoi più fieri persecutori. 
Onde la santa Vergine abbandonando la patria , la casa 
paterna, e le ricchezze, e comodità, andò a trovar San 
Paolo per ricevere le sue apostoliche istruzioni ; e visse 
poi per tutto il resto de’ suoi giorni in una somma riti- 
ratezza nell’esercizio dell’orazione, e nella pratica di 
tutte le piu sublimi virtù. Ond’è che il sopraddetto San 
JMetodio dice di lei , che siccome ella superò l’ altre ver- 
gini nella pratica delle virtù; così si segnalò sopra di esse 
ne diversi combattimenti, che ebbe a sostenere, ne’ quali 
tanto piu ^splendette il vigor del suo spirito, e l’invitto 
suo coraggio, quanto più dilicato era il suo corpo, riu- 
nendo in se medesima lutto lo zelo, e la fortezza dei 
Martin. 

Questo è quello, che noi sappiamo di più certo, e di 
particolare delle azioni, e delle pene sofferte da S Tecla 
per amore di Gesù Cristo. Tutti i Padri , é tutti gli anti- 
cm Scrittori, che hanno avuta occasione di parlar di 
lei, ne parlano come d’ una Santa, che colla corona 
della verginità riportò la palma del martirio; anzi al- 
cun, di essi I han qualificata col titolo di Protomartire, 
cioè la prima Martire tra quelle del suo sesso, come fu 
santo Stefano tra gli uomini, e sotto questo titolo la no- 
minano e I onorano i Greci. Perocché sebbene la più co- 
mune, e piu fondata opinione sostenga, ch’ella non sia 
morta in mezzo ai tormenti, ma che finisse i suoi giorni 
in pace nella città di Seleucia: tuttavia sempre è vero, 

rhl »! K ha raenlal ° '* ut0, ° <!' Martire, titolo, che la 

C. e h ° s(uma are a queIIj , dl e avean patito 

I er ta tede , ancorché fossero sopravvissuti ai loro sup- 
E’i Spec . la,menle a,,orchè questi erano bastanti a lo- 

IddTo n«°r 3 Vlt3 ,.\ e S0, ° per miraco, ° dell’onnipotente 
n^n, fUr -° n ° 1,beral1 ’ Come avvenne a Santa Tecla. 

di STpH S,a . slala ,n °& ni tem P° 'a celebrità del nome 
ai s. leda, si può facilmente raccoglier da questo che 

11 la »8'or elogio,’ et 
redesse d t poter dare alle sante Donne, era quello di 
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chiamarle nuove Tecle. Così Eusebio chiama una santa 
Martire del suo tempo; così S. Girolamo chiama Santa 
Melania. Per la stessa ragione S. Emmelia madre di S. 
Basilio Magno avrebbe voluto, che S. Macrina sua fi- 
gliuola avesse portato questo nome; eS. Epifanio accop- 
pia S. Tecla con Elia , e con San Giovanni Evangelista , 
e coi maggiori Santi, che son venerati da santa Chiesa, 
la quale nelle orazioni destinate alla raccomandazione 
dell’anima de’ moribondi , fa in modo particolare men- 
zione, e invoca questa gloriosa Vergine, e Martire di 
Gesù Cristo. Le Reliquie della Santa, le quali riposavano 
nella sopraddetta città di Seleucia , erano con singoiar 
culto venerate dai Fedeli, i quali anche da lontani paesi 
a tal effetto si portavano a questa città, come tra gii al- 
tri fecero nel quarto Secolo le due SS. Vergini Cira, e 
Marana, secondo che riferisce Teodoreto, come si narra 
dal Massini nella lor vita che riporta nel dì 2 di Agosto. 

Sant’ Ambrogio propone a tutte le Vergini cristiane 
S. Tecla, come uno de’ più perfetti esemplari da imitare, 
dopo la santissima Vergine, Regina delle vergini. Impa- 
rino adunque esse da Santa Tecla il conto , che debbon 
fare della purità verginale , preferendola ad ogni mag- 
gior vantaggio che il mondo possa loro offerire. Imparino 
i mezzi di conservar un sì gran tesoro, che sono la mor- 
tificazione, la ritiratezza, l’orazione, e meditazione con- 
tinua delle verità della Fede, di quelle verità , che Santa 
Tecla ascoltava con tanta avidità dalla bocca di San 
.Paolo, e che si trovano registrate nelle sue epistole, e 
ne’ buoni libri spirituali. Imparino in fine a combattere 
coraggiosamente contro i nemici visibili , ed invisibili , 
che tentano di rapir loro un sì prezioso tesoro. Santa 
Tecla dovette combattere co’ tiranni , e superar le fiere , 
e’I fuoco, e ne rimase colla divina Grazia vittoriosa. Al 
presente debbono esse prepararsi ad altra sorta di com- 
battimenti ; e sono le perverse massime del mondo cor- 
rotto, le insidie, e le lusinghe delle persone mondane, e 
i cattivi esempj di non poche del loro sesso, le quali pre- 
tendono di unire insieme la pietà cristiana e la divozione 
colla vita molle e voluttuosa , colle conversazioni , e coi 
divertimenti del secolo. La vittoria contro il mondo, dia 
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insidia colle lusinghe, non è men gloriosa, secondo il 
sentimento di Sant’ Agostino , della vittoria contro il 
mondo, che assalisce colle minacce. Onde superando 
col divino ajuto il mondo lusinghiero , conseguiranno 
esse pure una corona di gloria simile a quella dell’ illu- 
stre Vergine , e Protomartire Santa Tecla. 


La Alessa è in onore di San Lino. 


L’Orazione è la seguente. 


obesi vs. 

Deus, qui nos lì. Lini Marty- 
ris tui atque Pontificis annua 
solemnitale lieti ficas : concede 
propitius, ut cujus natalitia 
colimus; de ejusdem eliam pro- 
tectione gaudeamus. Per Do- 
minum, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che ci consoli in 
ogn' anno colla solennità del 
tuo B. Afartirc e pontefice Lino: 
concedici propizio, di poter go- 
dere la protezione di colui , di 
cui celebriamo il natale. Pel 
nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’ Epistola di Sant’ Jacopo 
Apostolo. Cap. 1. 


L/harissimi , Beatus vir, qui 
suffert tentationem , quoniam 
cum probatus fuerit, accipiet 
coronata vita, quam repromisit 
Deus diligentibus se. Nemo cum 
tentatur, dicat, quoniam a Deo 
tentalur : Deus enim inlentator 
malorum est : ipse aulcm nemi- 
nem tentat. Unusquisque enim 
tentatur a concupisce ntia sua 
abstractus , et illectus. Deinde 
concupi scentia cum concepcrit, 
parit peccatum , peccatum vero 
cum consummatum fuerit, ge- 
verat mortem. N olite itaque er- 
rare, fratres mei diltctissimi. 
Omne datum optimum, etomne 
donum perfectum desursum est, 
descendcns a Patre luminum , 
apuli quem non est transmuta- 
tio, nec vicissitudinis obumbra- 
tio. Voluntarie enim genuit nos 


Carissimi, Beato l’uomo che 
tollera tentazione: perchè quan- 
do sarà stato provato, riceverà 
la corona di vita promessa da 
Dio a quelli che lo amano. Nis- 
suuo quand’è tentato, dica, che 
è tentato da Dio, imperocché 
Dio non è tentatore di cose 
male: ed ei non tenta nissu- 
no. Ma ciascuno è tentato dalla 
propria concupiscenza, che lo 
tragge , e lo alletta. Indi la 
concupiscenza quando ha con- 
ccpulo, partorisce il peccato: il 
peccato poi consumato che sia, 
genera la morte. Non vogliate 
adunque ingannarvi, fratelli 
miei dilettissimi. Ogni buon 
dato, e ogni perfetto dono vie- 
ne di sopra, scendendo da quel 
padre dei lumi, in cui non è 
mutamento, nè alternativa di 
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verbo veritalis, ut simun ini- adombramento. Imperocché egli 
timo aliquod creatura! ejus. per sua volontà ci generò per 

la parola di verità: affinchè noi 
siamo quali primizie delle sue 
creature. 

Sant’ Jacopo vescovo di Gerusalemme, ed Apostolo dirige la 
sua lettera a tutti i fedeli convertiti dal giudaismo ch'erano sparsi 
in tutte le parti del mondo. Si crede che il santo apostolo la 
scrivesse in Greco, perchè cita la scrittura secondo i settanta. La 
lingua greca era allora la più universalmente usitata, in ispe- 
cialtà in tutto l’oriente dopo l’impero di Alessandro il Grande. 

RIFLESSIONI. 

Vnusquisque tentatur a concupiscentia sua abstractus et Me- 
ctus. Noi siamo i nostri veri tentatori. Non dobbiamo attribuire 
al demonio ciò che cresce nel nostro fondo. 11 nostro amor pro- 
prio, la nostra concupiscenza, il nostro proprio cuore sono il ne- 
mico astuto e sottile che ci tende tante insidie, e ci fa cadere in 
tutti i lacci che ci tende. La passion dominante fa sempre le 
prime prove ; guadagna la mente e sottomette il cuore ; e que- 
sti due forti soggiogati , la concupiscenza regna con impero. In 
vano la fede fa le sue opposizioni e le sue proteste, è poco ascol- 
tata; la stessa ragione fa degli sforzi, la concupiscenza ingan- 
na, il tumulto è troppo grande, perchè la coscienza si faccia 
sentire. La punta de’ rimorsi si rintuzza contro la durezza del 
cuore divenuto insensibile per la corruttela. Tutto è ribellione 
nel cuore umano, dacché la concupiscenza regna ; ed ecco la sor- 
gente di tutte le nostre tentazioni. Vi è sempre qualche intervallo 
di fede e di ragione ; ma il lor debole splendore, in mezzo a tante 
nebbie, non serve cbe a far vedere un poco di quando in quando 
lo stato infelice in cui si vive; copie al favor de’ baleni si scorge 
per pochi momenti il precipizio che le tenebre, fra le quali cam- 
miniamo, c’ impediscono di evitare. Ecco come infelicemente si 
cade, quando non si ha cura di impedire alla concupiscenza il 
fortificarsi ; quando, non si doma di buon’ora la passion domi- 
nante. Si nudrisce l’amor proprio, e si giugne a lagnarsi delle de- 
solazioni eh' esso cagiona. Si attribuisce alla malizia del demonio 
un’occasion prossima che si è ricercata, un pravo desiderio ch’è 
nato nel nostro proprio cuore, e eh’ è debitore di suo nascimento 
ad uno sguardo volontario, ad una lettura ricercata, ad un di- 
scorso fatto di piena deliberazione e con effusione di cuore, le 
passioni sono le tentazioni continue, ma le passioni sono a noi 
debitrici di quanto hanno di forza e di malizia. Si risvegliano 
alle volte nella solitudine, nel deserto; si ribellano, benché ri- 
strette e indebolite dalle austerità, cospirano per tutto alla nostra 
perdita. Ma bisogna confessare che non sono in parte alcuna più 
da temersi, che ne’ piaceri, nella libertà che lor concede un cuore 
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senza mortificazione, nella distrazione, nella indivozione in pub- 
blico. Non diamo luogo alla tentazione, stiamo di continuo in 
guardia contro gl' impeti delle passioni; possediamo l'anima no- 
stra nel raccoglimento, nella modestia. Il cuore sia mortificato, i 
sensi sieno in regola, e la tentazione farà poco progresso. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Luca. Cap. 14. 


J-n ilio tempore: Dixit Jesus 
turbis : Si quis venit ad me , 
et non odit patrem suum et 
matrem , et uxorem, et Jilios , 
et fratres, et sorores , adhuc 
autem et animam suam, non 
potest meus esse Disciputus. 
Et qui non bajulat crucem 
suam, et venit post me , non 
potest meus esse Disciputus. 
Quis enim ex vobis volens 
turrim aedificare , non prius 
sedens computai sumptus. qui 
necessarii sunt, si habeat ad 
perficiendum ; ne posteaquam 
posuerit Jiindamentum et non 
potuerit perficere, omnes qui 
vident, incipiant illudere ei , 
dicentes : quia hic homo coe- 
pit aedificare , et non potuit 
consummare? Aut quis Rex 
iturus commiltere bellum ad- 
versus alium Regem, non se- 
dens prius cogitai , si possit 
cum decem mulibus occurrere 
ei , qui cum viginti millibus 
venit ad se ? Alioquin adhuc 
ilio longe agente, legationem 
mittens , rogat ea quae pacis 
sunt. Sic ergo omnis ex vo- 
bis, qui non renuntiat omnibus 
quae pos sidei, non potest meus 
esse Disciputus. 


In quel tempo: disse Gesù alle 
turbe : se uno viene da me , 
e non odia il padre suo, e la 
madre, e la moglie, ed 1 fra- 
telli, e le sorelle, e fin l’anima 
sua, non può esser mio disce- 
polo. E chi non porta la sua 
croce , e mi siegue , non può 
esser mio discepolo. Imperoc- 
ché chi di voi fabbricar vo- 
lendo una torre, non fa prima 
a tavolino i conti delle spese 
che vi vorranno , e se abbia 
con che finirla ; affinché dopo 
gettate le fondamenta non po- 
tendo egli terminarla, non co- 
mincino tutti quelli che la veg- 
gono^ burlarsi di lui, dicendo: 
costui ha principiato a fabbri- 
care, e non ha potuto finire? 
Ovvero qual è quel re , che 
stando per muover guerra ad 
un altro re non consulti prima 
a tavolino, se possa con dieci 
mila uomini andar incontro ad 
uno, che gli vien contro con 
venti mila ? Altrimenti mentre 
questi è tuttora lontano , gli 
spedisce ambasciadori, e lo pre- 
ga di pace. Così pertanto chiun- 
que di voi non rinunzia a tutto 
quello che possiede , non può 
esser mio discepolo. 
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MEDITAZIONE 

Del fine deir Uomo. 

Punto i. Considerale che noi non siamo a caso nel 
mondo. Iddio si è proposto un fine nel trarci dal niente, 
e questo fine altro non è che la sua gloria , avendoci 
creati per conoscerlo, amarlo, e servirlo. Glorifichiamo 
Dio conoscendolo ed amandolo, gli mostriamo il nostro 
amore servendolo, lo serviamo coll’ osservare i suoi 
comandamenti? Iddio poteva non crearci; ma non po- 
teva crearci per altro fine. 

La sregolatezza de’ costumi può ben farci scordare 
del nostro dovere ; ma non può cambiare il nostro ul- 
timo fine ; e per quanto possiamo essere sregolati , sarà 
sempre vero, che non siamo nel mondo per adunarvi 
gran ricchezze, per acquistarvi dell’onore, per godervi 
molti piaceri, e per farvi un’alta fortuna! Noi vi siamo 
per servir Dio, per amarlo e glorificarlo col nostro amore. 

I re e i popoli, i ricchi e i poveri, i giovani e i vecchi 
non sono nel mondo, che per questo fine. Sieno gli uo- 
mini di diversa condizione; siavi della subordinazione 
fra gli uomini; gli uni nascono padroni, gli altri sudditi; 
sono tutti per lo stesso ultimo fine ; e lutti convengono 
in questo punto capitale, che tutti non sono creati, se 
non per conoscere Dio, per amarlo, e servirlo. 

Si passi la vita senza pensare per qual fine si viva 
nel mondo, si muoja senz’ avervi pensato: questa verità 
sussiste e in lutti i suoi principii, e in tutte le sue conse- 
guenze; ed è vero, che il libertino che vive- come se non 
fosse nel mondo, che per prendere i suoi piaceri; che 
quella persona mondana la quale ha sì poca religione ; 
che quell’ uomo del secolo che non è occupato se non 
della sua fortuna; è invincibilmente vero, dico, che tutte 
queste persone non sono sopra la terra.se non per amar 
Dio, per servir Dio , per piacere a Dio. Il fuoco non è 
più fatto per riscaldare, nè il sole per illuminare di quello 
che sia fatto l’ uomo per servire a Dio, e per glorificarlo. 
Sopra questa verità quante riflessioni ! E in queste rifles- 
sioni qual fondamento di dispiaceri, e di giusti spaventi! 
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Ma questa verità fondamentale di nostra religione, 
questa base, sopra la quale lutto si posa , sussiste forse 
oggidì fra le persone mondane? Come! In questi giorni 
della ridente stagione dei piaceri sì poco cristiani non 
vi è cristiano che non sia obbligato ad amar Dio, a ser- 
vir Dio, a glorificar Dio come ne’ giorni della penitenza! 
E che sarà dunque di quelle persone che si lagnano 
tanto di questa morale? Yivon elleno secondo il fine 
per cui sono in questo mondo? E qual deve essere il 
termine di una carriera che non va a terminare al no- 
stro ultimo fine? 

Punto il Considerate non esservi Verità alcuna nel 
cristianesimo che s’impari più presto, quanto quella del- 
l’ ultimo fine dell’uomo. E non ve n’è alcuna alla quale 
meno si pensi, e dalla quale si sia meno mosso, quando 
si giugne a pensarvi. Forse non se n’ è mai ben pene- 
tralo il senso, e molto meno le conseguenze. S’ è vero 
che sono nel mondo per servir Dio, nou vi dev essere 
pur una azione di mia vita che non si riferisca a Dio; 
ed io non so, se una sola se ne trovi in tutta la mia vita 
che io abbia fatta unicamente per Iddio. 

Esaminando solo i nostri costumi, i nostri sentimenti, 
e le nostre azioni, direbbesi che Iddio è nostro ultimo 
fine? Ognuno va a’ suoi fini; ma se Iddio non è questo 
fine, qual sarà il nostro termine? Ognuno va a’ suoi fini, 
ma quali son questi fini? Sono quel matrimonio, quel- 
l’impiego, quel guadagno, quel piacere, sovente anche 
quel peccato. Sono quegli oggetti di mia cupidigia, di mia 
ambizione, di mia passion dominante. Ecco qual è pro- 
priamente il fine di que’ maneggi , di tutte quelle cure, 
di tante azioni, di quella vita dura, applicata, tumultuosa 
di molte persone. E in quelle fatiche, in quello studio 
ingrato e laborioso si considera sovente il Signore ? Si 
consulta la sua divina legge? si prendono delle giuste 
misure per l’ ultimo fine? Per certo, nella maggior parte 
dell’ imprese, e de’ grandi affari del mondo , Iddio non è 
considerato per niente. 

Cercasi forse Dio in que’ profani divertimenti, in quel 
giuoco, in quelle adunanze nelle quali la vanità espone 
lutto il suo lusso ? Cercasi forse Dio in quegli ambiziosi 
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progetti, in que’ sontuosi equipaggi’, in quegli splendidi 
conviti? Cercasi forse Dio in quelle divozioni di pompa 
e di propria elezione? Quando la vanità, quando l’araor 
proprio si avranno attribuito, per dir così , ciò che li ri- 
sguarda in tutte le nostre azioni , Iddio ritroverà forse i 
suoi diritti in ciò che resta ? 

È egli possibile che ci rendiamo stupidi a segno di 
vedere con indifferenza i nostri errori, e di compiacer- 
cene? Non sono in questo mondo che per conoscere, 
per amare, e per servire a Dio. Conosco io questo Dio, 
di cui violo le leggi, di cui disprezzo da sì gran tempo 
le più sante massime ? Amo io questo Dio, a cui reco 
dispiacere senza disgusto, offendo senza pentimento, di- 
sonoro ancora colla mia vita? Servo ioquesto Dio, men- 
tre non conosco altro Signore che la mia passione, e il 
mondo ? 

Uomini ingrati, diceva esclamando il profeta, non 
siete ancora assai contenti per aver Dio come vostro ul- 
timo fine? Perchè volete voi dividervi fra Dio, e’I mon- 
do? Che concludere da questo discorso? E qual sarà 
I’ effetto de’ terribili rimproveri che mi fa la mia co- 
scienza ? 

Come? mio Dio, era in questo mondo solo per amarvi 
e servirvi ; ho di già passata, e perduta la più bella parte 
di mia vita; e forse non vi ho amato e servito per lo 
spazio di otto giorni, e forse nemmeno di un sol giorno! 

Taccio, o mio Dio, coperto di confusione; ma degna- 
tevi di ascoltare il mio cuore. Son vissuto, son invec- 
chiato nell’errore; ma voi, o Signore, che andate in 
cerca della pecorella smarrita, non rigetterete quella che 
per vostra grazia viene a gemere a’ vostri piedi, e vi 
protesta che non vuol servir altro, che voi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NBL CORSO DEL RIORNO. 

Notum fae mihi finem meum, ut sciam quid desit mihi. Ps. 38. 
Fatemi la grazia, o Signore, che io non perda mai di vista il 
mio ultimo Gne, affinchè mi affatichi in avvenire per la mia sa* 
late diversamente da quello che ho fatto sino a questo punto. 

Tuut nim ego. Ps. 110. 

Son tutto vostro, o mio Dio, per molti titoli : non voglio più 
vivere in avvenire, che per voi. 
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P R A T I C II E DI PIETÀ’. 

1. Il frutto dev’essere di colui del qual è l’albero. Siamo di 
Dio per molli titoli, tutte le nostre azioni dcbbon tendere a Dio. 
Tutto ciò che ha un altro line, è senza merito. Quanti azioni 
perdute per tutta l’eternità! È nostro interesse l’evitare una tal 
perdita. Non fate cosa alcuna se non coll’ intenzione di piacere a 
Dio; proponiamoci in tutte le cose la sua gloria : la nostra si tro- 
verà sempre colla sua; si può dire che i nostri interessi sono in- 
separabili da’ suoi. Ma è facile in questa concorrenza di motivi 
prender errore, e sovente lo cerchiamo noi stessi, quando anche 
ci lusinghiamo di non cercare che la gloria di Dio. 

2. La carità, dice l’Apostolo, (1 Cor.13) è paziente, è piena di 
bontà, non è gelosa. Ogni zelo inquieto, aspro, ovver amaro, ogni 
zelo accompagnalo da una segreta gelosia, è un falso zelo. Il ca- 
cattere del vero zelo, cioè, di quello di cui Iddio è il primo mobile, 
è il medicare le piaghe coll’olio e vino, come il caritatevole Sa- 
maritano; è il correggere gli errori con dolcezza; è l’attendere 
l’ effetto de’ rimedii con pazienza; è il rallegrarsi veramente del 
successo che Iddio concede alle altrui fatiche; quella tristezza ma- 
ligna che si sente quando si vede che gli altri s’ affaticano con 
maggior frutto di noi, è contrassegno sensibile che cerchiamo 
nelle nostre opere buone qualche altra cosa in vece di Dio. Se 
avete una gelosia amara, dice Sant’ Jacopo, ed uno spirito conten- 
zioso, non avete di voi buona opinione: una tal saviezza non è 
quella, che viene di lassù : ma è una saviezza terrestre, animale- 
sca, diabolica. Dove perciò entra della gelosia, v’è del disordine, 
ed ogni sorta di azione perversa. Avete de’ figliuoli da correggere, 
de’ domestici da riprendere? guardatevi bene dal farlo con alteri- 
gia, con collera, con isdegno, con asprezza. La carità è dolce, e 
non si adira giammai. I contrassegni di una pura intenzione sono 
parimente, se si fatica senza perturbazione, senza inquietudine, 
senza fretta. Se si fatica con tanta applicazione e zelo, in segreto 
come in pubblico, in un impiego basso come ne’ più elevati, nel 
villaggio, come nelle maggiori città, in favore de’ poveri, come in 
favore de' ricchi, agli occhi del mondo o senza lestimonii. Se si 
fatica, come se non fosse altri che Iddio e noi nel mondo, e se 
siamo contenti, che gli altri fatichino più di noi. Se non si ha 
dell’inquietudine, quando ò interrotta la nostra fatica ; se si sod- 
disfa a’ minori doveri con tanto ardore e con tanta puntualità, 
quanto a’ più grandi, le persone religiose in ispecialtà, che trascu- 
rano le piccole regole, sotto protesto che sono piccole, non cercano 
puramente Dio nella osservanza delle grandi. Quando si vuol 
piacere al padrone cui si serve, si fa egualmente bene tutto ciò 
che egli vuole. 
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GIORNO XXIV. 

LA SANTA VERGINE SOTTO IL TITOLO DELLA MERCEDE. 

Sul declioameato dell'Impero Romano, i Goti, i Van- 
dali, gli Svevi, gli Alani e i Silingi essendosi resi Signori 
deila Spagna, vi si stabilirono e se la divisero fra loro : 
i Goti alla Gne ne restarono soli i padroni, e Vallia re 
di quei popoli, nell'anno 416 dopo Alarico, Astolfo, e 
Sigerico, fu il primo che stabilì la sua dimora in quel 
paese. Roderico, ovvero Rodrigo ultimo re de’ Visigoti, 
essendo secondalo da suo fratello Cossa, assalì Visiza, lo 
sconGsse, ed avendogli fatti cavar gli occhi, si rese pa- 
drone di tutto il regno di Spagna. Questo principe cru- 
dele, i di cui corrotti costumi e la dura maniera di go- 
vernare recavan disgusto a tutti gli animi, violò la G- 
gliuola d’uno de’ principali Signori spagnuoli, nomato 
Giuliano, il quale era in molto credito e nell’esercito e 
in corte. Giuliano era Conte di certa città capitale di uu 
governo de’Goti in Ispagna, situata sulla spiaggia dell'Af- 
frica, vicina allo stretto di Gibilterra, dove i Goti posse- 
devano alcune piazze. Questo Conte offeso e punto sul 
vivo dall’ affronto che il re aveva fatto a sua Ggliuola , 
dissimulò per qualche tempo il suo dispiacere; e perchè 
gli Arabi avevano un esercito potente in Affrica , prese 
quel pretesto di supplicare il re di permettergli di andare 
nel suo governo. Vi portò quanto aveva di più prezioso, 
e si ritirò inCeuta con 6ua moglie; Gnse poi, che questa 
fosse agli estremi, e pregò il re di permettere a sua 6- 
gliuola di andarle a dire l’ultimo addio. Quando il Conte 
si vide in sicuro con tutta la sua famiglia, cercò i mezzi 
di vendicarsi del re, e diede parte de’ suoi risentimenti a 
Muza Generale dell’ esercito del Califfo di Damasco, che 
era in Barbaria. Gli promise non solo di dargli in potere 
le piaz/e del suo Governo, ma anche di renderlo padro- 
ne di tutta la Spagna, se gli avesse voluto dar delle 
truppe. Avendogli mandati Muza dodicimila uomini, 
conquistò una parte della Spagna, e vi diede l’ingresso 
a’ Mori ovver Arabi , che la sottomisero in poco tempo 
all’ubbidienza del Califfo. L’anno dunque 713, il re Ro- 
Croiset, Settembre 27 
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derico perdette la corona, e la vita in una battaglia, che 
gl’infedeli guadagnarono contro di esso. Costoro costrin- 
sero ben presto gli Spagnuoli a ritirarsi ne’Monti di Leon, 
dell'Asturia, e di Galizia. Come gl’infedeli erano Maomet- 
tani, si chiamavano anche Saraceni, i quali essendosi 
prodigiosamente moltiplicati in Ispagna, passarono poi 
i Pirenei, e si stabilirono nelle provincie di Linguadoca, 
e cagionarono gran desolazioni alla Francia. Carlo Mar- 
tello avendoli sconfitti in Francia nell’anno 732, e Carlo 
Magno avendoli battuti in Ispagna nell'anno 778, gli 
Spagnuoli uscirono a poco a poco da’ loro monti e nel 
progresso de’ secoli avendo tolta ad essi una parte della 
Spagna, e formati molti regni, gli ristrinsero nella parte 
meridionale, dov’ essendo padroni de’ porti di mare, si 
mantennero sino al regno di Ferdinando re d’ Aragona 
co’ soccorsi, che ricevevano d' Affrica. In tutto quel tempo 
i mori non cessarono di far la guerra a' cristiani che 
erano posti da essi tra’ ferri e fatti schiavi. 

Questa scbiavitù fu una delle più dure : non vi era 
crudeltà che non si esercitasse contro di essi. Vedevansi 
molti di que’ cristiani schiavi scorticati vivi, altri impa- 
lati , molti bruciati a fuoco lento dalla pianta de’ piedi ; 
un gran numero spirava sotto il bastone, e tutti erano 
maltrattati più che le vili bestie da soma. Un gran nu- 
mero di cristiani soccombendo a trattamenti così crudeli 
rinnegavano la fede, ed abbracciavano il maomeltanismo. 

La Madre di misericordia, della quale gli Spagnuoli 
sono sempre stati tanto divoti, ed aveva anche in tempo 
di sua vita presi sotto la sua protezione que’ popoli, ap- 
parendo all’ apostolo S. Jacopo sopra un piedestallo, che 
si vede ancora in Saragozza, gli ordinò, secondo l’autica 
tradizion del paese, di fabbricare in quel luogo un Ora- 
torio sotto il suo nome , assicurandolo di sua protezione 
in favore di una nazione che doveva esserle devotissima 
sino al fine de’ secoli! la Madre di misericordia, dico, 
mossa a compassione della miseria di tanti poveri cri- 
stiani schiavi, volle dare de' contrassegni patenti di sua 
bontà coH'istiluire miracolosamente un Ordine Religioso, 
il di cui fine fosse l’ affaticarsi nel sollievo e nella libe- 
razione dei cristiani schiavi fra’mori. Scelse per la gran-* 
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d’opera uno de’ suoi servi più santi, che fu Pietro Nola* 1 
sco , di una delle migliori famiglie di Linguadoca , nate* 
l’anno 1189, in un castello della Diocesi di San Papulo, 
denominalo il Mas delle santes Puelles, una lega distante 
di Castel naudari. Questo gran servo di Dio, sì distinto 
per la sua nascita, per le sue gran ricchezze, e per le 
sue gran qualità, rinunziando generosamente tutto ciò 
che il mondo gli prometteva, risolvette di non attaccarsi 
che a Dio, e d’impiegare in suo servizio le sue ricchezze 
e i suoi talenti. 

La sua tenera divozione verso la santa Vergine, e la* 
sua ardente carità verso i cristiani schiavi sotto la pode- 
stà de’ mori, furono le sue due virtù favorite. Sarebbesi 
detto , che fosse nato colla tenerezza singolare verso la 
Madre di Dio; e la sua compassione verso i poveri schiavi 
non lo lasciò in riposo, se non dopo di aver venduti tutti 
i suoi beni per trarli dalla loro schiavitù. Si è detto nella 
vita di questo Santo, che i gran successi ch’ebbero le 
prime prove di questa carità, lo animarono tanto che 
avendo unite alle sue facoltà diverse limosine che aveva 
raccolte da’ suoi amici, persuase a molti gentiluomini di 
una pietà distinta l’ unirsi ad esso per formare una di" 
vota società, la quale si doveva affaticar nella redenzione 
degli schiavi, sotto il titolo e protezione particolare della 
Vergine santa. 

Un progetto sì santo ebbe la sorte di tutte l’altre opere 
buone, che il demonio procurava di mandar in rovina , 
o per lo meno di screditare colle contraddizioni , e colle 
maldicenze. Ma il re Jacopo, i grandi del regno, e tutti 
gli uomini dabbene, vedendo l’utilità della buon’opera, 
chiusero la bocca all’ iniquità, e distrussero il turbine. 

Appena la divota adunanza di carità cominciava a 
spargere gli effetti del suo zelo sopra gl'infelici, la santa 
Vergine volle dare a tutta la Chiesa un nuovo contras- 
segno dell’attenzione, eh’ Ella ha a tutti i nostri bisogni, 
e della sua tenera compassione per le afflizioni e disav- 
venture de’ fedeli. Apparve a S. Pietro Nolasco la notte 
del primo giorno d’ Agosto dell’anno 1218 nel tempo, 
che il Santo essendo in orazione, slruggevasi in lagri- 
me, intenerito estraordinariamente dalla dura schiavitù 
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di tanti cristiani che di continuo, in pericolo di loro sa- 
lute, gemevano sotto la tirannia degl’ infedeli. La santa 
Vergine colmando l’ anima del suo caro servo delle più 
dolci consolazioni, gli disse, che nulla potrebbe fare di 
più grato al suo Figlinolo, e ad Essa, che lo stabilire una 
nuova Congregazione sotto il titolo di nostra Signora 
della Mercede, il (ine della quale fosse l’affalicarsi nella 
redenzione degli schiavi sotto il dominio de’ mori. 

San Pietro Nolasco tutto commosso dalla miracolosa 
visione, disse, prostrato a terra : E chi siete voi, che pe- 
netrate si bene i segreti di Dio? E chi son io povero 
peccatore per mettermi a tal impresa? Io sono Maria, 
Madre di Dio, risponde la santa Vergine, che ho portato 
nel mio seno, e posto al mondo il supremo Redentore 
di tutti gli uomini, e desidero .di avere una nuova fami- 
glia nella Chiesa , che faccia una profe9$ion singolare 
di riscattare gli schiavi. Andate, stabilite quest’ordine 
che prendo sotto la mia protezione: ben saprò facilitarne * 
i mezzi e spianare tutti gli ostacoli. Essendo sparita la 
santa Vergine, S. Pietro si sentì animato da una nuova 
carità, e da un nuovo zelo. Persuaso della volontà di 
Dio sì espressa dalla visione della quale dubitar non 
poteva , non pensò più che a’ mezzi di eseguire una sì 
importante impresa. Non volendo tuttavia far cosa al- 
cuna senza il consiglio del suo confessore, ch’era San 
Raimondo di Pennafort, va ad abboccarsi seco, e gli 
racconta ingenuamente ciò che gli era succeduto, men- 
tre faceva le sue orazioni. San Raimondo cui la santa 
Vergine aveva rivelato lo stesso, gli manifesta di aver 
avuta la stessa visione. Confermati l’uno e l’altro nel 
pensiero che Iddio volesse quella fondazione, andarono 
a parlare al re per manifestargli il loro disegno e il dop- 
pio miracolo. Ma restarono dolcemente sorpresi quando 
il Re vedendoli , lor raccontò il primo la visione che 
aveva avuta , la quale si trovò tutta conforme alla loto ; 
non volendo la santa Vergine, che si potesse rivocare in 
dubbio un sì gran miracolo di sua misericordia, e di sua 
bontà verso gli schiavi cristiani, volle confermarlo con 
una triplice e sì autentica testimonianza. Non si pensò 
più da quel punto, che a preparare tutto ciò ch'era ne- 
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cessano per lo stabilimento di un Ordine che potevasi 
denominare miracolo, per aver la nascita da un miracolo 
sì patente. 

Nel giorno di San Lorenzo dello stesso anno il Re, 
accompagnato da tutta la sua corte e da’ magistrati di 
Barcellona, andò nella Chiesa cattedrale, denominata di 
Santa Croce di Gerusalemme, dove San Raimondo salito 
in pulpito manifestò a tutto il popolo, quanto la Madre 
della Misericordia aveva rivelato al Re, a Pietro Nolasco, 
ed a sè nello stesso tempo, sopra l’ istituzione del nuovo 
Ordine , sotto il titolo di nostra Signora della Mercede 
pel riscatto degli schiavi. Dopo l’ offertorio il re Jacopo, 
e San Raimondo presentarono San Pietro Nolasco a Be- 
rengario della Palu Vescovo di Barcellona, che lo vestì 
della Veste bianca, e dello scapolare dell’Ordine; ed un 
poco avanti la comunione, oltre i tre voti ordinarli di 
religione, il nuovo fondatore fece il quarto, col quale 
egli, e tutti coloro che abbracciavano il nuovo Istituto, 
si obbligavano non solo a cercare delle limosine per 
andare a liberare gli schiavi cristiani, ma anche di dar 
se stessi per lor riscatto quando ne fosse il bisogno. Dne 
gentiluomini fecero professione nello stesso tempo. Il 
Re diede al santo fondatore la maggior parte del suo 
palazzo di Barcellona per farne la prima Casa dell’ Or- 
dine, e volle che tutti i religiosi portassero sopra il loro 
scapolare l’arme d’ Aragona, alle quali San Pietro No- 
lasco aggiunse, col consenso del Re, quelle della Chiesa 
cattedrale. 

Tal fu la nascita del sant’ Ordine sì venerabile per la 
sua miracolosa istituzione, e sì celebre per gli uomini 
grandi che ha allevati per la redenzione degli schiavi 
cristiani. Il Papa Gregorio IX, confermò il santo Istituto 
onorato poi dalla Santa Sede, in riconoscimento di una 
sì insigne e sì eroica carità, con gran numero di privi- 
legi!. Il Martirologio romano annunzia questa miracolosa 
apparizione della Madre di Dio nel dì 10 di Agosto in 
questi termini: In Ispagna l’apparizione della Beata 
Vergine Maria a San Pietro Nolasco, a San Raimondo 
di Pennafort, ed a Jacopo re di Aragona , per loro ispi- 
rare il pensiero di fondar l’Ordine di nostra Signora della 
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Mercede della redenzione degli schiavi; e la Chiesa sem- 
pre più zelante per onorare la Madre di Dio, e per au- 
mentare tutto giorno più il culto, la divozione, e la con- 
fidenza verso la Madre di misericordia nel cuore di tutti 
i fedeli, ha stabilita una festa particolare in questo gior- 
no, per celebrare in perpetuo la memoria di sì gran 
benefizio, in rendimento di grazie dell’ istituzione di un 
Ordine, eh’ è un miracolo della più eroica carità cri- 
stiana. 

Pochi sono i secoli, ne’ quali Iddio non abbia preso 
cura con qualche avvenimento miracoloso di persuadere 
a’ fedeli che la protezione che dobbiamo attendere dalla 
gloriosa Madre di Dio, innalzata alla destra del suo Fi- 
gliuolo, è insieme la più potente, e quella che possiamo 
prometterci con più sicurezza, se ci sforziamo di meri- 
tarla; dobbiamo perciò fare tutti i nostri sforzi per me- 
ritare questa protezione colla nostra confidenza, colle 
nostre azioni, e col nostro zelo nel suo servizio. Che non 
dobbiamo noi fare per essa Lei, vedendo ciò eh’ Ella fa 
tutto giorno per noi? Avendo dato al mondo un media- 
tore che ci ha riconciliati col suo eterno Padre, ha poi 
cooperato in certa maniera all’opera di nostra reden- 
zione, offerendo il suo figlio, e sacrificandolo in qualche 
maniera per la salute degli uomini: giudichiamo, quanto 
Ella abbia a cuore la nostra salute. Si stupisce alle volte, 
che il sacro testo del nuovo testamento ei faccia sapere 
sì poco delle grandezze della santa Vergine; e per poco 
che sia il nostro zelo, vorremmo, che il Vangelo si sten- 
desse di vantaggio sopra i di Lei elogi. Ma non vi è bi- 
sogno di ciò. Lo Spirito Santo, dicono i santi Padri, che 
non ignorava sopra qual fondamento dovesse stabilire la 
grandezza della sua Sposa, ha creduto che la sola qua- 
lità di Madre di Dio ben esplicata avesse a supplire tutti 
gli elogi, e facendo conoscere la Divinità del Figliuolo 
con un lungo racconto di miracoli incontrastabili , non 
si potessero poi negare i maggiori onori a Colei, che sa- 
rebbe riconosciuta per Madre di tal Figliuolo. In fatti 
altro non ricercasi, che intendere questi due termini 
Madre dì Dio, per trovarvi con che soddisfare ampia- 
mente allo zelo che si ha per la gloria della Vergine 
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santa ; e chiunque ha ben penetrato il senso di queste 
due parole, vi scopre un fondo, per dir così, inesausto di 
ineriti, di grandezza, e di confidenza nella sua onnipo- 
tente intercessione. I soli eretici non hanno mai potuto 
gustare una divozione sì giusta, sì ragionevole, sì soda 
la quale sempre è stata, e sarà sempre un contrassegno 
poco equivoco di predestinazione. 

La Messa è in onore della Vergine santa. 

L’Orazione è la seguente. 

OBBMUS. ORAZIONE. 


Deut, qui per gloriosistimam 
Tilii lui Matrem, ad liberan- 
do Chriiti Fidelet a potatale 
Paganorum , nova Ecclesiam 
tuam prole amplificaredignatus 
et : prceita quasumus ; ut quam 
pie veneramur tanti operit In- 
stiti! tricem, ejut pariter meri- 
tit, et intercessione, a peccatis 
omnibus, et a captivitate Da- 
monis liberemur. Per eumdem 
Dominum, etc. 


Eterno Iddio , che ti degnasti 
per mezzo della gloriosissima 
madre del Figliuol tuo di ar- 
ricchire la tua chiesa con una 
nuova famiglia intenta a libe- 
rare i fedeli dalla schiavitù dei 
pagani; concedici propizio, che 
venerando noi Maria come isti- 
tutrice di un’ opera cosi grande, 
pei di lei meriti ed interces- 
sione possiamo esser parimente 
liberi e dalla schiavitù del de- 
monio, e da ogni sorta di pec- 
cati. Pel nostro, ec. 


Per V Epistola Vedi pag. 64. 


Basta leggere quest’ epistola, e tutto il capitolo da cui è tratta, 
per iscorgere che lo Spirito Santo ha voluto fare il ritratto della 
Santissima Vergine in ristretto. Creata da principio, cioè, avendo 
Iddio peroggetlo avanti tutte le creature il Verbo incarnato, ebbe 
per oggetto avanti tutte le creature. Maria madre immacolata di 
questo Verbo fatto uomo, e cosi del rimanente. 

RIFLESSIONI. 


In Jerutalem potestas mea, et radicavi in popolo honorifieato, 
et in parte Dei mei hcereditas illius. Ecco una delle ragioni della 
religiosa inclinazione, che hanno tutti i veri fedeli per la divo- 
zione, pel culto, e per la confidenza verso la vergine santa. Questa 
tenera divozione è nata colla chiesa, ed è inseparabile dallo spi- 
rito di nostra religione. Non vi è Santo alcuno nel cielo, che non 
sia stato servo ardente, e zelante della madre di Dio. Maria regna 
e regnerà sempre nel cuore di tutti gli eletti di Dio : In electit 
tneit mitte r adicet; Prendete radice ne' miei eletti. Eleggendo 
Maria per madre del suo figlio, Iddio l’ha stabilita sovrana, pro- 
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Mirice , e madre di tutti i veri fedeli. Da questo naseon senza 
dubbio l’ indifferenza, la freddezza, l’avversione di tutti i reprobi 
di tutti gli eretici contro la madre di Dio. 11 suo splendore gli 
abbaglia, ed offende gli occhi, che sono infermi. Quest’ anime vili 
e terrestri riguardano con pena la sua elevazione e le sue gran- 
dezze. 1 veri fedeli imitando le celesti intelligenze non cessano di 
pubblicare le sue lodi, e confessano tutti, che dopo Gesù Cristo 
ogni nostra divozione, ogni nostra venerazione, ogni nostra confi- 
denza dev’essere in Maria. Quando Aronne coll’incensiere alia 
roano si getta in mezzo al popolo ch’era per essere consumato dal 
fuoco del cielo, Iddio si lasciò placare dall’ incenso. Egli stesso vo- 
lendo sterminare il suo popolo, e punirlo delle sue infedeltà, cerca 
un sol uomo giusto che possa placar la sua collera, si lagna di 
non trovarne pur uno; Quativi ex eis virum, qui interponeret 
sepem, et star et oppositus contra me prò terra, ne ditsiparem 
eam, et non inveni. Non resto stupito, dice qui un divoto di 
Maria , o padre delle Misericordie. Maria non era per anche in 
que’ tempi infelici; non avevate ancora data al mondo una si 
potente mediatrice; ma dacché l’abbiamo, quante volte ha ella 
placato il vostro sdegno? Quante volte ha ella arrestato il vostro 
braccio? Quante volte si è ella posta fra voi e il peccatore, pre- 
sentandovi le lacrime che il pentimento ci faceva versare, ed ot- 
tenendoci il perdono dei nostri peccati, forzando anche alle volte, 
se mi è lecito il dirlo, la vostra provvidenza a fare de’ miracoli 
per salvarci? Felice dunque l'anima che ha fondata la sua spe- 
ranza in Maria ! Felice chi pieno di venerazione verso il figlio ha 
imparato dalla sua infanzia ad invocare la protezione della madre; 
non ha separato l’uno dall’ altro nel suo cuore; e con falso zelo 
non ha demeritato infelicemente un soccorso si potente, e si ef- 
ficace che abbiamo di salvarci. 

Per il Vangelo Vedi pag. 66. 


MEDITAZIONE 
Quali beni la Santa Vergine procuri ai tuoi Servi. 

Punto i. Considerate che Sant’ Antonino parlando 
della divozione verso la Yergine santa dice di Maria ciò 
che Salomone dice della sapienza, la quale, secondo lo 
Spirito Santo, è simbolo della santa Yergine. Venerunt 
mihi omnia bona pariter cum illa : et innumerabilis ho- 
nestas per manus illius. Tutte le specie di beni mi sono 
venuti insieme con Essa , ed ho ricevuto dalle sue mani 
onori, e grazie senza fine. Ecco quanto possono dire tutti 
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i veri divoli della Vergine santa. I beni temporali non 
son beni, che per analogia, non sono che beni apparenti 
molto superficiali, caduchi e sempre insufficienti. Non 
ve n’è alcuno che possa saziare il nostro cuore, non ve 
n’è alcuno ancora che non risvegli in esso la sete. I soli 
veri beni dell’ uomo sono i beni spirituali, beni saziativi, 
beni sodi, beni che sono tali e nel tempo e nell’eternità. 
Tali sono le grazie del Redentore, tutte di un valore in- 
finito: l’innocenza, la divozione, le virtù, la vittoria delle 
passioni, e delle tentazioni, gli alti di virtù, il perdono 
de’ peccati, la perseveranza nel bene, la grazia finale. 
Ecco quanto si deve stimare; questi sono i soli beni 
dell’ uomo, soli degni de’ nostri desiderii, e di nostr’ am- 
bizione. Questi sono perciò i beni, che ci sono procurati 
dalla vera divozione verso la santa Vergine tesoriera e 
distributrice delle grazie del Redentore, com’ è denomi- 
nata da’ Santi. A favore di chi questa Madre di miseri- 
cordia spargerà Ella questi beni, se non a favore de’ suoi 
servi ferventi e fedeli ? Chi può lusingarsi con maggior 
ragione di avervi parte se non coloro che l’amano con 
tenerezza, l’onorano con zelo, la servono con affetto e 
fedeltà? come il peccato estingue la divozione verso la 
santa Vergine, e l’innocenza la nudrisce. Maria non 
vuole al suo servizio se non anime pure. Una vera divo- 
zione perciò verso la santa Vergine fu sempre una prova 
poco equivoca di una vita veramente cristiana, e la vita 
cristiana è il frutto di questa divozione , e l’ effetto della 
protezione speciale della Madre di Dio : Non sic timent 
hostes visibiles hostium multitudinem copiosam , dice San 
Bernardo, sicut aerose poteslalcs Marioe vocabulum et pa- 
trocinium. Gli uomini non temono tanto una moltitu- 
dine spaventevole di nemici, quanto le potenze delle te- 
nebre temono il nome e la protezione di Maria. Non vi' 
è divoto della santa Vergine che non abbia diritto di 
sperare questa potente protezione. Non ve n’ è alcuno 
che nell’occasione non ne sperimenti la possanza. Dio 
buono, quanto la divozione verso la santa Vergine è un 
potente soccorso contro tutte le tentazioni ! 

Ponto ii. Considerate che la santa Vergine è il refu- 
gio dei peccatori : lor perciò ottiene il perdono dei loro 
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peccali. 0 si cessa di esser divoto di Maria , o si cessa di 
esser peccatore. Quest'amabil madre di misericordia odia 
il peccato, ma ama con ardente carità i peccatori, e que- 
st’ amore cagiona la lor conversione. Ella ottiene ad essi 
le grazie prevenienti, le grazie efficaci che gli spingono a 
convertirsi. Onnipotente appresso il suo caro figlio, non 
impiega mai il suo credito con maggior piacere, di quando 
lo impiega per l’ anime erranti. Qual consolazione pei 
peccatori il trovare appresso Maria non solo un asilo 
sicuro contro gli strali del più giusto sdegno di Dio, ma 
anche una sì potente avvocata? Da questo traggon l’ori- 
gine tulle le grazie che accompagnano la vera conver- 
sione; i miracoli di conversione, che i nemici di Maria 
ricusa di credere, ma che sperimentati sono dai suoi fe- 
deli. Ma s’ ella è sì favorevole e sì benefica verso i pec- 
catori , che non farà a favore dei giusti ? Quante grazie, 
quanti favori non ottiene ad essi dal cielo? Sarà da stu- 
pirsi, se i maggiori santi della chiesa abbiano avuta una 
sì tenera, e sì ardente divozione verso la santa Vergine; 
ed avendo verso di essa una divozione sì tenera, e sì ar- 
dente potevan eglino non diventare gran Santi? Ego di- 
Ugenlet me diligo. La santa Vergine ama coloro che l’a- 
mano, secondo l’espressione della Scrittura, che la chiesa 
applica alla madre di Dio. Quali grazie, qual protezione, 
quali favori non hanno fondamento di attendere da que- 
sta sorgente di bontà? quali soccorsi in vita? ma quale 
protezione nell’ora della morte? La grazia finale che 
non si può meritare, e mette come il sigillo alla no- 
stra predestinazione, l’ ultima grazia finale dalla quale 
dipende l’eterna felicità, è il dono prezioso di Gesù 
Cristo, che ottiene la santa Vergine ai suoi servi ferventi 
e fedeli. La Chiesa perciò le fa, ed esorta a farle di 
continuo questa supplica: Santa Madre di Dio, pregate 
per noi poveri peccatori, ora, e nel punto di nostra 
morte: Sancta Maria, Mater Dei, ora prò nobis pec- 
catoribus, nunc et in bora morlis nostrae. Amen. 

Fatelo, santa Vergine, pregate per me, e in ispecialtà 
ottenetemi la grazia di amarvi, di onorarvi, di servirvi 
senza interruzione tutto il corso di mia vita per ottenere 
per la vostra intercessione la perseveranza finale. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Digitare me laudare te, Virgo sacrata. La Chiesa. 

Degnatevi, o Vergine Santa, di farmi la grazia di lodarvi in 
tutto il corso di mia vita, e di amarvi. 

Sancta Maria, succurre miserie, juva pusillanimes, rtfove fle- 
biles, ora prò populo, interveni prò Clero, intercede prò devoto 
foemineo sexu. Senliant omnes tuum juvamen, quicumqfie cele- 
brant tuam sanctam commemorationem. 

Santa Maria, prestate il vostro ajuto agl’ infelici, soccorrete alla 
nostra pusillanimità, asciugate le nostre lagrime. Pregate pel vo- 
stro popolo, e per tutto il clero; intercedete per le persone del 
sesso femminile che vi sono consacrale. Tutti coloro alla fine che 
cantano di continuo le vostre lodi , sentano i dolci effetti di vo- 
stra protezione. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

l.Sc la Chiesa ha trovato nel titolo di Madre di Dio un og- 
getto sì degno di venerazione per proporre a’ fedeli, vi ha trovato 
qualche cosa ancora di maggior consolazione, e di maggior edifi- 
cazione per noi. Ed è, ch’ella ha scoperti i tesori infiniti di gra- 
zie che presenta a’ suoi figli. Ha trovala una mediatrice onnipo- 
tente, un asilo aperto a tutti i peccatori, una madre piena di te- 
nerezza, come abbiamo detto, per gli uomini. Avendo di continuo 
avanti gli occhi questi motivi di divozione e di confidenza, non 
solo dovete ricorrere alla santa Vergine in tutte le occhioni, ma 
dovete darli de’ contrassegni del vostro zelo pel suo culto, di vo- 
stra divozione e del vostro amore ogni giorno, e in ogni ora del 
giorno. È pratica di pietà molt’utilee famigliare a tutti i suoi 
veri servi il recitare l’ Ave Maria ogni volta che l’ orinolo suona 
l’ore. Abbiate questa santa pratica a cuore; ella è gratissima alla 
madre di Dio, e di grand’ utilità a tutti i fedeli. 

2. Abbiate qualche zelo per la redenzione dei cristiani schiari. 
Cosa strana ! 1 più afflitti fra i fedeli sono quelli che più sono po- 
sti in dimenticanza. Non vi è consolazione, non vi è ajuto in 
Barberia fra’popoli infedeli. Schiavi anche perchè cristiani, in uno 
stato sufficiente ad intenerire i cuori più duri; più mal albergali, 
più maltrattati, che i più vili animali da soma. Tutto giorno al- 
l’aratro, ovvero ad operazioni anche più laboriose, considerati 
come cani. Non è dato loro per lo più se non ciò che avanza di 
quanto si dà agli animali domestici. Tocca ad essi solo patire, 
senz’avere nemmeno la libertà di lagnarsi. Ad ogn’ora in pericolo 
di apostatare; ed anche per costrignerli a lasciare la religione ed 
abbandonare la fede, son maltrattati, e tutto ciò senza consolazione 
senza soccorso. Non v’è alcun’infelice, non v’è povero alcuno 
nelle città cristiane che non venga egli stesso ad esporci le 
sue necessità. I nostri fratelli schiavi sono privi di questa 
consolazione, e di soccorsi. Qual durezza lasciarli in dimenti- 
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canza, perchè non ci possono rappresentare la loro miseria? 
Abbiate compassione di qae’ poveri abbandonati. Non potete 
fare limosina, carità più cristiana, nè che sia più grata a Dio 
ed alla Vergine santa. Fate degli sforzi di carità per soccor- 
rerli. Vi sono in tutte He città delle cassatine per ricevere le 
vostre liberalità: date largamente; saprete on giorno, che la 
vostra limosina avrà conservata la vita, e la fede di alcuno di 
que’ poveri schiavi. Alcuna opera buona non può essere di mag- 
gior merito presso Dio. 


GIORNO XXV. 

SANTA EUSTOCHIA VERGINE. 

Secolo IV. 

Nobilissimi furono i genitori della S. Vergine Eu- 
stochia, perocché suo padre Tossozio discendeva dall’an- 
tichissima famiglia Giulia, e la madre S. Paola, come 
narra il Massi ni nella sua vita ai 28 di Gennajo, contava 
tra i suoi antenati i famosi Gracchi , e Scipioni. Ella eb- 
be due sorelle] maggiori di se, Blessilla cioè, e Paolina, 
delle quali lo stesso autore riferisce le vite , della prima 
ai 30 di Gennajo, e della seconda ai 30 di Agosto, e un 
fratello chiamato Tossonzio , come il padre. Quello però 
che l’ha renduta commendabile a tutta la posterità, non e 
stato nè lo splendore della nascita si riguardevole, nè l’ab- 
bondanza delle ricchezze, nè l’alta fortuna, e la stima sin- 
golare,che godèva la sua Casa nell’Impero Romano, ma 
il disprezzo generoso, che ella fece di lutti questi frivoli 
vantaggi per amore di Gesù Cristo. Fino dalla fanciullezza 
ella corrispose sì bene alla cura speciale , che di lei si 
prese la sua santa madre nell’educarla, che giunse ad un 
grado sublime di perfezione. Eustocbia, fu la sola tra le 
sue sorelle, che consacrasse la sua verginità a Gesù 
Cristo, e gliela mantenne sempre pura ed illibata fino 
alla morte, non ostante gli sforzi di molte persone, 
specialmente sue parenti, le quali cercavano di distorta 
dal suo santo proponimento. Una nobilissima matrona 
tra le altre per nome Prelesfata moglie d’imetrio zio 
paterno di Eustocbia , non potendo soffrire, come donna 
mondana ch'ella era, il vestir dimesso e negletto della 
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nipote, si avanzò un giorno, per ordine del marito, a 
toglierle di dosso gli abili modesti, dei quali era rive- 
stita ; l’obbligò ad ornarsi di vesti preziose, e di vani 
abbigliamenti; e le acconciò la testa, e inanellò i ca- 
pelli secondo la moda. Ma il Signore prese la difesa 
della sua Vergine, e castigò l’ardimento di Pretestata ; 
poiché, come racconta san Girolamo nell’epistola a Leta 
la notte seguente apparì a Pretestata nel sonno un An- 
gelo, il quale con voce terribile e minaccevole le disse: 
» Tu dunque hai osate di preferire il comando del tuo 
» marito a quello di Cristo, e di profanare colle tue 
» sacrileghe mani il capo di una Vergine di Dio? Ecco 
» che già da questo momento le tue mani s’inaridisco- 
» no, e fra cinque mesi sarai portata alla sepoltura come 
» di fatto seguì. In tal guisa, soggiunge San Girolamo, 
» Gesù Cristo punisce i violatori delle Vergini, che sono 
» suo tempio: in tal guisa ei le difende e protegge. » 
Quello spirito mondano, di cui era ripieno l’animo 
di Pretestata e di suo marito, regnava in quei tempi 
a dismisura nella nobiltà Romana, massimamente nelle 
femmine, le quali erano per la maggior parte dedite 
alle delizie, al lusso, al fasto, e alle vanità. Ma in mezzo 
a tanta corruzione di costumi, il Signore si era riser- 
valo un piccolo drappello di sante donne sì vergini, 
che vedove e maritate, le quali seguitavano fedelmente 
le vesligia di Cristo, e vivendo non secondo le usanze 
del secolo, ma secondo le massime del Vagelo, risplen- 
devano in ogni sorta di virtù. Dj alcune di esse , celebri 
nella storia della chiesa, accenneremo qui i nomi per 
ediQcaziondi quelle del loro sesso. Tal era santa Marcella 
la quale fu delle prime tra le dame Romane ad inal- 
berar lo stendardo della croce, e ad abbracciare una vita 
penitente e mortificata che è quanto dire una vita ve- 
ramente cristiana, insieme colla Santa Vergine Principia 
sua figliuola spirituale, e indivisibil compagna. Tal era 
la vedova santa Lea , e la santa Vergine Asella , delle 
quali abbiamo nobilissimi elogi nelle lettere di S. Giro- 
lamo. Tal era santa Fabiola famosa per la sua pubblica 
penitenza. Tale la santa Vergine Marcellina, degna sorella 
di Sant’ Ambrogio, non meno per la santità dei costumi, 
Croiset, Settembre 
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che per la congiunzione del sangue. Tali le due illustri 
Melarne, la vecchia e la giovine, S. Proba, e Giuliana, e 
la Vergine Demetriade sua figliuola , celebri per lodi, e 
per le lettere scritte loro da un Crisostomo, e da un Gi- 
rolamo, da un Agostino, e dal santo Papa Innocenzo I. 
Tali finalmente erano le soprammentovate S. Paola, 
e le sue tre figliuole Eustochia, Blessilla, e Paolina, nelle 
quali la sua santa madre (al dire di Girolamo) raccolse 
i tre fruiti della terra fertile del Vangelo, cioè il centesi- 
mo della Verginità nella prima, il sessagesimo della ve- 
dovil continenza nella seconda, e nella terza, morta pri- 
ma del suo consorte Pammachio, il trentesimo della ca- 
stità conjugale. 

Erano tutte queste Dame e Principesse il fiore della 
nobiltà Romana, e potevano vantare nelle loro ragguar- 
devolissime famiglie le più luminose cariche della repub- 
blica, e dell’Impero. Possedevano grandi ricchezze, e ab- 
bondavano di tutti gli agi, e di tutte le comodità, che 
somministra quella , che il mondo chiama alta fortuna. 
Potevano esse pure al par delle altre fare la loro gran 
figura nel secolo. Ma a tutto lo splendore delle terrene 
grandezze queste gloriose Eroine del cristianesimo an- 
teposero l’umiltà della croce; alle immense ricchezze 
.ereditate dai loro maggiori la povertà del Vangelo, alle 
pompe e vanità del secolo la modestia delle vesti, e il 
disprezzo di se medesime, alla sontuosità dei conviti 
l’ austerità dei digiuni, alle numerose turbe di ministri e 
di servi, l’assistenza ai poveri e agli infermi, alle geniali 
conversazioni e alle inutili visite, il ritiro, il silenzio, e 
l’orazione, ai vani divertimenti degli spettacoli e dei tea- 
tri, l'assidua meditazione della divina parola, la lezione 
delle divine Scritture , e l’ esercizio continuo delle opere 
buone. Onde meritarono di essere altamente commen- 
date, come illustri trofei della grazia di Gesù Cristo, e 
come esemplari perfetti di tutte le virtù, dai SS. Girola- 
mo, Ambrogio, Agostino , Paolino di Nola, e dagli altri 
grandi uomini, illustri Santi, che fiorirono a quella sta- 
gione, cioè nel quarto secolo, e nel principio del seguen- 
te; e la loro memoria è gloriosa e in benedizione nella 
Chiesa militante in terra , siccome immensa è la ricom- 
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pensa e la felicità, che godono e sempre goderanno nella 
Chiesa trionfante in Cielo. 

Ora S. Eustochia tiene fra queste sante Donne uno dei 
primi posti, non solo per la prerogativa della verginità; 
ma ancora per le singolari virtù, delle quali fu adorna. 
Ella ebbe la sorte di essere ammaestrata nella pietà , sì 
dalla sua santa madre, come da S. Marcella, presso della 
quale dimorava frequentemente; e insiem con essa lei, e 
con Santa Principia attendeva agli esercizii di divozione, 
alla pratica della penitenza, e all’ acquisto delle cristiane 
virtù. Ma sopra tutto sommamente contribuirono alla san- 
tificazione d’ Eustochia le istruzioni di S. Girolamo suo 
direttore , e padre spirituale. Il santo dottore insegnò ad 
Eustochia non meno colla viva voce, che in iscritto la 
maniera di viver santamente nel suo stato verginale, in- 
dirizzando ad essa una lettera, o Trattato sopra la vergi- 
nità in cui le diede eccellenti documenti per conservare 
illibato un sì prezioso tesoro, e per ischivare i pericoli, ai 
quali è esposto; e sarebbe desiderabile, che questa lettera 
di un sì gran Dottore della Chiesa servisse di regola a quelli 
che hanno cura delle vergini cristiane, e di specchio alle 
stesse vergini, per imparar la condotta, che debbon tenere 
per santificarsi nello stato loro. 

In essa lettera fra le altre cose il santo Dottore le 
raccomanda l’astinenza dal vino, e la parsimonia del 
cibo, la ritiratezza, lo studio dell’orazione, e della le- 
zione spirituale, l’abborrimento dell’ozio, o di ogni sorta 
di interesse e di avarizia, e la liberalità verso dei po- 
veri. Lo esorta a conversare con vergini savie, modeste 
e amanti della virtù, e a schivar l’amicizia delle donne 
mondane e dedite alla vanità; a fuggire ancora il con- 
sorzio, e la familiarità degli uomini; chiunque essi 
sieno, benché Religiosi ed Ecclesiastici; a vestir con 
modestia, ma senza affettazione; ad essere umile, a 
disprezzare tutte le vanità del secolo; e ad aspirare uni- 
camente al Cielo. Conclude finalmente, che si prepari 
alle tentazioni, e ai combattimenti, se vuol essere co- 
ronata, così dicendo : « Quale dei Santi senza combat- 
» tere è stato mai coronato? Cercate, e troverete, che 
» tutti han tollerato delle avversità. 11 solo Salomone 
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* » visse nelle delizie, e per questo forse rovinò; perocché 
» il Signore corregge quelli, che egli ama, e castiga ilfi- 
» gliuolo, che elegge. Non è egli meglio combattere per 
» breve tempo, e poi rallegrarsi per sempre della vittoria 
» che per l’impazienza di una brev’ora servire in perpe- 
# tuo? A chi ama, niuna cosa riesce dura; niuna cosa è 
» diffìcile a chi desidera. Amiamo Cristo, e sempre desi- 
» deriamo i suoi divini amplessi, e qualunque cosa diffìcile 
» ci sembrerà facile. Il regno dei cieli si acquista con vio- 
» lenza e convien rapirlo con forza. Termina il santo 
ì » Dottore la medesima lettera, dicendole: Se voi non vi 
» farete violenza, non giungerete al regno dei Cieli. » 
Avendo S. Paola sua madre risoluto di lasciare Roma 
e di portarsi in Betlemme nella Palestina a menare 
una vita umile, oscura, ritirata, e penitente in quel luogo 
in cui piacque al Figliuolo di Dio di venire al mondo, e 
di insegnarci col suo esempio la mortificazione, e l’umiltà 
e il disprezzo di tutte le cose terrene , S. Eustochia volle 
farle compagnia; onde nell’anno 3S5 lasciando ella 
pure la Capitale del mondo, e la sua famiglia, si separò 
con occhi asciutti, e indifferenti da tutto il suo nobilissimo 
parentado, che piangeva amaramente la sua partenza. 
Giunta insieme colla madre a Betlemme, ove Santa 
Paola fece fabbricare due monasteri uno per gli uo- 
mini, e l’altro per le donne, si rinchiusero ambedue iu 
questo secondo; ed ivi praticarono con una esattezza 
mirabile i consigli evangelici, dirette sempre da S. Giro- 
lamo, il qual vivea ritirato nell’altro monastero degli 
uomini. Quali fossero gli esercizii di umiltà praticati 
da queste due sante si può in parte raccogliere da ciò 
che il medesimo S. Girolamo scrisse a S. Pammachio 
Senator Romano genero di S. Paola , e cognato di S. 
Eustochia. « Qualunque cosa egli dice, tu faccia per ab- 
» bassarti ed umiliarti, sarai sempre vinto, se non per 
» le opere, almeno per la condizione del sesso, dalla tua 
» Eustochia, e da Paola. Esse allorché dimoravano in 
» Roma, e servivano al secolo, erano sostenute, e corteg- 
» giate da una truppa di eunuchi , e di servi , non pote- 
» vano soffrire l’inugaglianza del suolo, e riusciva loro 
» grave il peso delle vesti di seta, e intollerabile il calor 
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» del sole. Ma dì presente squallide , e neglette, o accomo- *• 
ì > dano lucerne o accendono il fuoco , o spazzano il pa- 
ia vimento, o nettano i legumi, o apparecchiano le tavole, 

» o presentano da bere, o porgono i cibi, e volano or da 
» una parte, or da un’altra. E pure hanno in loro com- 
» pagnia un numeroso coro di Vergini. Non potrebbero 
» esse imporre alle altre simili ministeri? Ma non vo-' 

» gliono nella fatica del corpo essere vinte da quelle, 

» che esse vincono nella virtù dell’ animo. » 

Queste due sante donne vivevano distaccate da ogni 
affetto terreno , e fin dimentiche degli stessi loro parenti 
fuorché nelle cose appartenenti all’eterna loro salute. 
Perocché quando Leta moglie di Tossozio , fratello di S. 
Eustochia, ebbe partorito una figliuola, cui fu posto il no- 
me di Paola, la medesima S. Eustochia insieme con S. 
Paola sua madre, e nonna della giovane Paola, ebbe 
gran desiderio, che S. Girolamo desse a Leta le necessarie 
istruzioni per bene educare quella figliuolina, siccome il 
Santo fece in una famosa lettera, della quale parleremo 
in fine di questa vita. E poiché la giovine Paola fu giunta 
a una convenevole età, (e certamente prima dell’ anno 
416) ella fu mandata, secondo il consiglio dello stesso 
San Girolamo a Betlemme, ove Sant’ Eustochia le tenne 
luogo di madre, e la lasciò erede delle sue eroiche 
virtù. Inoltre esse sotto la disciplina dello stesso santo 
Dottore continuarono a leggere, e meditare le Sante Scrit- 
ture conforme avevano fatto in Roma , ed Eustochia vi 
fece tali progressi, che per attestato del medesimo San 
Girolamo giunse a penetrare i sensi più reconditi. Ma 
la scienza non servì se non a renderla più umile, più di- 
staccata da tutte le cose terrene, e più che mai sommessa 
alla madre. E certamente San Girolamo annovera fra le 
sue principali virtù l’essere stata in singolare modo affe- 
zionata ed attaccata alla madre, talmenlechè in qualun- 
que parte ella fosse stata sì in Roma, come in Betlemme 
non aveva dormito mai in altro letto, che in quello 
della madre, non avea fatto mai un passo senza di lei non 
avea mangiato mai se non con lei, finalmente non si era 
mai allontanata dagli occhi suoi e dai suoi fianchi ren- 
dendo alla madre tutti quei servigi, che sapea suggerirle 
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la più affettuosa pietà; e ciò con assiduità tale, che era 
di ammirazione a tutti , massime nelle indisposizioni 
degli ultimi anni di S. Paola, e nell’ultima sua infermità. 

Dopo la morte della madre, che seguì l’anno 404, 
ella fu obbligata a prendere sopra di se il governo 
del monastero di Betlemme in qualità di Superiora. San 
Girolamo, il quale ebbe gran parte a farla risolvere di 
accettar questo carico, seguitò ad aiutarla coi suoi con- 
sigli, e ad indirizzare sì lei, che le sue religiose nella via 
della perfezione: A riguardo di lei principalmente, e a 
prò delle sue Religiose, molle delle quali venute dall' Oc- 
cidente non intendevano altra lingua, che la latina, tra- 
dusse dal greco in latino la regola di S. Pacomio adattata 
tanto per le religiose, quanto pei religiosi. A lei parimen- 
te indirizzò i suoi commentarj sopra il Profeta Isaia, che 
più volte avea promessi alla madre e a lei , ma che non 
avea potuto terminare, se non dopo la morte di S. Paola. 
Coma pure ad istanza e alle preghiere di Eustochia com- 
pose alcuni anni dopo i suoi commentari’! sopra il profeta 
Ezechiele. Tale e sì grande era l’avidità che questa Santa 
Vergine avea di essere istruita nelle cose di Dio. 

Ma se Santa Eustochia godè degli ammaestramenti, e 
dell’assistenza del S. Dottore, dovette ancora partecipare 
delle persecuzioni mossegli contro dagli invidiosi e dagli 
eretici, che si vendicarono sopra di lei, e del suo innocente 
monastero. Una truppa di ribaldi, attizzati dai fautori 
dell’eresiarca Palagio, si scagliò nel 416, sul monastero 
della santa Vergine col ferro e col fuoco alla mano, e vi 
commise eccessi tali, quali si sogliono commettere dai 
Barbari nel dare il sacco a una città presa d’ assalto ; senza 
che veruno dei Superiori Ecclesiastici, o secolari si pren- 
desse cura di rimediare a quel disodine. S. Eustochia , e 
la giovane Paola sua nipote, figliuola di Tossozio suo fra- 
tello, e di Leta, che serviva Iddio sotto la condotta della 
zia , non poterono far altro , che ricorrere al Pontefice 
Sant’ Innocenzo, a cui modestamente esposero l’ oppres- 
sione, che soffrivano, senza nemmeno accusare gli autori 
o chi non vi poneva riparo, come doveva. Il Pontefice 
grandemente commosso da sì fatto accidente, scrisse in 
termini forti a Giovanni Vescovo di Gerusalemme, di cui 
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vi era sospetto, che per isfogare un non so qual risenti- 
mento particolare concipito contro S. Girolamo, tollerasse 
quei disordini , e gli comandò di farli cessare prontamente 
e d’ apportarvi il conveniente riparo, altrimenti sarebbe 
stato obbligalo ad usare altri rimedii di sua poca sod- 
disfazione. 

Con questa persecuzione, e con diverse altre afflizioni, 
avendo Iddio purificata la sua serva, e provata la sua fe- 
deltà e pazienza, finalmente nell’anno 419 la chiamò a 
ricevere la ricompensa eterna, destinata dalla sua mise- 
ricordia alle Vergini prudenti, essendo ella in età di circa 
50 anni, e dopo averlo servito circa 30 anni nel mona- 
stero di Betlemme. 

Felice fu questa dama Romana , a cui toccò in sorte 
di avere un direttore illuminato, qual era S. Girolamo, 
sotto cui fece maravigliosi progressi nella pietà cristiana. 
La divina provvidenza ha disposto che sieno giunti sino 
a noi quei documenti , che il S. Dottore diede non sola- 
mente a questa, ma ad altre vergini ancora, e alle dame 
vedove, e maritate, che si trovano nelle sue lettere, ul- 
timamente trasportate in nostra lingua. Da queste pos- 
sono esse apprendere, in che consista la vera pietà, e la 
soda divozione, per cui si giunge sicuramente al Cielo. 
Noi qui daremo un piccolo saggio di quella, ch’ei scrisse 
a Leta, della quale s’è parlato di sopra, intorno all’edu- 
cazione della sua figliuola, acciocché serva di norma alle 
madri di famiglia, e a chiunque è incaricato del peso di 
educare fanciulle, o giovani cristiane. Vuole adunque il 
S. Dottore, che si cominci dal dare alla figliuola per nu- 
trice una donna savia e morigerala , dalla quale non vi 
sia pericolo, che ella mai ascolti parole sconce, e canzo- 
ni profane, le quali si debbono del lutto ignorare da una 
fanciulla cristiana. Le prime parole, che le insegnano a 
profferire, sieno parole sante, e tendenti ad insinuare il 
timor di Dio. Si tosto, che la fanciulla n’ è capace, si faccia 
imparare a leggere e a scrivere da un maestro timorato 
di Dio ; ma ciò che legge , e scrive sien cose , delle quali 
possa con suo vantaggio conservare la memoria. Si av- 
verta però, nell’ insinuarle la devozione, e lo studio, di 
usare maniere dolci e piacevoli, acciocché ella tutto faccia 
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di buon animo, e non ne concepisca abborri mento, il 
quale potrebbe, con suo danno, durarle anche dopo, che 
ella è divenuta grandicella. Non si avvezzi nè pure da 
piccolina alle vesti pompose, nè agli abbigliamenti troppo 
ricchi e vani. Quando poi la figliuola sia giunta agli anni 
della discrezione, vuole il Santo, che ella si assuefaccia 
alla ritiratezza, sì che non tratti famigliarmente, nè pren- 
da genio con alcun giovane ; che sfugga la conversazione 
delle giovanotte sue pari, le quali sien dedite alle vanità 
e alle usanze del mondo; che ella non prenda particolare 
amicizia nè pure con alcuna delle donne, che le stanno 
di intorno pel suo servizio , con parlare spesso all’ orec- 
chio, ma ciò che ella dice a una, possa essere inteso da 
tutte. Non intervenga ai pubblici conviti, nè pur dei pa- 
renti. Non esca mai di casa senza la madre , nè anche 
per andare alla chiesa; nè la madre, quando le occorre 
di andare fuori della città, lasci mai sola in casa la fi- 
gliuola, la qual deve essere per tal modo affezionala alla 
madre, che dee temere quando si vede da lei lontana, e 
senza di lei le dee parere di non poter vivere. Non im- 
pari nè a ballare, nè a sonare ; anzi (come dice il Santo) 
sia sorda al canto; e al suono profano. Insinua poi a Leta 
cbe assuefaccia la sua figliuola ai digiuni moderati, ad 
astenersi dal bere vino puro, ed invece di far digiuni ri- 
gorosi , ad essere quotidianamente sì parca nel cibo che 
sempre si alzi da tavola con un poco di appetito, in ma- 
niera che possa |K>co dopo attendere o alla lezione , o al 
lavoro. Le s’hanno da insegnare quei lavori , che alla 
donne convengono, come il filare, il cucire, cose simili, 
i quali sien utili, ma non quelli, che unicamanle serpono 
al lusso, ed alla vanità. Ella dee fuggir l’ozio, e perciò spar- 
tire il suo tempo in maniera, che alla lezione di libri, che 
insegninola vera e soda pietà, succeda l'orazione, all’ora- 
zione il lavoro. Le s’insinui la modestia nel vestire, e 
talmente si affezioni a questa virtù, che ella si arrossisca 
di veder da se stessa la propria nudità; in somma si usi 
tanta cautela per tenerla lontana da qualunque cosa» 
che possa macchiare la sua purità, quanta se ne use- 
rebbe per guardarla dai velenosi morsi dei serpenti. 
Finalmente dice il Santo a Lela: « Sii tu la maestra 
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» della tua figliuola, la quale nulla vegga in le, che ella 
» facendo pecchi, ricordandoti sempre, che meglio si 
» istruisce, coll’esempio, che colla voce.» 

Per la Messa abbiadi seguito l'Originale. 

L’Orazione è la seguente. 

OBBM US . ORAZIONE. 

E. mudi nns. Deus salutari! Esaudiscici, o Signore nostra 
noster, ut sicut de li. Eustho- eterna salvezza e come godiamo 
chwe virginis tua festivi late della festività della tua Beata 
gaudemvs ita pia devotionis Vergine Eustochia, cosi fa che 
erudiamur affectu. Per Domi - siam presi dall’amore per la 
num etc. pia divozione. Pel nostro, ec. 

L’ Eri STOLA. 

Lezione tratta dall’ Epistola di San Paolo 
a’ Romani. Cap. 10. 

Fratres , Omnis , quicumque Fratelli: Chiunque invocherà 
invocaverit nomea Domini, sai- il nome del Signore sarà salvo , 
rus erit. Quomodn ergo invoca- ma come invocheranno uno, in 
bunt, in guemnoncrediderunt? cui non hanno creduto, e come 
Aul quomodo credent ei , quem crederanno in uno, di cui non 
non audierunt? Quomodo au- hanno inteso parlare? come poi 
tem audient sine predicante ? ne sentiranno parlare senza chi 
Quomodo vero prccdicabunt, nisi predichi? come poi prediche- 
mittantur? Sicut scriptum est ranno se non sono mandali? 
Quam speciosi pedes evangeli- come sta scritto: quanto sono 
zantium pacem , evangelizan- belli i piedi di coloro, che evan- 
tium bona! Sed non omnesobe- gelizzano la pace, che evauge- 
diunt Evangelio: Isaias enim lizzano cose buone! ma non 
dicit. tutti obbediscono all’Evangelo, 

imperocché il dice Isaia. 

San Paolo avendo supposto, ed espressamente dichiarato, che 
Gesù Cristo è morto per tutti gli uomini, senza eccettuarne pur 
uno da Adamo sino all' ultimo de’ mortali, e che Iddio vuol 
salvar tutti gli uomini, fa a se stesso questa obbiezione: Se per 
esser salvo bisogna credere in Gesù Cristo, come crederanno in 
Gesù Cristo coloro, a’ quali Gesù Cristo non è stato predicalo? 
Risponde a tutto ciò, che la fede è stata predicata a tutto il 
mondo, ma che secondo Io stesso Isaia tutto il mondo non è 
stalo docile alla voce dei predicatori. 

RIFLESSIONI. 

Omnis quicumque invocaverit nomen Domini, salvus erit. La 
salute è qui attribuita all'orazione, perchè comunemente ella 
la ottiene. Elia è come il primo frutto della fede; lo strumento 
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ordinario di eui si serve la speranza, e come il principio na- 
turale che produce la carità. Ella è perciò l'esercizio quasi con- 
tinuo della religione. Nello stesso tempo essa onora il Signore, 
rendendo omaggio alla sua bontà ed alla sua possanza: umilia 
l’uomo col sentimento e colla confessione di sue miserie, e gli 
acquista ben presto i soccorsi di cui ha bisogno. Come ne udi- 
ranno a parlare senza che alcuno lor predichi? Quomodo au- 
dient sine praedicante? Questi pensieri hanno in tutt’i secoli 
somministrato alla Chiesa cattolica de’ zelanti missionari che 
si sono staccati dal seno della lor patria per andare a portare 
in varii luoghi il lume del vangelo: e ben si vide al lor co- 
raggio e a’ior successi, che Iddio era quello che li mandava, 
e lor preparava la t. rra nella quale lor comandava di spargere 
la divina semenza. Qual differenza fra i ministri di Gesù Cristo, 
e quelli delle socielà formate dall’errore! Tutte le sette che lo 
spirito di partito e di errore caratterizza, non hanno mostrato 
ardore cha per accrescere il lor parlilo, e per sedurre i figli 
della chiesa. Qual zelo hann’ eglino avuto di passarci mari per 
andare a cercar ne’ boschi e fra i selvaggi tante povere peco- 
relle, che periscono fuor dell’ovile? Ardenti per istabilire i lor 
errori in paesi ne’quali tutti gli agi della vita si trovano, e 
ne’quali trovano in abbondanza con che soddisfare i loro: 
gl’irochesi, il Giappone, e’1 Canada non sono mai stati l’og- 
getto del lor falso zelo. Senza dubbio per rendersi tranquilli 
sopra questo difetto di carità cristiana, gli eretici per la mag- 
gior parte hanno voluto restar persuasi che Gesù Cristo non era 
morto per tutti gli uomini, e perciò, dicon’ eglino , le loro fa- 
tiche sarebbero mal impiegate coll’andare a predicare la fede 
di Gesù Cristo a popoli barbari. Gli apostoli, tutti gli uomini 
apostolici, e tutti i veri figli della chiesa, persuasi che l’ anime 
di tutti gli uomini sono state egualmente redente dal Sangue 
di Gesù Cristo, non hanno fatta distinzione dell’ ebreo dal gen- 
tile, dell’europeo dall’africano, della scita dal cafro. L’inuma- 
nità de’ popoli, le orride incomodità del paese, le carestie uni- 
versali delle cose necessarie alla vita, non hanno potuto rallentare 
uno zelo eh’ era animalo dallo spirito di Dio. Ecco qual è 
sempre stata la carità de’ veri tìgli della chiesa. 11 preteso zelo, 
o per dir meglio, la passione di tutti gli eretici non si è spinta 
che a mordere, a lacerare, a persegnitare lutti coloro che non sono 
stali del lor partito. L’indifferenza colla quale tutte le sette hanno 
veduto il barbaro, e l’idolatra nell’ombra della morte, è una 
prova, che alcuna di esse non era la chiesa universale, sola sposa 
di Gesù Cristo. Quatti speciosi pedes evang elisant ium patemi Par- 
vero si belli a Cesù Cristo i piedi di quegli uomini apostolici, dice 
Origene, che volle egli stesso lavarli. La purità che conservano 
camminando nel loto del mondo, le fatiche continue de’loro viaggi, 
la velocità colla quale scorrono le provincie più rimole, fanno la 
bellezza di cui qui parlano il profeta, e l'apostolo. Questi inviati 
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del Signore, questi angioli della terra, pajon io fatti aver Tale ai 
piedi, come gli angioli che vide Ezechiele avanti al trono di Dio. 
Le fatiche e i pericoli dell’ apostolato non sono le grandi afflizioni 
degli uomini apostolici: sono la durezza e l’ostinazione de! pecca- 
tore. Queste sono le sole afflizioni delle quali si lagnano appresso 
Dio: Non omnes obediunt Evangelio. Vi sono più cristiani che non 
ubbidiscono al vangelo dopo avervi creduto, cbe idolatri, i quali 
restano increduli dopo averlo inteso. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 16. 


In ilio tempore : Di.rit Jesus 
Discipulis svisi Amen, amen di- 
co vobis, quia plorabitis, et fle- 
bitis v os, mundus autem gnu- 
debit : l 'os vero contristabimini, 
sed tristitia vestra vertetur in 
gaudium. Mulier cum pnrit , 
tristitiam habrt, quia venti bora 
ejtis ; cum autem pcperit pue- 
rum, jam non meminil pressu- 
ra pvopter gaudium , quia na- 
tus est homo in mundum. Et 
tos igitur nane quidem tristi- 
stiam habetis ; iterum autem 
videbo vos, et gaudebit cor ve- 
strum, et gaudium veslrum 
ntmo tollet a vobis. 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli: In verità, in ve- 
rità vi dico, che voi piangerete, 
e gemerete, il mondo poi godrà; 
voi sarete in tristezza, ma la 
vostra tristezza si cangerà in 
gaudio. La donna allorché par- 
torisce è in tristezza perchè è 
giunto il suo tempo: quando 
poi ha dato alla luce il bambino, 
non si ricorda più dell’ affanno 
a cagion dell’allegrezza , perchè 
è nato al mondo un uomo. E 
voi adunque siete pur adesso 
in tristezza, ma vi vedrò di bel 
nuovo, e gioirà il vostro cuore : 
e nessuno il vostro gaudio to- 
glierà da voi. 


meditazione 

Delle conversazioni mondane. 

Punto i. Considerate che non può trovarsi luogo al- 
cuno nel mondo più funesto all’innocenza quanto le 
adunanze o conversazioni nelle quali il mondo mette in 
uso tutto ciò che ha di più seducente, nelle quali tutto 
tenta , tutto è veleno , tutto è pericolo, tutto è scoglio. 
Le adunanze delle persone del mondo sono il gran tea- 
tro del lusso, e di quanto si denomina vanità. Ognuno 
vi fa ogni giorno la parte sua , e pochi sono coloro che 
vi assistono , e non sieno rappresentanti. Tal uno crede 
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esservi l’oggetto dell’ammirazione del circolo, che lo 
muove a compassione. La dissimulazione vi prende il 
nome di convenienza col favore di quella studiata puli- 
zia di cui ognuno si picca. Una adunanza diviene una 
vera commedia, dalla quale ognuno esce molto soddi- 
sfatto di se stesso, e sempre mal contento degli altri. Ivi 
regna un lusso pulito che diviene tutto giorno più con- 
tagioso; un affinamento di piaceri che tanto è al genio 
di tutto il mondo, una vita molle autorizzata dall’esem- 
pio; un’aria mondana che inganna col suo bell’umore. 
Ivi regnano le massime del mondo tanto contrarie alle 
massime di Gesù Cristo; ivi tutte le passioni s’insinuano 
dolcemente nel cuore e lo guastano. Dio buono! Qual 
virtù non può stare alla prova di tante insidie ? Qual 
innocenza persevererà in mezzo a tanti pericoli? Se il 
mondo è un gran mare pieno di tempeste , si può dire 
che le adunanze mondane ne sono gli scogli più peri- 
colosi. Non se ne ha diffidenza, perchè tutto vi ride, tutto 
vi comparisce tranquillo. Ma vi sono delle tempeste 
mute: non si perisce solo a cagione degl’ impeti del 
vento. I naufragi, che seguono in una gran calma , sono 
i più funesti; e si perisce sempre senza rimedio, quando 
si perisce senz’aver preveduto il pericolo, quando si pe- 
risce senza rumore. E alcuno non ha diffidenza di que- 
ste adunanze. Lo spirito del mondo che vi presiede , vi 
espone le sue massime come tante leggi. Per quanto 
dure, tormentose, irreligiose che sieno, non è permesso 
di trovarvi che dire. Direbbesi, che il mondo sia l’idolo 
dell’ adunanza ‘. ed a quest’idolo molte madri cristiane 
vanno ogni giorno a sacrificare le loro figlie. In questa 
scuola vanno a far imparare ad esse quanto la vanità 
ha di più raffinato , quanto lo spirito del mondo ha di 
più maligno, quanto le passioni hanno di più sensibile. 
E dopo ciò si stupisce , che in mezzo al cristianesimo si 
trovi sì poca pietà, sì poca religione? A queste conversa- 
zioni mondane si dee attribuire la perpetuità dello spi- 
nto del mondo, della rilassatezza, e della irreligione. 

Punto ii. Considerate che le adunanze di piaceri , le 
conversazioni mondane sono le sorgenti di molti disor- 
dini, e scuole, per dir così, di riprovazione. Si stupisce , 
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che oggidì si trovino tanto poche virtù cristiane nel 
mondo, e regni per tatto tanto lusso, tanta vanità, ed 
una corruzione di costumi sì generale, ma qual altra 
cosa si può imparare nella scuola delle vanità , e dove 
non si fanno, che lezioni di mondo, e non si vedono se 
non pochi buoni esempli ? Una confessione fatta con 
sincerità e con dolore , una lettura di un libro di pietà , 
una conversazione edificante , una esortazione patetica , 
un accidente che fa impressione , un divoto movimento 
della grazia avevano aperti gli occhi a quella persona 
mondana che aveva sì gran bisogno di convertirsi. Co- 
minciava a vedere con disgusto la vanità , il pericolo di 
quei passatempi de’ quali prima aveva tanto godimento. 
Spaventata, disingannata, commossa, aveva orrore dei 
suoi errori , e concludeva di voler riformarsi ; quando 
facendo troppo fondamento sopra il proprio cuore , si è 
di nuovo impegnata nel pericolo. Appena si è di nuovo 
lasciata vedere in quelle seducenti adunanze , il mondo 
ha guadagnato sopra di essa ciò, ch’era in procinto di 
perdere. I sensi d’ intelligenza col cuore hanno fatto ben 
presto prigione lo spirito; in un momento tutte le belle 
speranze sono svanite, i legami mezzo spezzati, sono ri- 
tornati ad annodarsi. Yi si era entrato quasi convertito, 
se n’esce con una specie di dispetto contro se stesso di 
aver pensato alla propria conversione ; si ha disgusto di 
esser restato commosso , e si ha seco dell’ ira , per dir 
così, per essere stato sensibile alte forti impressioni della 
grazia. Ed ecco Y effetto ordinario di quelle perniciose 
adunanze, di quelle conversazioni, dalle quali sempre si 
esce meno innocente. Le adunanze di piacere si fanno 
in campagna nella bella stagione dell’ Autunno con meno 
studio, con minor violenza ; ma la libertà degenera ben 
presto in licenza, e in libertinaggio. Dio buono ! Oh come 
quelle visite sì facili . di buona amicizia , quelle conver- 
sazioni, di giuoco per passare il tempo, que’ passeggi 
poco ristretti ed anche meno circospetti , sono funeste 
occasioni di cadute e di sregolatezze ! 

Mio Dio che vi degnate per vostra gran misericordia 
di farmi fare riflessioni sì vere , sì ben fondate , fate che 
mi sieno salutari. Una funesta sperienza di tutti questi 
Croint, Settembre 29 
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pericoli fa gemere molte persone dentro l’inferno. Non 
permettete che io sia di questo numero, e fate che per 
l’avvenire io fugga da tutti questi pericoli. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DEL GIORNO. 

Proferisti me a convento malignantium. Ps. 63. 

Continuate, o Signore, a farmi la grazia di non trovarmi in 
quelle adunanze sì perniciose alla salute. 

Odivi ecclesiam malignantium, et cum impiis non sedebo. Ps.2o. 

SI, mio Dio, odio la famigliarità colle persone mondane, e 
risolvo di non trovarmi mai nelle loro conversazioni. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Nulla è più seducente delle conversazioni mondane. Tutto 
vi brilla, tutto vi ride. La pulizia vi regna, una civiltà pulita 
ed affinata guadagna il cuore: e le belle maniere ebe ognuno 
studia di avere, reprimono, prevengono ancora i più giusti ri- 
morsi. Non vi si è divoto, è vero; ma si pretende osservarvi 
le regole più severe, e tutti i doveri della convenienza. Questo 
è il falso pretesto che fa cader nell’insidia tante persone, che 
per altro si lusingano di esser religiose. Evitate per l’avvenire 
questo scoglio, se volete evitare un funesto naufragio. Fuggite 
le conversazioni puramente mondane, se volete menare una vita 
cristiana. Non si pretende vietarvi ogni sorta di visite; ve né 
sono talune di carità, di necessità; di convenienza. Soddisfate 
a questi doveri, ma di una maniera sempre cristiana: la mo- 
destia nei vostri abiti la ritenutezza nelle vostre parole, e la 
pietà in tutte le vostre maniere vi distinguano in ogni luogo. 
Mettete poco tempo in tutte le vostre visite, ed anche meno in 
quelle conversazioni brillanti nelle quali sarete tenuto a ritrovarvi. 

2. Siate in estremo riservato, e sempre in guardia contro le 
sorprese de’ sensi, e contro l’artificio delle passioni, in lutti i 
divertimenti che prendete im campagna. Lo spirito dee sollevarsi, 
ma il cuore non dev’essere mai la preda dello amor proprio. Se 
non si veglia di continuo sopra se stesso, il sollievo dello spirito 
degenera facilmente in rilassatezza, e la rilassatezza in licenza 
di costumi. Le persone che fanno professione di divozione, sono 
sovente ingannate dalla troppa confidenza nella loro virtù. L’aria 
della campagna non ispira sempre l’amore della solitudine. Po- 
che persone divote vi sono che non cadano in rilassatezza dimo- 
rando in campagna. Fuggitevi tutto ciò che può contribuire alla 
vostra rilassatezza. Evitatevi le partite di giuoco troppo frequenti, 
le visite troppo lunghe, le partite di piacere che non sono mai 
senza qualche pericolo: e in vece di omettere alcuna delle vostre 
orazioni, o alcuno dei vostri esercizj di pietà, aumentate s’è 
possibile questi doveri cristiani, e interrompendo in quel tempo 
le vostre serie occupazioni , non indebolite la vostra divozione 
con una pericolosa delicatezza. 
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GIORNO XXVI. 

SAN CIPRIANO MARTIRE, E SANTA GIUSTINA 
VERGINE E MARTIRE. 

Secolo III. 

Cipriano soprannominato U Mago , per distinguerlo 
dal Celebre Vescovo di Cartagine , era della città d’ An- 
tiochia. Egli era nato da una famiglia provveduta di co- 
piose ricchezze, e la natura lo aveva fornito di tutti i ta- 
lenti proprj a guadagnarsi la stima degli uomini. I suoi 
genitori, eh' erano idolatri, lo destinarono fin dagli anni 
più teneri al servizio delle false divinità. Lo fecero inol- 
tre ammaestrare in tutta la scienza de’sacrifizj, che si 
offerivano agl’idoli, e nell’ astrologia giudiciaria, di modo 
che niuno più di lui avea cognizione di tutti i profani 
misteri del gentilesimo e di tutta la pretesa potestà dei 
demonj. All’ età di 30 anni egli fece un viaggio nel paese 
di Babilonia per apprendere tutti i misteri più reconditi 
de’Caldei. Benché fosse di già colpa assai grave l’impie- 
gar nello studio delle superstizioni quel tempo , che gli 
era dato dal Cielo sol per cercare la verità; si accrebbe 
però a dismisura la sua malizia, e la sua iniquità, allor- 
ché si diede interamente allo studio della magia, e a te- 
ner per mezzo di quest’arte abbominevole uno stretto 
commercio co’ demonj ; e con tale empietà univa una 
vita impura oltremodo, e licenziosa. Un certo Cristiano 
per nome Eusebio , che era stato suo compagno negli 
studj, gli faceva di tempo in tempo delle serie ammoni- 
zioni sopra la sua mala vita, e procurava di trarlo fuori 
dal profondo abisso, in cui egli s’era precipitato. Ma Ci- 
priano sprezzava tutti i suoi avvertimenti ; anzi si va- 
leva del suo ingegno per mettere in ridicolo i sacrosanti 
misteri della Religion cristiana, e coloro, che la profes- 
savano; e per odio contro di essa giunse fino ad unirsi 
co’ persecutori , per forzare i Cristiani a rinnegare il 
Vangelo, e a rinunziare a Gesù Cristo. Tal era Cipriano 
quando piacque all’ infinita misericordia di Dio d’ illu- 
minarlo, e convertire quest’infelice vaso di contumelia, 
e i’ ignominia in un vaso d’onore e d’elezione. Ed ecco 
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qual fu il mezzo esteriore , del quale la divina grazia si 
servi per operare nel cuor di Cipriano questo prodigio 
della sua onnipotenza. 

Eravi in Antiochia una vergine chiamata Giustina , 
non meno ricca, che bella, alla quale, benché fosse nata 
nelle tenebre del gentilesimo , Iddio però avea fatta la 
grazia di conoscere la verità della Religion cristiana, di 
abbracciarla per se, e per mezzo suo di farla anche' ab- 
bracciare a* suoi genitori. Ella vivea ritirata, e cercava 
di nascondersi più che poteva alla vista degli uomini, 
ma tutto questo non bastò , perchè non fosse conosciuta 
da un certo giovane pagano per nome Aglaide , il qual 
di lei invaghitosi fuor di modo , la chiese in isposa. Non 
essendogli riuscito d’ottenere il consenso di Giustina, 
perchè ella avea consacrata la sua verginità a Gesù 
Cristo, ricorse a Cipriano, il quale per contentar l’amico, 
mise in opera tutti i mezzi più efficaci , e più nefandi 
della sua arte magica per sedurla ; ma perchè il demonio 
non ha altro potere, fuor di quello, che a Dio piace di 
lasciargli ; tutti i suoi sforzi furono inutili contro Giu- 
stina, la quale ai dardi infiammati delle diaboliche sug- 
gestioni opponeva ^armatura impenetrabile dell’ora- 
zione, e della mortificazione, ricorrendo con viva fede 
a Gesù Cristo, e alla protezione della Santissima (Ver- 
gine, a cui professava una special divozione, macerando 
la sua carne con digiuni ; onde Cipriano dopo molti ten- 
tativi, e dopo aver chiamate in ajuto tutte le potenze in- 
fernali, fu costretto a confessarsi vinto, e confuso. Anzi 
gli stessi demonj invocati da Cipriano furono obbligati 
a confessare, che nulla potevano contro i Cristiani, i 
quali credevano in Gesù Cristo, e in esso riponevano la lor 
fiducia. Quindi Cipriano cominciò ad aprir gli occhi della 
mente per conoscere la vanità, e falsità dell’ arte sua ma- 
gica , la debolezza di quegli spiriti infernali dei quali si 
era fatto schiavo, e la potenza di quel Dio che avea fin 
allora disprezzato. 

Pieno pertanto Cipriano di turbazione, e agitato da 
vivi rimorsi della sua malvagia coscienza , pensò a sot- 
trarsi dalla misera schiavitù del demonio , e convertirà 
a Dio, abbracciando la cristiana Religione. Ma la moki- 


Digi 


SETTEMBRE GIORNO XXVI. 333 

tedine de’ suoi enormi eccessi lo riempì di tale orrore e 
spavento, che poco mancò, che non si desse in braccio 
alla disperazione. Iddio però, che volea compier l’ opera; 
che avea in lui cominciata , l’ indirizzò a un sant* uomo 
chiamato Timoteo, il quale eccitò nel suo cuore la con- 
fidenza con tulli quei motivi che la Religione sommini- 
stra ai peccatori , che vogliono di vero cuore convertirsi 
a penitenza. Confortato Cipriano dalle parole ed esorta- 
zioni di Timoteo, risolvè di rinunziare al paganesimo, e 
far penitenza de’ suoi misfatti: e poiché avea scandaliz- 
zato un numero grande di persone, la prima cosa che 
fece , fu una confessione pubblica di tutte le sue scelle- 
ratezze, e di tutte le frodi e male arti, delle quali s’era 
servito per ingannare e sedurre molte persone. Di poi 
bruciò tutti i suoi libri di magia , e si diede a menare 
una vita molto rigida e austera. La rimembranza delle 
sue scelleratezze eccitava talvolta in lui un dolore sì 
vivo , che si lacerava le vesti , si copriva il capo di ce- 
nere , e si distendeva boccone per terra , non osando di 
alzar gli occhi al Cielo. In questo stato di umiliazione 
gettava dolentissimi sospiri, si percuoteva il petto, e ver- 
sava torrenti di lagrime. A soccorrere la desolazione, in 
cui Cipriano si trovava , accorse in suo ajuto quell’ Eu- 
sebio, di cui si è fatto di sopra menzione, e di cui tante 
volte avea pel passato disprezzati gli avvisi. Eusebio gli 
rappresentò l’infinita misericordia di Dio, maggiore senza 
paragone de’ suoi peccati, per quanto fossero enormi e 
innumerabili; l’ efficacia de’ meriti del Sangue di Gesù 
Cristo, sparso pei peccatori; e le promesse infallibili di 
Dio, di non rigettare un cuor contrito ed umiliato: 

» Credete a me, gli diceva, credete a un amico, che non 
» vi vuole ingannare, perchè v’ama in Gesù Cristo. Ho 
» veduto altri gran peccatori ottener misericordia, quan- 
» do son ricorsi a Gesù Cristo con un cuor contrito , e 
» con una fede ferma e sincera. Forse i peccati vostri 
» son maggiori dei loro; ma saranno eglino mai mag- 
» giori della misericordia di Dio? Non è per questo, che 
» io voglia asciugare le vostre lagrime : continuatele pure 
» per lavare le vostre colpe, ma moderatene l’eccesso; 

» conoscete Gesù Cristo, conoscete la sua infinita bontà, 
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» e gettalevi nelle sue braccia.» Dopoché Eusebio l’ebbe 
cosi confortato, lo condusse dal Vescovo, perchè l’ am- 
mettesse nel numero de’ Catecumeni, e gli desse le ne- 
cessarie istruzioni. Cipriano le ascoltò con sommissione, 
e con docilità , dispensò a’ poveri i suoi beni per meglio 
disporsi al battesimo , e quando ebbe date per un tempo 
ragionevole riprove non equivoche della sincerità della 
sua conversione, fu battezzato. 

La vergine Giustina, informala di tutto questo, ne con- 
cepì un’allegrezza così grande, che per mostrare a Dio 
la sua riconoscenza si fece tagliare i capelli; vendè tutti 
i suoi ornamenti, e tutto il valsente della sua dote , e ne 
dispensò il prezzo ai poveri , risoluta sempre più di vi- 
vere nello stato di verginità. Frattanto Cipriano facea 
gran progressi nella pietà, e praticava con tal fervore, 
dice S. GregorioNazianzeno gli esercizj della Religione, che 
quantunque avesse principialo assai tardi questo cammi- 
no, passò in breve tempo avanti a coloro, che avevano 
incominciato prima di lui. Onde, benché egli bramasse di 
tener sempre l’ultimo luogo nella casa di Dio, fu tutta- 
via giudicato degno di ascendere al Sacerdozio, giacché 
i suoi falli erano anteriori al battesimo, e ne avea fatta 
un’asprissima penitenza. In questo stato ei diede saggi 
della più sublime pietà, riparò abbondantemente gli scan- 
dali, che avea dati co' suoi passati disordini; applicandosi 
con gran fervore di spirilo a guadagnare anime a Dio, 
e a procurare la conversion de' Pagani, e de’ peccatori. 

A tutte queste grazie, che Iddio avea versate con man 
liberale sopra di lui, v’aggiunse la corona d’un glorioso 
martirio. Bollendo nell’anno 304 la persecuzione di 
Diocleziano, Cipriano fu preso, e menato alla presenza 
del Giudice insiem con Giustina. Siccome nè l’uno, nè 
l’altra vollero sacrificare alle false divinità, e ambedue 
confessarono il nome di Gesù Cristo ; così Giustina fu 
flagellata con nervi di bue, e Cipriano fu sospeso in aria, 
e gli furono scarnificale le costole con unghie di ferro. 
Non essendo valevoli questi supplizi ad abbattere la lor 
costanza, il giudice li fece mettere in prigione , separati 
l’uno dall’altra; e alcuni giorni dopo fattili di nuovo 
venire avanti di se , fece gli ultimi sforzi per indurli a 
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sacrificare agl'idoli. Ma vedendo, che con essi riuscivano 
inutili le promesse, e le minacce, li fece gettare in una 
caldaja di bronzo, piena di cera e di pece bollente nel qual 
tormento i Santi glorificarono Iddio senza riceverne alcun 
nocumento. Ma il giudice attribuendo a magia un tal 
miracolo credè di doverli mandare all’ Imperator Dio- 
cleziano, che faceva la sua residenza nella città di Ni- 
comedia, accompagnati da una lettera, nella quale ren- 
devagli conto di quanto aveva operato. Diocleziano , ri- 
cevuta la lettera, comandò, che fossero decapitati vicino 
a Nicomedia, come fu eseguito; e così ambedue conse- 
guirono la palma d’un glorioso martirio nel suddetto 
anno 304. 

S. Gregorio Nazianzeno nell’Orazione fatta in lode 
di questi santi Martiri , invita non solo le vergini , ma 
ancora le maritate, ad imitare i gloriosi combattimenti 
di S. Giustina. Ella, dice il Santo, vedendo furiosamente 
assalito il candore della sua purità dalle insidie degli uo- 
mini impuri, e dalle suggestioni dei demonj della libi- 
dine, ricorse alle armi spirituali della mortificazione, e 
della orazione, macerando il suo corpo co’ digiuni, e 
colle vigilie , e invocando con umiltà e fiducia l’ajuto 
del suo celeste Sposo, e la protezione della Tergine 
Maria madre di Dio. Adoprino esse pure le armi mede- 
sime , allorché son tentate dalle potestà delle tenebre in- 
fernali, e dalla malizia degli uomini perversi; e il Signore 
certamente le difenderà, e le proteggerà, acciocché non 
solo non restino vinte dalla tentazione , ma anzi si ac- 
cresca il loro merito , e la corona promessa a chi viril- 
mente combatte. Così pure la conversione ammirabile 
di S. Cipriano dal profondo abisso della iniquità, sog- 
giunge il santo dottore , serva di conforto ai peccatori , 
quantunque oppressi da innumerabili, ed enormi scelle- 
ratezze, per confidare nella divina misericordia, la quale 
è infinitamente maggiore dei peccati degli uomini, e 
colla sua grazia onnipotente può ammollire i cuori più 
induriti, e convertirli a penitenza, e salvarli. Qualunque 
pertanto sia lo stato, in cui si trova il peccatore, qualun- 
que sia la soma de’ peccali, che l’ aggravano, non si sgo- 
menti, nè si perda di animo, ma confidi nell’ infinita mi' 
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sericordia di Dio; confidi ne’ meriti infiniti di Gesù Cristo, 
e del suo prezioso sangue sparso per tutti i peccatori, e 
infinitamente maggiori dei peccati di tutto il mondo; 
ascolti gl’inviti del suo Salvatore, che a se lo chiama 
con quelle dolcissime parole registrate nel Vangelo, Ve- 
nite ad me omnes, qui laboratis, et onerati eslis, et ego 
reficiam vos, indirizzate a tutti i peccatori senza eccet- 
tuarne alcuno; e confidi di ottenere il perdono delle sue 
colpe, appoggiato alle sue. promesse certissime ed infalli- 
bili : Fidelis Deus dice l’ Apostolo, seipsum negare non 
polest. Teneamus, soggiunge Sant’ Agostino, fidelissimum 
debitorem, quia jam tenemus misericordiosissimum pro- 
missorem. 

La Messa è in onore di questi Santi. 

L’ Orazione è la seguente. 

OMBMUS. ORAZIONE. 


Sealorum Martyrum tuorum 
Cypriani, et Justinoe nos Do- 
mine , foveant continuata pre- 
sidia : quia non desinis propi- 
tius intueri , quos talibus au- 
se ili is concessene adjuvari. Per 
Dominum, etc. 


Ci protegga presso di te, o Si- 
gnore, la continuata interces- 
sione dei tuoi Beati Martiri e 
Pontefici Cipriano e Giustina: 
mentre non lasci tu di mirar 
propizio coloro a’ quali hai con- 
ceduto di poter da tali proteg- 
gilori esser ajutali.Pel nostro, ec. 


Per F Epistola Vedi pag. 250. 

I piti antichi padri della chiesa credono che San Paolo scri- 
vendo agli ebrei questa lettera, loro scrivesse nel proprio lin- 
guaggio, cioè in ebreo, e perchè molti ebrei dimoravano in pro- 
vincie, nelle quali la lingua Greca era sola in uso, San Paolo 
si compiacque che San Luca , ovvero San Clemente che scriveano 
sotto di esso, la traducessero in Greco. San Paolo promette agli 
ebrei di andare a visitarli, e di condur seco Timoteo. 


RIFLESSIONI. 


’Adhuc modicum aliquantulum. Quanto resta di tempo è 
breve, ed anche brevissimo. Per lunga che sia la vita, la sua 
durata è meno che un istante per rapporto all’ eternità Che 
sono settantanni . che sono novantanni per relazione ad una 
durata infinita? È un punto, è meno di un punto indivisi- 
bile posto in paragone con tutto questo vasto universo. Un 
tempo verrà, in cui questo punto, aggiunto dopo ogni mille 
anni ad un altro punto, avrebbe riempiuto tutto questo vasto 
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universo, e più di diecimila sparii anche maggiori di questo 
vasto universo, e l’eternità non avrà ancora perduto cosa al- 
cuna di sua durata. Moltiplicate numero sopra numero , durala 
sopra durata, dopo aver pensato a questa moltiplicità quasi in- 
finita di secoli e di tempi nella quale la mente si perde, l’e- 
ternità non ha perduto un istante di sua durata infinita. Or 
la felicità, o la infelicità infinita di questa spaventevole ed 
incomprensibile eternità dipende dal buono o mal uso che si 
fa di questo tempo. £ si tien si poco conto di questo tempo? 
E si cava poco profitto da questo tempo? E si passa e si perde 
questo tempo, come se la sua perdita non fosse di alcuna 
conseguenza? Dio buono! Quanto il nostro vivere prova visi, 
bilmente la nostra poca fede e la nostra poca religione! Si 
gode della gioventù? Si considera avanti a se una carriera, 
della quale non si vede quasi il termine. Pochi sono quelli che 
vadano si lontano, quanto l’età lo promette. Non vi è alcuno 
che non trovi più presto di quello che pensa la sua ultima 
ora. Si trova esser giunto a una età avanzala? Si fa fondamento 
sopra un capitale di sanità che sembra non dover mai alterarsi; 
si stabilisce sempre l’epoca della propria morte in un’altra età. 
La vecchiezza medesima non ci avvicina al fine della vita. Sia 
debolezza di mente o debolezza di religione , pochi sono i 
vecchi che considerino come vicina la morte. La stessa malattia 
non ci fa dire che il tempo è breve. Non vi è alcuno che non 
pensi aver ancora tempo sufficiente; e se alla fine il numero 
degli anni, e la caducità dell’età ci dicono di continuo, nostro 
malgrado, che il tempo è breve: trovansi molti vecchi che si 
convertano? Si pensa a tutto ciò che può prolungare la vita, e 
non a quanto può servire a santificare il poco tempo che ci resta. 
Direbbesi che le persone avanzate in età temano, che pensando 
alla morte, il pensiero lor ne avvicini il termine. Bisogna esser 
vissuto nel pensiero continuo che si dee morire, per impiegare 
gli ultimi momenti a fare una morte cristiana. 11 tempo è breve: 
dunque bisogna affrettarsi , dice il viandante per giugnere df 
giorno al luogo de! mio riposo. Il tempo è breve, dice il merca- 
tante, dunque bisogna affrettarsi senza riposo per arricchirsi. I 
soli cristiani vi sono i quali confessando che il tempo è breve, 
non deducano una savia conseguenza per l’altra vita. Non si 
manca di senno e d'intendimento, se non in materia di salute. 

Per il Vangelo Vedi pag. 251. 
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MEDITAZIONE 
De' Frulli di Penitenza. 

Ponto i. Considerate quanto il Salvatore del mondo 
aveva ragione di raccomandarci a non lasciarci sedurre: 
si può dire, che in materia di salute non vi e cosa più 
ordinaria del cadere nell’ illusione. II nostro amor pro- 
prio non è mai più ingegnoso, di quanto lo e per sedurci. 
E che si fa per impedire la seduzione? 

Si giugne perfino a servirsi di certi esercizii di pietà , 
di certi atti di religione che si fanno mollo superficial- 
mente, per istupidirsi, e per mettersi in tranquillità sopra 
molli punti che domandano una riforma. Si ha peccati ? 
Ognuno pretende di aver fatto penitenza: e dove ne sono 
i frutti? Ogni penitenza infruttuosa è nulla. In vano si 
giugne a lusingare di una conversion esteriore, se il 
cuore non è convertito. 

Per frutti di penitenza non s’intendono solo le mace- 
razioni del corpo, ma principalmente la mortificazione 
delle passioni , e la riforma de’ costumi. Ecco propria- 
mente i frutti che Iddio attende dalla nostra penitenza. 

L’uso de’ sacramenti, l’orazione, le buone opere sono 
gran mezzi per giugnere alla perfezione; ma quando con 
mezzi sì potenti si resta sempre imperfetti, invidiosi, sem- 
pre superbi , impazienti , immorlificati, e collerici si dee 
fare gran fondamento sopra l’uso che si fa di questi 
mezzi ? 

Le austerità corporali sono un esercizio di penitenza ; 
ma il frutto di questa penitenza esteriore dev’ essere la 
vittoria delle passioni , e la riforma delle prave inclina- 
zioni dell’ anima. A che servirebbe l’avere degli esteriori 
umili e riformati, se il fiele resta nel cuore, e se un or- 
goglio segreto è sempre la passion dominante ? 

Non basta il produrre frutti di penitenza: le avversità 
nel corso della vita sono troppo ordinarie, e le croci 
troppo comuni per essere in questo senso alberi adatto 
sterili, ma bisogna produrre frutti degni, cioè, veri frutti 
di penitenza , proprii per essere offerti al Signore , grati 
agli occhi suoi e al suo gusto. Quelli che fin qui ho prò- 
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dotti hann’ eglino queste qualità ? Son eglino di questa 
specie? 

I digiuni sì mal osservati , le mortificazioni di sì poca 
durala , e sì leggiere, le mostre, le apparenze di penti- 
mento e di penitenza, non sono di que' frutti acerbi d’ Au- 
tunno che non giungono mai a maturarsi ? 

Mio Dio, quanto è da temere che nel tempo della rac- 
colta , in quel tempo in cui vi fate rendere un conto sì 
esatto, e nel quale il Padre di famiglia esamina sì scru- 
polosamente la rendita delle sue terre , ci troviamo de- 
bitori verso di voi sopra molti capi! 

Punto ii. Considerate che una penitenza senza frutto 
è una penitenza senza merito. Quante persone soffrono 
senza che Iddio tenga conto delle lor afflizioni ! Vi sono 
molti afflitti, ma pochi penitenti. 

La vita religiosa è un esercizio continuo di penitenza. 
Qual disavventura sarebbe l'aver menata senza frutto 
una vita austera, e penitente ? Ma qual fruito ? Una per- 
sona religiosa che vive nella tiepidezza e nella rilassa- 
tezza ; una persona religiosa tutta occupata dallo spirito 
del mondo, che frutto può ella trarre dalla sua peniten- 
za? Si ha gran torto di non voler gustare i frutti della 
croce che si porta ? Non si patirebbe di vantaggio ; si 
patirebbe anzi molto meno, poiché que’ fruiti, per quanto 
verdi si mostrino, sono dolci e di un esquisito sapore. 
Non si gusta questa dolcezza , perchè si cerca altrove 
che nella croce la propria soddisfazione. 

Non vi è alcuno che non abbia molto a patire in 
questa vita. Trovansi per ogni luogo delle croci. Coloro 
che sono più ricchi , non ne son esenti. Queste sorte dr 
piante nascon per ogni luogo. Perchè lasciamo perdere 
il frutto, che si produce da esse? Soffriamo per Io meno 
con pazienza , se non siamo a sufficienza generosi , nè 
abbastanza cristiani per soffrire con gioja. Uniamo i no- 
stri patimenti a quelli di Gesù Cristo. Accettiamoli come 
pene dovute a’ nostri peccati : non patiremo di vantag- 
gio, e i nostri patimenti non saranno senza frutto, fa- 
ranno anzi una parte di nostra penitenza. 

Saremmo noi molto in pena per trovare i frutti infia- 
lici di nostre passioni, di nostre inclinazioni viziose, del 
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nostro fondo d’ iniquità ? Non ci sarebbe forse altrettanto 
facile il trovare i degni frutti di nostra penitenza ? Pure 
il giorno declina , il tempo di render conto si accosta , 
siamo quasi al fine della carriera, tocchiamo il sepolcro: 
Chi ci assicura ? 

Quali frutti ha portati la nostra penitenza ? Frutti sec- 
chi ed amari, poiché l’unzione della grazia non gli ha 
resi dolci. Frutti guasti, perchè il disgusto e il mal umo- 
re hanno forse accompagnala la nostra penitenza. Frutti 
inutili, perchè la viltà il ritorno della passione, il difetto 
di perseveranza hanno loro impedito il giugnere a ma- 
turarsi. Ed ecco intanto tutta la provvisione apparente 
colla quale si esce da questo mondo per andare a com- 
parire al tribunal della giustizia di Dio. 

Mio Dio, eccomi per vostra inGnita misericordia an- 
cora in islalo di rendere meno infruttuosa la mia peni- 
tenza. Confesso, che per dura e lunga eh’ essa possa es- 
sere, non potrà corrispondere alle mie iniquità: ma 
spero coll’ajuto di vostra grazia di produrre per l’avve- 
nire de’ frutti di penitenza, che vi degnerete di accettare 
in espiazione de’ miei peccati. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Laboravi in gemitu meo : lavabo per singulas noctes lectuin 
meum; lacrymis mcis itratum meum rigabo. Ps. 6. 

Voi sapete, o Signore, quante lagrime mi han di già costato 
le mie colpe. Le piagnerò net rimanente di mia vita; impiegherò 
anche net piagnere il tempo destinalo al mio riposo. Ogni notte 
bagnerò colte mie lagrime il mio Ietto. 

Domine, ante te omne desiderium meum et gemitus meus a le 
non est absconditus. Ps. 37. 

Voi vedete, o Signore, i sentimenti del mio cuore, sarete anche 
testimonio de’ miei gemiti e delle mie lagrime. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. È cosa strana che coloro i quali sono più indispensabilmente 
obbligali a far penitenza; sieno quelli che ne fan meno. Quante 
chimeriche impossibilità, quante difficoltà per lo meno insupe- 
rabili, quando si tratta di soggiacere ad una leggiera penitenza 
pei più enormi peccali! Poche sono le donue mondane, pochi 
i libertini che possano digiunare, pochissimi coloro che non pre- 
tendono ancora essere dispensati dall’ astinenza. Si debbono fare 
delle limosine? Si hanno de’ debiti, si ha numerosa famiglia, 
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si è al disotto? Si dee andare per lo meno a far qualche ora- 
zione in chiesa ? Non si può, si è impediti dalle visite. Di modo 
che potrebbe dirsi , che i maggiori peccatori oggidì si credono 
quasi tutti dispensati dal far penitenza. £ come posson eglino 
lusingarsi di essere penitenti? Esaminatevi se siete stato fin 
qui in questo errore. Guardatevi bene nel sacro tribunale dal 
consultar mai la vostra viltà, il vostro amor proprio, la vostra 
delicatezza. Consideratevi a’ piedi del confessore come a* piedi di 
Gesù Cristo. Egli è il vostro medico; a voi non appartiene il far 
la scelta de' rimedii. È vostro giudice, non appartiene a voi il 
determinare ciò che far dovete in soddisfazione de’ vostri pec- 
cati. Qual contrassegno di contrizione in tutte le vostre inette 
difficoltà in tutte le vostre vane scuse? Accettate sempre con 
umiltà e con sommessione tutte le penitenze che vi sono impo- 
ste. Qual proporzione, Dio buono, fra la pena e l'offesa? E se 
siete obbligato a rappresentar qualche cosa, fatelo sempre con 
tanta sommessione ed indifferenza che si veda la religione aver 
forza maggiore presso di voi. che la necessità e la ragione. 

2. Non credete che la penitenza la qual' è imposta dal con- 
fessore per la soddisfazione de’ peccati, debha tenere il luogo di 
ogni altra penitenza. Quella non deve essere se non come la ca- 
parra di questa; poiché tutta la vita di un cristiano, e in ispe- 
cialtà di un peccatore, deve essere abbondante in frutti di pe- 
nitenza. Se tutti non sono in istato di macerarsi con lunghe asti- 
nenze , e con altre austerità , non vi è alcuno che non possa 
mortificarsi. Vi sono de’ frutti di penitenza di più di una specie. 
Non vi è cosa cha non possa esservi un occasione di opporvi 
alle vostre inclinazioni naturali. L’umore, il naturale, le pas- 
sioni stesse, e l’amor proprio possono servire a questa felice 
fertilità. Non vi è tempo, non vi è luogo che non ci sommi- 
nistri qualche soggetto di pazienza. Avrebbesi gran desiderio di 
vedere o di parlare in certe circostanze: quanto utilmente si 
può allora abbassar gli occhi, e tacere. Una parola detta a pro- 
posito, un motteggio pronunziato con ispirilo posson far onore 
nella conversazione; ma non posson esser ancora la materia di 
un bel sacrifizio? Come la conversione del cuore, e la riforma 
de’ costumi sono propriamente i veri frutti di penitenza, fate, 
che compariscano nella vostra modestia, nella vostra modera- 
zione, in tulle le vostre azioni. Dove non vi è riforma, non si 
Ir uva no frutti di penitenza, e per conseguenza non si può tro- 
var vera conversione. 


Croittt, Settembre 
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GIORNO XXVII. 

SANTI COSMA E DAMIANO MARTIRI. 

Secolo IV. 

I Gloriosi Martiri Cosma, e Damiano furono fratelli , 
e nacquero nell’Arabia nel secolo III. Essi esercitarono 
la professione della medicina, non già per interesse, o 
per acquistar gloria, ma unicamente per ajutare i loro 
prossimi, e per amor di Dio, a fin di radunarsi un tesoro 
di meriti per la eterna vita. Quindi è, che con greco 
nome erano chiamati Anargiri, cioè senza argento, per- 
chè assistevano agl’ infermi, e li curavano gratuitamente 
e senza stipendio alcuno. Dimoravano essi in Egea città 
marittima della Cilicia , allorché vi venne Lisia Gover- 
nator di quella provincia per farvi la ricerca de’ cristiani 
e obbligarli a sacrificare agl’ Idoli. La pietà de’ due santi 
fratelli Cosma e Damiano era troppo nota , onde furono 
de’ primi a provar gli effetti della persecuzione. Furono 
pertanto presentati avanti al Governatore, il quale ado- 
però tutti i mezzi per indurli ad ubbidire agli editti im- 
periali: ma , rimanendo essi costanti nella Fede, e di- 
sprezzando generosamente le lusinghe, le minacce, e i 
tormenti del tiranno, furono finalmente condannati al- 
l’ultimo supplizio per mezzo del quale conseguirono la 
palma del martirio nel principio del quarto secolo sotto 
gl'imperatori Diocleziano e Massimiano. 

La loro memoria è sempre stata celebre nella Chiesa, 
sì greca , che latina, specialmente pei molli miracoli k 
die il Signore ha operati a loro intercessione, e per 
mezzo delle loro reliquie. Tra le molte Chiese , che in 
onore di questi Martiri erano a Dio dedicale nell’Oriente, 
assai rinnomata fu quella , che l’ Imp. Giustiniano fece 
con gran magnificenza fabbricare, o piuttosto ampliare, 
ed ornare nella città di Costantinopoli, in riconoscenza 
e gratitudine di aver ottenuta prodigiosamente la guari- 
gione di una infermità, che l’avea ridotto agli estremi 
di sua vita, mediante l’intercessione de’ medesimi santi 
martiri, i quali apparendogli in visione, gli restituirono 
>a sanità, Così pure altre simili guarigioni miracolose per 
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mezzo loro concedute dal Signore in quelle parti si ri- 
portano nelle memorie ecclesiastiche, e principalmente 
nel Concilio Niceno secondo. Quanto poi alla Chiesa la- 
tina , oltre la festa, che in questo giorno ella ha istituita 
in onore de’ Santi Martiri Cosma e Damiano, anche nel 
^ quarto giovedì di quaresima implora il lor patrocinio 
nell’ orazione dell’ Officio , e della Messa , e quello , eh’ è 
più considerabile, ogni giorno nel Canone della Messa fa 
special menzione di questi Santi Martiri : il che abba- 
stanza dimostra quanto sia sempre stata anche nell’Oc- 
cidente la venerazione verso i medesimi, e quale la fi- 
ducia, che i Fedeli debbono avere nella loro protezione. 
E in fatti S. Gregorio Turonese, che vivea nel sesto se- 
colo, riferisce molte guarigioni prodigiose, avvenute al 
tempo suo per mezzo delle loro Reliquie , che si conser- 
vavano in una chiesa dedicata in loro onore nelle Gallie. 
Finalmente antichissima è in Roma la chiesa de’ Santi 
Cosma e Damiano , fatta fabbricare nella via sacra da 
S. Felice Papa circa l' anno 528. 

Veneriamo adunque con culto religioso questi due il- 
lustri vincitori , e atleti di G. C. come li chiama il gran 
Teodoreto ; e invochiamo il lor patrocinio nelle nostre 
infermità non solo corporali, ma eziandio spirituali, le 
quali sono più importanti, e richiedono maggiormente 
la nostra premura e attenzione. Una di queste spirituali 
infermità, che pur troppo è comune a molti, e assai pe- 
ricolosa per le anime nostre, si è l’interesse e la cupi- 
digia, chiamata da S. Paolo radice , e cagione di tulli i 
mali. L’esempio dei Santi Cosma e Damiano; i quali 
erano sì distaccati dall’interesse, che nulla prendevano 
nell’esercizio della lor professione di medicina, ond’eran 
chiamati Anargiri, cioè senz’argento, sia a noi di stimolo 
per disprezzare i beni di questa terra e per ischivare 
ogni sorta d'avarizia. Non ci curiamo d’accumular roba 
e danaro in questo mondo , da cui presto dobbiam par- 
tire, e lasciar tulio; ma bensì ci prema di farci un tesoro 
di opere buone, specialmente di carità, del quale possiamo 
godere nell’ eterna vita, come ci esorta Gesù Cristo nel 
Vangelo. In somma, secondo ravvertimenlo dell’Apo- 
stolo contentiamoci del vitto, e vestito quotidiano } nè oer- 
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chiamo altro più , perocché nulla abbiam portato in questo 
mondo, e nulla porteremo con noi, allorché ne partiremo. 

SANTI ELEAZARO E DELFINA SUA SPOSA, (a) 

Secolo XIV. 

Eleazaro dell’illustre famiglia di Sabran in Provenza, 
nacque circa l’anno 1290 nel castello d’ Ansoes, di cui 
era Signore Ermengaldo suo padre. Lauduna d’ Alba sua 
madre, cognominata per la sua gran pietà La buona con- 
tessa, l’offerse appena nato a Dio; e il suo zio Guglielmo, 
Abate di S. Vittore di Marsilia, si prese la cura della sua 
educazione. Iddio versò di buon' ora nel cuor di questo 
fanciullo le sue grazie, e già nell’età di cinque anni si 
vedeva prender piacere a far mangiar seco dei poveri 
fanciulli suoi coetanei. Questi sentimenti di carità anda- 
rono sempre crescendo coll’avanzarsi negli anni, ed erano 
accompagnati da tutti i semi di virtù, che si potevano 
bramare iu un fanciullo dell’età sua, favorito dal cielo. 

Ei non aveva più di 11 anni, quando Carlo II, detto 
il zoppo, Re di Napoli, e di Sicilia, e Conte di Provenza, 
trovandosi a Marsilia , volle che fosse promesso ad una 
nobile, e virtuosa donzella chiamata Delfina d’età di 12 
anni, colla quale, tre anni dopo, fu solennemente spo- 
sato. Ma quando ambidue si trovarono insieme, Delfina, 
la cui pietà superava di gran lunga gli anni, scoprì ad 
Eleazaro i sentimenti del suo cuore, e il desiderio, che 
avea di viver vergine. Io son maritata, gli disse, contro 
la mia volontà ; i miei genitori son quelli , che m’ hanno 
obbligata a farlo ; io per me avea risoluto di conservare 
il prezioso tesoro della verginità. Siccome credo , che sia 
Iddio, che m' abbia ispirala questa risoluzione, così f ese- 
guirò, se voi vi prestate il vostro consenso. Eleazaro , che 
colla molta pietà univa un naturale dolce, benché ne 
restasse sorpreso, non volle disturbar Delfina; ma nep- 
pur volle obbligarsi a viver sempre in quello stato di 
perfezione. Deltìna passò quella notte in orazione, chie- 

(a) Essendo assai breve la vita de’ due SS. Martiri crediam 
far cosa grata a’ pii lettori il riportar qui anche la vita di due 
Santi che pel voto latto di verginità si resero assai ammirabili. 
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dendo con lagrime a Dio, che ispirasse al suo Sposo una 
risoluzione simile a quella, che aveva ispirata a lei. Ella 
continuò a porgere ferventi preghiere al Signore, per ot- 
tenere questa grazia e nel tempo stesso teneva col suo 
Sposo de’ discorsi di pietà e di religione , per disporlo a 
contentarsi , che vivessero insieme come fratello , e so- 
rella. Venuta la Quaresima , benché non fossero obbli- 
gati al digiuno stante la loro età giovanile, risolverono 
di osservarla rigorosamente, e di praticare altre mortifi- 
cazioni volontarie, come di cilizii,e di discipline, accom- 
pagnale da una quasi continua orazione, e dall’esercizio 
delle opere di carità. Con tali mezzi si accese nel cuos 
di Eleazaro l’ amore della purità , onde si determinò di 
condiscendere ai santi desiderii della sua Sposa, ma però 
senza obbligarvisi con voto. 

Dopo aver così passali sette anni nel castello d’ An- 
soes ottennero dall’ avolo la licenza di ritirarsi in un ca- 
stello appartenente a Delfina, per attendere con maggior 
libertà al servizio di Dio , e alle pratiche della divozion 
cristiana. Ivi Eleazaro, trovandosi padrone di vivere a 
suo modo, e considerando ch’egli era obbligato come 
capo di casa , non solo di servire egli Iddio ma di farlo 
anche servire dai suoi domestici, e servitori, fece i se- 
guenti regolamenti, i quali volle, che fossero osservati 
da tutti quelli della sua casa. 1. Che tutti quelli del suo 
servizio dovessero ogni giorno assistere al Santo Sacrifi- 
zio della Messa , e confessarsi ogni otto giorni , e una 
volta il mese comunicarsi, quando venisse lor conceduto 
dal Confessore. 2. Che dovessero viver casti , sotto pena 
d’ esser licenziati. 3. Che le damigelle dovessero passar 
la mattina in orazioni, e in altri esercizii di pietà, e il 
dopo pranzo attendere al lavoro. 4. Che tutti quei della 
sua famiglia dovessero stare attenti a non giurare in 
verun modo, a parlar sempre con rispetto delle cose 
della Religione, e a non profferir mai alcuna parola di- 
sonesta, quando anche fosse per ischerzo. 5. Che ognuno 
s’astenesse dagli amoreggiamenti, da’ giuochi di dadi, e 
da altri giuochi di fortuna. 6. Che dovessero procurar di 
vivere in pace e in concordia , e schivare tutte le maa 
niere, e parole piccanti e risentite; e se nascesse qualch- 
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contrasto, in cui restasse offesa la carità, colui, che avesse 
il torto, dovesse dare pronta soddisfazione all’ offeso. 

La casa pertanto di questi due beali Coniugi rassomi- 
gliava piuttosto a un monastero, che a una corte d’un 
gran Signore ; e i regolamenti fatti erano osservali esat- 
tamente , perchè i padroni ne davano l’esempio, ed 
erano i primi a metterli in pratica. Essendosi sparsa la 
fama della singoiar pietà, che regnava nella casa di 
Eleazaro, diversi altri Signori, e Gn de’ Vescovi regola- 
rono sopra un tal modello le loro famiglie. Oltre i di- 
giuni comandati dalla Chiesa, Eleazaro insiem con Del- 
fina digiunava tutti i Venerdì, l’intero Avvento, e le vi- 
gilie di molte altre feste. L’amore , ch’egli aveva avuto 
fin dall’ infanzia verso de’ poveri, si era in lui molto ac- 
cresciuto, ond’era assai liberale in sovvenire alle loro 
necessità. Tutti i giorni lavava i piedi a dodici poveri, e 
dopo averli trattati a pranzo, dava loro un’abbondante 
limosina. Visitava spesso tanto egli, che Delfina gl’in- 
fermi nelle loro case, e benché schifosi, e pieni di ul- 
cere, gli abbracciavano, e li servivano con grande affetto, 
considerando in essi la persona di Gesù Cristo. Nel- 
l’ anno 1327 trovandosi il paese afflino dalla carestia 
fecero distribuir tutto il grano, e le biade, che aveano 
radunate, a chiunque ne avea bisogno, c benché dices- 
sero di darle in prestito, tuttavia continuando la carestia 
nell’anno seguente, non vollero, che loro fosse restituita 
cosa alcuna, e seguitarono ad assistere i poveri con ab- 
bondanti limosine. 

Intanto essendo morto il padre d’ Eleazaro, egli di- 
venne Conte d’ Ariano, città nel regno di Napoli, e Ba- 
rone d’Ansoes. Fu adunque obbligalo a passare, in Italia 
per prendere il possesso d’ Ariano; ma questa città si 
ribellò contro di lui, e per tre anni intieri ricusò di pre- 
stargli ubbidienza. Eleazaro non solamente non si pre- 
valse, come potea facilmente, della forza per ridurla in 
dovere, ma dopoché ne fu riconosciuto per Signore, non 
volle nemmen vendicarsi degl’ insulti ricevuti; dimodo- 
ché quei cittadini, veduta la sua piacevolezza, si vergo- 
gnarono d’ averlo disgustalo, l’onorarono poi sempre 
come loro Signore, e l’amarono come loro padre. 
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Avendo egli trovala la Contea d’ Ariano, e la Baronia di 
Ansoes cariche di debiti , non lasciò di usare tutte le di- 
ligenze per estinguerli, e vendè tutto quello, che potè, a 
fin di rendere ad ognuno quel che era suo. 

La pazienza e mansuetudine, che il santo Conte avea 
usata con quei d’ Ariano, passò presso molli per una 
debolezza di spirito, e fu esso tacciato come un uomo, 
che non si sapesse far ubbidire. Ma Eleazaro rispose un 
giorno a chi ne Io rimproverava : lo non son già insen- 
sibile alle ingiurie, come voi pensale; ma quando mi si 
solleva nel cuore qualche moto di collera e d' impazienza, 
rivolgo i miei pensieri verso Gesù Cristo crocifisso, e dico 
a me stesso: V' ha egli proporzione alcuna tra quel che 
patisco io, e quel che ha patito Gesù Cristo? Non s’ aste- 
neva ei dunque dal vendicarsi per mancanza di corag- 
gio, ma perchè al contrario sapeva , che è maggior 
grandezza d’animo il perdonare le ingiurie, che il ven- 
dicarsene, e ohe la generosità e carila cristiana seguen- 
do l’esempio di Cristo dee ispirar la dolcezza, e portare 
il Cristiano a far del bene, anche a chi gli fa del male. 
Invigilava, che i suoi ministri rendessero esatte giustizie; 
e se trovava alcuno negligente in adempiere i suoi do- 
veri, lo privava della carica, e vi sostituiva un altro, che 
ne fosse più degno, e più attento. Andava in persona a 
confortare i condannali a morte, e Iddio dava tal virtù, 
e benedizione alle sue parole, che la maggior parte di 
quegli infelici mostravano un pentimento grande de'Ior 
misfatti , e accettavano con ispirito di penitenza il sup- 
plizio, che avevano meritato. 

Fino a questo tempo, cioè fino all’anno 1321 Elea- 
zaro era vissuto con Delfina , come con una sua sorella, 
secondo la risoluzione, che aveva presa da tanto tempo 
prima , come abbiam detto, ma sentendosi ora corrobo- 
rato sempre più nell'amore della purità, volle obbligarsi 
con voto ad osservare una perfetta , e perpetua conti- 
nenza. A quest’ efTetto ei si portò in Provenza, ove avea 
lasciala Delfina sua Sposa, la quale ebbe molta consola- 
zione, allorché intese il pensiero d’ Eleazaro, e ambidue 
ne fecero il voto a Dio nel giorno di Santa Maria Mad- 
dalena ai 22 di Luglio dell’anno suddetto 1321. E per- 
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chè l’umiltà è la principal custode della purità, abbrac- 
ciarono la Regola del terzo Ordine di San Francesco, a 
fin di animarsi a praticare questa virtù dell’ umiltà sotto 
la scorta di un Santo, che l’avea esercitata in un grado 
così eroico. 

L’anno seguente 1322. Il Re Roberto figliuolo di 
Carlo H, destinò il Conte Eleazaro per ajo di Carlo Duca 
di Calabria, e quest’impiego l’obbligò a tornare in Ita- 
lia. La sua attenzione , e le sue diligenze produssero as- 
sai presto un cambiamento grande in questo Principe, il 
quale ebbe per Eleazaro quell’ amore, e quel rispetto, 
che può avere un figliuolo al proprio padre; d! maniera, 
che non si dipartì mai da’ suoi consigli nel governar gli 
Stati del Re suo padre, ch’era andato in Provenza. Sic- 
come questa carica, e la deferenza del Principe dava ad 
Eleazaro la principale autorità nel regno di Napoli, così 
non mancava chi procurasse di renderselo benevolo coi 
regali; ma egli s’era fatta una legge di «non riceverne 
alcuno, e l’osservò fedelmente; e ad alcuni suoi dome- 
slici, che si sforzavano di rimuoverlo da tal risoluzione, 
e l’esortavano di non ricusare almeno quelle amorevo- 
lezze, che venivano da persone non sospette , rispose : II 
mio esempio potrebbe forse essere a taluno una occasion 
d'inciampo, e di scandalo: e a me riesce più facile il 
dare un rifiuto a lutti, che il discerner quelli, da' quali 
potrei accettar regali senza pericolo. Prestava un’ assi- 
stenza particolare ai poveri , perchè son quelli , ai quali 
manca per lo più l’appoggio, e il credilo, e che ordina- 
riamente non son guardati in faccia. Per quanto ei si 
studiasse di contentar tutti , secondochè portava la giu- 
stizia, non lasciò d’aver de’nemici; ma dal canto suo li 
trattò sempre, come suoi migliori amici ; e una volta, 
che gli furono comunicate certe lettere scritte contro di 
lui da alcuni Signori , rispose : Io perdono ad essi tutto 
quello che hanno scritto contro di me: anzi voglio far 
conto di non sapere, che abbiano scritte queste lettere, 
perchè se venisse a loro notizia, eh' io ne sono informato, 
ne avrebbero della pena , e io voglio ad essi risparmiarla. 

Il Re Roberto, che in tante occasioni avea sperimen- 
tata la fedeltà, e la prudenza d’ Eleazaro, lo richiamò in 
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Francia , per servirsi di lui a trattare il matrimonio del 
Duca di Calabria con Maria figliuola del Conte di Va- 
lois, e nipote del Re Filippo detto l'Ardito. Eleazaro 
riuscì felicemente in questa commissione, e il matrimo- 
nio fu conchiuso, e celebrato; ma mentre ch’egli era 
tuttavia a Parigi , cadde infermo, e sentì che s’appres- 
sava la sua fine. Tutta la sua vita era stala una prepa- 
razione alla morte; ma ciò non ostante raddoppiò in 
quegli estremi il suo fervore. Fece una confession gene- 
rale co’ più vivi sentimenti d’ un cuor contrito ed umi- 
liato; e per animarsi a patire con maggior sofferenza, si 
faceva leggere ogni giorno qualche passo della Passione 
di Gesù Cristo. Finalmente dopo aver ricevuto con gran 
divozione il Santissimo Viatico e l’estrema Unzione, 
morì il dì 27 di Settembre dell’anno 1323. 

Ognuno si può immaginare l’acerbo dolore, da cui fu 
trafitto l’animo della B. Delfina per la perdita d’un sì 
fedel custode della sua purità verginale, e d'un compagno 
sì fervoroso de’ suoi esercì zj spirituali. Ella tuttavia si 
rassegnò alle divine disposizioni, e adorò umilmente i 
giudizj di Dio, sempre giusti e retti, benché occulti, e ad 
altro non pensò, che a vieppiù purificare il suo cuore, e 
a santificarsi colle pratiche d’un’ austera penitenza, e di 
tutte le virtù cristiane. Ella distribuì la maggior parte 
de’ suoi beni a’ poveri, a fine di distaccarsi sempre più 
da ogni affetto terreno, e vivere unicamente pel Cielo, a 
cui di continuo aspirava con ardenti sospiri , finché pia- 
cque al Signore di esaudire i suoi voti, chiamandola alla 
beata eternità. Prima di morire ella ebbe la consola- 
zione di vedere ascritto al catalogo de’ Santi il suo beato 
consorte Eleazaro per la solenne canonizzazione, che 
ne fece nell’anno 1369 ai 15 di Aprile, il Pontefice 
Urbano V, e nello stesso anno ai 26 di Novembre ella 
passò agli eterni godimenti del Paradiso. 

Il conservare la verginità nello stato conjugale è un 
dono straordinario del cielo, nè alcuno vi si dee obbligare, 
massime con voto, senza il consiglio di persone illumi- 
nate, e senza lunghe prove, come fecero questi santi 
Conjugi. Tutti però i maritali debbono custodire con 
gran diligenza la castità conjugale, e la purità nello 
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stato loro, ricordandosi, che anche tra’conjugati, come 
insegna San Paolo, conviene usare in tutte le cose una 
grande onestà, e modestia, altrimenti, come soggiunge 
l’Apostolo, incorreranno le pene degli adulteri, e dei 
fornicatori, e come disse l’Angelo del Signore al Santo 
Tobia : Coloro , che si congiungono in matrimonio senza * 
avere avanti di se il timor di Dio , c a guisa di vili giu- 
menti si abbandonano ad una sfrenata libidine, divengo- 
no preda del demonio , il quale esercita sopra di essi il 
suo diabolico impero. Tutti ancora son obbligati a rego- 
lar se medesimi , e le proprie famiglie in una maniera 
veramente crist : ana , e ad esercitarsi nelle virtù evan- 
geliche , che praticarono i sopraddetti santi Conjugi. 
Tutti finalmente seguendo il loro esempio debbono te- 
ner fissi gli occhi in Gesù Cristo nostro Capo, nostro 
Maestro, e nostro Esemplare, per moderar le proprie 
passioni ; per non lasciarsi vincere dai rispetti umani, 
nè sedurre dalle false massime del mondo; e per me- 
nare una vita degna di un figliuolo adottivo di Dio, che 
aspira al possesso del beato regno de’ Cieli. 

La Messa è in onore di questi Santi. 

L’Orazione è la seguente. 


ORBMOS. 

P ree sta quoesumus nmnipotens 
Deus : ut qui sanctorum Mar- 
tyrum tuorum Cosma, et Da- 
miani natalitia colimus, a cun- 
ctit mali s imminentibus, corum 
intercessionibus liberemur. Per 
Dominum, etc. 

Per l' Epistola 


ORAZIONE. 

Concedici onnipotente Iddio, 
che venerando i natali de’ tuoi 
Santi Martiri Cosma e Damia- 
no, per mezzo della di loro in- 
tercessione possiamo esser libe- 
ri da tutti i mali che ci sovra- 
stano. Pel nostro, ec. 

Vedi pag. 264'. 


Salomone prova in questo libro i vantaggi, che la sapienza 
procura agli uomini colla sua propria sperienza , e con quella 
di lutti i grandi uomini che vissero dopo Adamo. Non si vedono in 
alcun altro libro della scrittura più nobili e più grande idee di queste. 


RIFLESSIONI. 

Cogitatio illorum apud Altissimum. Che può mancare a colui 
del quale Iddio prende cura, e che ha egli a temere? Se Iddio 
è per noi, diceva l’Apostolo, chi può recare a noi nocumento? 
Quando tutta la terra cospirasse contro un uomo che Iddio mette 
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sotto la sua protezione, quando tutto l’inFerno si sollevasse contro 
di esso, che ha egli a temere? Giuseppe è venduto ad alcuni 
Ismaeliti da’suoi proprii fratelli; è posto in carcere dal padrone 
che lo ha comprato : chi non avrebbe considerata come enorme 
stravaganza, se alcuno si fosse immaginato che quello straniero 
senza protezione, quel vile schiavo, quel preteso reo chiuso in 
una prigione dovesse diventare signore, anzi la seconda persona 
dell’Egitto? Iddio prende cura di esso: in vano è calunniato, 
posto in dimenticanza, processato. Giuseppe esce di prigione per 
salire, per dir così, al trono. Qual protezione più efficace di quella 
dell’Onnipotente? Qual porto più sicuro contro tutte le tem- 
peste? Colpi di avversa fortuna, rivoluzioni di famiglie e di stati, 
orrendi accidenti, avvenimenti strani, non sono valevoli a tur- 
bare la felicità ad oscurare la gloria di colui del quale Iddio^ 
ha cura. Ed ecco la sorte dell’uomo giusto. I poveri gemono, 
le persone di una nascita oscura, di una condizion vile, di una 
mente ristretta sono senz’appoggio, vivono anche in universal 
obblivione. Sieno amici dell'Altissimo, vivano nell'innocenza, 
sieno giusti, Iddio prenderà cura di essi; e malgrado tutta la 
prosperità, l’abbondanza, e lo splendore de’ grandi del mondo, 
la sorte dell’ uomo dabbene è cento volte più felice. Da noi di- 
pende il farne la dolce sperienza. 

Per il Vangelo Vedi pag. 263. 


MEDITAZIONE 

Della solitudine interiore. 

Punto i. Considerate che il solo esempio di Gesù 
Cristo basta per farci comprendere i vantaggi, e la ne- 
cessità della solitudine. Non vi è stato perciò alcun 
Santo che non l’abbia ben compreso. Non vi è persona 
sodamente virtuosa che non lo comprenda. Fu senza 
dubbio per rendercene persuasi che il Salvatore del 
mondo , il quale certamente non avea bisogno di allon- 
tanarsi dalla famigliarità degli uomini e dalla moltitu- 
dine per istarne raccolto, si è ritirato sovente sul monte 
e nella solitudine per orare, o diciamo meglio, per inse- 
gnarci, che per ben meditare, per gustare le verità della 
religione , per far bene orazione bisogna esser lontano 
dal tumulto del mondo. Io la condurrò nella solitudine * 
dice egli parlando dell’anima fedele, la condurrò in dis- 
parte, in luogo solingo, e in quel luogo di riposo e di 


Digilized by Google 



9 ~- 

ér ■ 


352 ESEncizj di pietà’ 

raccoglimento parlerò al suo cuore, le insegnerò i gran 
misteri della religione, e le ne scoprirò il vero senso, le 
farò gustare con comodo le dolcezze della vita cristiana. 
Non vi è Santo alcuno che non abbia amata la ritira- 
tezza. Ecco quello che popola anche oggidì i monisteri. 
Ma tutti non sono chiamati ad esser romiti ovvero reli- 
giosi, è vero, ma la solitudine non si trova solamente 
ne’deserti. Yi è una solitudine di cuore che conviene ad 
ogni sorta di persone, ed è di tutti gli stati di tutte le 
condizioni, di tutte l’età. Ella è assolutamente neces- 
saria per essere veramente divoto, e per fare qualche 
progresso nel cammino della virtù. Bisogna che l’anima 
si faccia una solitudine nel proprio cuore, nella quale la 
mente sospendendo, per dir così, ogni famigliarità cogli 
oggetti creali, e’I cuore esente dalla perturbazione, e dal 
tumulto delle passioni, sian tranquilli. In questa tran- 
quillità interiore Iddio parla all'anima, e l’anima ascolta 
e sente la voce del suo Dio. Senza questo raccoglimento 
interiore, senza questa solitudine del cuore, l’anima è 
troppo distratta per udire la voce dello sposo. Sulla 
mezza notte lo sposo giugne, e sol le caste e fedeli sposo 
che lo attendono nel silenzio, e nel riposo della notte 
sono ammesse al divino banchetto. Dio buono, queste 
verità quanti somministrano salutari riflessi, e quanto 
queste riflessioni sono istruttive 1 

Punto ii. Considerate che il demonio non ha astuzie 
ed artifizii clie meglio gli riescano, e ci nuocano di van- 
taggio, quanto la distrazione interiore; egli è perciò ne- 
mico dichiarato dell’interiore raccoglimento. Ben sa che 
per quanto siasi innocente, che qualunque divozione si 
abbia, qual siasi inclinazione si senta per l’opere buone, 
la miglior volontà non fa cosa alcuna, le maggiori grazie 
diventano inutili senza l’ interior raccoglimento. Le gra- 
zie che in se stesse hanno tanta virtù, nulla producono, 
dacché questa semenza divina cade sopra un luogo trop- 
po scoperto, e nel quale passano tante persone: ella è 
calpestala da coloro che passano, oppure è soffocata 
dall’ erbe cattive. Abbiate tutto lo zelo possibile per la 
vostra perfezione, e per l’altrui, mettete in opera tutte 
le pratiche dj divozione; abbiate lutti gli ajuti spirituali, 
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che desiderar potete : il tutto è eccellente , ma il tulio vi 
sarà poco utile senza la solitudine dell'anima. Bisogna, 
ch’ella si conservi un luogo di sicurezza in mezzo alle 
più strepitose occupazioni , in mezzo agl’ imbarazzi del 
mondo. Bisogna farsi un oratorio nel proprio cuore , in 
conformità della lezione che Gesù Cristo fece a Santa 
Caterina di Siena. Tutte le meditazioni , le riflessioni , le 
orazioni che si fanno in quell’oratorio, son efficaci. Tutti 
non possono andare a seppellirsi nel deserto ; tutti non 
sono chiamati allo stato religioso; tutti non possono 
passare i lor giorni in solitudine: ma veruno o nello 
stalo religioso, o nel mondo, può scusarsi da questo rac- 
coglimento. Dio buono, quanti tesori nascosti in questa 
solitudine interiore! Quanto presto si giugne ad arric- 
chirsi colle ricchezze spirituali, quando si sa trovare 
questo misterioso deserto! Ivi si acquista l’inallerabil 
dolcezza: Ivi si conserva la preziosa purità: Ivi s’impara 

10 spirito di pietà, di mortificazione, di carità. Nella so- 
litudine del cuore si trova il gusto spirituale che rende 

11 giogo del Signore sì soave e sì leggiero : Ivi regna la 
pace, la carità , che non resta mai alterata : Ivi si forti- 
fica la fede, diviene tutto giorno più costante la speran- 
za: Ivi si trova la perseveranza, che il tutto corona. De- 
gnatevi, o Signore , per vostra misericordia, di mettermi 
in questa solitudine interiore , nella quale voglio vivere 
e morire. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COSSO DEL GIORNO. 

Eccè clangavi fugiens, et mansi in solitudine. Psalm- 55. 

Sì, mio Dio, mi sono allontanato dal tumulto, ed ho risoluto 
di conservarmi per tutto il corso di mia vita una solitudine 
nel mio cuore. 

Ovuli mei semper ad Dominum. Ps. 24. 

Così è; non perderò mai di vista il Signore mio Dio. 

PRATICHE DI PIETÀ’ 

1. li deserto, e il chiostro sono solitudini, ma non sono sempre 
luoghi di ritiratezza ,e di raccoglimento interiore. La distrazione 
della mente e del cuore penetra persino dentro il più orrido 
deserto, e non è sempre ignota nel chiostro. Come non vi è stato, 
nè condizione, nella quale non si possa vivere nella solitudine 
interiore, non vi è parimente nè deserto, nè chiostro, ne'qunli 
non si possa essere molto distratto. Si vedono delle persone 
Croi set. Settembre 5i 


Digitized by Googte 



354 ESERCIZI DI pietà’ 

che lo sono naturalmente in ogni luogo, e non hanno divozione 
che nell’aperto c nel tumulto. Quanto è da temere che la lor 
divozione manchi d'interiore! Evitale queste effusioni al di fuori 
persino nelle più lodevoli pratiche di divozione. Prestatevi al- 
l’ opere buone, ma non vi abbandonate mai tanto all’azione, 
che non conserviate sempre la solitudine del cuore. Quanti pren- 
dono nn attività di naturale per un fervore di divozione, e per 
uno zelo! Sovvengavi, che l’intcriore è l'anima della divozione. 

2. Le persone che si affaticano per la salute del pubblico, hanno 
bisogno più degli altri, di questa lezione. Si trovano degli operai 
apostolici, che sono inquieti , se non hanno a fare eglino soli ciò, 
che supera le forze di molli : ma se in quella moltiplicilà in- 
finita di opere buone trascurano il lor interiore, se il numero 
di lor occupazioni loro serve di specioso pretesto di essere poco 
regolati, di nudrire l’amor proprio, e forse anche la vanità, di 
soddisfare la loro sensualità sotto pretesto di conservare una 
sanità si necessaria, oh quanto c da temere, che si perdano sal- 
vando gli altri ! Quanto a voi , evitale questo scoglio, affaticatevi 
con zelo, con fervore nella salute del prossimo ma non trascurate 
la vostra: conservatevi per tutto uno spirito di solitudine, uno 
spirito di raccoglimento intcriore. 


GIORNO XXVIII. 

SAN VENCESLAO DUCA DI BOEMIA E MARTIRE. 

Secolo X. 

I genitori di Venceslao furono Uratislao duca di Boe- 
mia, principe saggio, e valoroso, che professava la religon 
cristiana, e Draomira, principessa pagana, e di costumi 
empii, crudeli, ed iniqui. Egli ebbe un fratello minore 
chiamato Boleslao, il quale fu allevato presso la madre, 
che gl’ istillò il veleno della sua perfidia, e dell’odio, che 
ella avea conlro la religion cristiana. Venceslao al con- 
trario fu educato dalla sua santa avola Ludmilla, donna 
di gran pietà, la quale si prese una cura speciale del 
giovane nipote, e gl’ ispirò fin da’primi suoi anni il santo 
timor di Dio, l’amore della virtù, e un gran rispetto alla 
cristiana religione, ch’egli abbracciò, seguendo l’esempio 
del suo padre Uratislao, e deli’ avolo suo Borivoro, il 
primo tra’ principi di Boemia, che professasse il Cristia- 
nesimo. Ludmilla diede a Venceslao per ajo, e precettore 


SETTEMBRE GIORNO XXVIII. 355 

un virtuoso prete chiamalo Paolo suo cappellano, il quale 
,1'ammaeslrò non solo nelle scienze, ma ancora nelle 
virtù convenienti a un principe cristiano. Siccome il Si- 
gnore avea dolalo Venceslao d’un naturale dolce, e in- 
clinato alla pietà; così corrispose a maraviglia alle pie 
intenzioni di santa Ludmilla, e molto profittò sì nelle 
scienze, per quanto comportava la rozzezza del secolo 
decimo, in cui viveva, e sì ancora nella pratica delle 
-virtù cristiane. Nulla si scorgea iu lui di puerile, fuor 
che l’età. Era d’una gravità modesta, che lo rendeva 
serio ,: riservato nel parlare; e moderalo in tutte le sue 
azioni. Amava sopra tutto la purità, ed aveva una par- 
ticolare attenzione a fuggire tutte l’ occasioni, nelle quali 
essa avesse potuto correre qualche pericolo. 

Frattanto venne a morire il Duca suo padre, lascian- 
dolo ini età minore insieme col suo fratello Boleslao, che 
■era stato di continuo presso la loro comun madre Drao- 
mira. Questa principessa prese tosto le redini del governo 
-in qualità di Reggente, e trovandosi sciolta da tutti quei 
riguardi, che la ritenevano, vivente il marito, si dichiarò 
con un furore smisurato nemica de’ cristiani. Primiera- 
mente pubblicò un editto per far cessare qualunque eser- 
cizio della religion cristiana; proibì alle persone ecelesia- 
.stiche d’ammaestrare il popolo, d’insegnare àlla giOVCH» 
tù ; annullò tuttoqueilo, che Borivoroe Uratislao avevano 
fatto in favor de! cristiani; cambiò in Praga, e per tutta 
• la Boemia i magistrati, e in luogo di cristiani vi sostituì 
de’ pagani, e pose dappertutto ministri proprii a secondare 
la sua furiosa passione del Paganesimo. La persecuzione 
fu sì crudele, e barbara, che ogn’ idolatra assiliva a suo 
capriccio, e uccideva impunemente i cristiani, senza che 
fosse a questi lecito di difendersi. Se accadeva, che un 
cristiano nel difendersi avesse ucciso un pagano, era 
messo a morte non solamente egli solo , ma con lui no 
erano messi a morte altri nove; e così la vita d’ un col- 
pevole veniva a costar quella di dieci innocenti. 

Ludmilla afflitta in estremo di tali disordini, e non 
polendo Soffrire con indifferenza di veder distrutta una 
religione, che il Duca suo marito ed ella avevano sta- 
bilita nella Boemia con tanta fatica, non trovò altro ri- 
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medio al male, che di far prendere il governo dello Stalo 
al nipote Venceslao. Egli era ancora giovanetto, e per 
conseguenza poco capace di sì fatta impresa , ma sulla 
promessa, ch'ella gli fece d’ assisterlo co’ suoi consigli, e 
coll’ opera sua, condiscese di esser dichiarato Duca degli 
Stali della Boemia. Tanto maggiore fu l’allegrezza dei 
popoli nel veder passare il governo in Venceslao, e in 
Ludmilla, quanto che erano già stanchi di soffrir quello 
della madre Draomira violento, e tirannico; ma per pre- 
venire ogni dissensione Ira’ due fratelli, fu smembrata 
in favore di Boleslao una provincia di là dall’Elba, che 
da quel tempo in poi prese da lui il nome di Boleslavia, 
e forma uno de’ principali circoli della Boemia. Vedendo 
l’ imperiosa Draomira sconcertate per una tal disposi- 
zione le sue misure, e trovandosi abbandonata quasi da 
tutti , lasciò la città di Praga , e si unì con Boleslao , sì 
perchè essendo egli d’un umor crudele e feroce, si con- 
faceva col suo, e sì ancora perchè avendolo educato 
colle massime della sua detestabii politica, e cogli esem- 
pj della sua mala vita , odiava anch’ esso grandemente i 
cristiani. 

Venceslao pel contrario secondando le virtuose istru- 
zioni, che avea ricevute dalla sua santa avola, non solo 
conservò la sua primiera innocenza, ma andava cre- 
scendo ogni giorno più nel bene , e faceva nuovi pro- 
gressi nella virtù. Era umile, sobrio, casto, pieno di 
bontà verso di tutti, e riguardava , e trattava i suoi sud- 
diti piu da padre, che da Sovrano. Passava una parte 
delle notti in orazione, e molte ore in esercizj di pietà 
senza però trascurare la necessaria applicazione agli af- 
fari dello Stato; e coll’opera dei savj ministri, che avea 
messi nel suo consiglio, procurava che regnasse tra i 
suoi sudditi la pace, la giustizia, e la religione. 

Frattanto Ludmilla , la quale più di ogni altro avea 
parte nelle buone operazioni del nipote, venne a risa- 
pere, che la sua nuora Draomira , macchinava contro 
la sua vita, e previde fin d’ allora, che diffìcilmente 
le sarebbe riuscito di scampare le sue insidie. Ma in vece 
di perdersi d’animo s’applicò per una parte più che 
mai a proteggere, e dilatare la Religione nel paese, e & 
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fortificar Yenceslao in tutti i suoi santi disegni; e per 
l’altra ad apparecchiarsi con ogni sorta d’opere buone 
alla morte , che prevedeva inevitabile. E in fatti non 
passò molto tempo, che due scellerati assassini furtiva- 
mente entrarono nell’ appartamento della santa Princi- 
pessa, e trovatala, che faceva orazione nel suo oratorio, 
le si gettarono addosso, e avendola barbaramente stran- 
golata, se ne fuggirono, senza che alcuno se n’avvedesse. 
Una tal morte funesta agli occhi degli uomini fu pre- 
ziosa al cospetto di Dio, il quale con miracoli operati 
alla sua tomba attestò la santità della sua serva, la 
qual perciò nella Boemia , e altrove con religioso culto 
è venerata. Yenceslao fu trafitto da un vivissimo dolore, 
sì perla perdita, che avea fatta d’una persona a lui 
tanto cara e necessaria, e sì ancora per l’ atrocità d’ un 
misfatto , di cui la propria madre era la colpevole , ma 
non con altri, che con Dio, sfogò l’ acerbità del suo giu- 
sto dolore. In vece di pensare alla vendetta , come gli 
veniva insinuato, adorò i giqdizj di Dio sopra la sua 
casa, si sottomise umilmente agli ordini della sua prov- 
videnza, gli domandò perdono per sua madre, e prese 
il partito di soffrire per amor suo pazientemente qualun- 
que altra persecuzione, che essa gli avrebbe suscitata. 

Ma non fu sola la madre inumana a dichiararseli ne- 
mica; altri ancora se gli levaron contro, facendosi beffe 
della sua gioventù e della sua pietà, come se l’ una e l’al- 
tra lo rendessero incapace di ben governare. II più feroce 
fra questi fu Radislao principe di Curima, il quale entrò 
con un esercito sulle sue terre, lusingandosi di poter 
agevolmente spogliare del suo stato un principe debole, 
e che inoltre era odialo dalla madre, dal fratello, e da 
diversi Baroni e Signori del suo Ducato, eh’ erano ido- 
latri. Yenceslao, risoluto di vivere in buona armonia 
con tutti, spedì a Radislao alcuni deputati per saper da 
lui, quali fossero i motivi del suo disgusto, e per offerir- 
gli oneste condizioni di pace. Radislao prese questa de- 
putazione per un contrassegno di timidità, e rispose con 
insolenza ai deputati, che l’unica condizione, che gli 
potea far ottenere la pace , era di cedergli tutta la Boe- 
mia. Obbligato pertanto Yenceslao a difendersi, mise in 
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piedi un esercito, con cui marciò contro il nemico, che 
devastava le sue terre. Prima però di dar la battaglia, 
richiese d’abboccarsi con Radislao, a cui disse, che se 
non si poteva aver la pace se non per mezzo d’una bat- 
taglia, non era giusto di sparger tanto sangue, e d’e- 
sporre alla morte tanti innocenti; ma che essendo essi 
soli la cagione, o gli autori della disputa , era conve- 
niente, che l’ultimassero combattf-ndo da solo a solo. 
Forza è pensare, che Venceslao fosse mosso da un’ ispi- 
razione straordinaria del cielo a far un’offerta di questa 
sorta, la quale riguardata secondo le regole ordinarie 
potea sembrare inconveniente e temeraria. Accettò Ra- 
dislao la disfida, e confidalo nel suo forte braccio si te- 
neva sicuro della vittoria. 

Comparvero adunque ambidue sul campo ma in uno 
stato ben diverso l’uno dall’altro. Venceslao non avea 
se non una corazza assai leggiera , e una corta spada ; 
Itadislao pel contrario venne armato di lutto punto, con 
una lancia alla mano, e con una lunga spada al fianco, 
e pieno d’orgoglio, e di fidanza nella forza del suo brac- 
cio. Venceslao all’incontro pien di fiducia nell'ajuto di 
Dio si fece il segno della Croce, come per dar principio 
al combattimento, onde Radislao s’accinse tosto a ferirlo 
colla sua lancia. Ma cosa mirabile! nell’atto stesso vide 
due angioli , e udì una voce, che gli disse: Non ferire , 
e fu sorpreso da uno spavento tale, che cadutegli in 
terra l’ armi , corse a gettarsi alle ginocchia di Vence- 
slao, gli domandò perdono, e si sottomise a tutti i suoi 
voleri. I due eserciti attoniti a un sì fatto spettacolo, ap- 
pena sapevano prestar fede ai loro proprj occhi, mirando 
da una parte un Principe orgoglioso, e altiero a piedi 
del suo nemico debole, e quasi disarmato; e dall’altra 
un Principe offeso , che abbracciava cordialmente il suo 
offensore, e gli perdonava le ricevute ingiurie. 

Rendè Venceslao umili grazie a Dio del favor singo- 
lare, e prodigioso, che avea ricevuto: e fatta la pace 
con Radislao, si applicò con maggior fervore al servizio 
di Gesù Cristo , e a far regnare la giustizia , e la reli- 
gione Ira i suoi sudditi. Cominciò dal riformar gli abusi, 
che s’ erano introdotti nello Stato. Mutò i cattivi giudici. 
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i quali o si lasciavano corrompere dal danaro, o tra- 
scuravano di render giustizia ai poveri ed agli oppressi. 
Castigò e mise al dovere alcuni Baroni, e Signori, i 
quali trattavano da tiranni i loro sudditi. Pubblicò rigo- 
rosi editti per raffrenare le lor violenze, e per rime- 
diare a diversi altri disordini. Un governo così prudente, 
così giusto , e così salutevole , che dovea conciliargli la 
stima , e il rispetto di tutti , non lasciò di fargli de’ ne- 
mici , e d’ irritare contro di esso coloro , i quali non 
amavano la giustizia, e volevano vivere a modo loro, e 
a seconda delle loro sregolate passioni. Cominciaron co- 
storo a sparlare di tutte le sue azioni di pietà , della sua 
assiduità all’orazione, e a’divini utlìzj, delle sue carità, 
e deHe sue volontarie umiliazioni , delle sue vigilie, e di 
tutte l’altre sue cristiane mortiGcazioni ; quasi che la 
divozione , eh’ ei professava , fosse incompatibile col va- 
lore, e inconveniente al suo alto stalo di Principe so- 
vrano. Di poi si collegarono colla sua madre Draomira, 
e col suo fratello Boleslao, i quali non potendo soffrire 
la pietà di Venceslao, e la prosperità, di cui era da Dio 
favorito, si risolverono di levarlo dal mondo a qualsivo- 
glia costo, e per qualunque strada. Questo delestabil di- 
segno veniva lor suggerito non meno dall’odio della Re- 
ligione. che dall’ambizione, e dall’ avarizia; essendo essi 
impazienti di mettersi in possesso de’ suoi Stati, ancor- 
ché fossero sicuri di ciò ottenere un giorno, poiché Ven- 
ceslao, che viveva in una perfetta continenza , era riso- 
luto di morir celibe. 

Mentre che essi concertavano i mezzi per togliergli la 
vita , seppero che Venceslao avea chiesti al Papa alcuni 
Religiosi Benedettini; poiché volea vestire l’abito loro, e 
andar a fluire i suoi giorni con essi in un monastero. 
Questa nuova trattenne l’ esecuzione del loro perverso 
disegno , vedendosi aperta una strada a conseguir legit- 
timamente e a colpo sicuro ciò che dall’ altra parte con- 
seguir non potevano senza infamia, e senza pericolo. Ma 
quando videro, che la cosa tirava in lungo ripigliarono 
il filo de’ loro scellerati maneggi, e l’espediente, a cui 
s’appigliarono per tirarli a fine, fu il seguente. Nacque 
un figliuolo a Boleslao, che fin allora n’ era stato privo ; 
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parve adunque a lui , e a Draomira , che questa fosse 
un’occasione propria per tirar Venceslao a Boleslavia. 
Lo pregarono pertanto con grande istanza a voler ono- 
rare colla sua presenza la festa di questa nascita, la 
quale assicurava il principato della Boemia nella loro 
famiglia. Benché il Santo da molto tempo non avesse 
alcun commercio nè colla madre, nè col fratello, a mo- 
tivo della loro empietà: tuttavia credè di non potersi 
onestamente esimere da questa visita. 

Fu S. Venceslao accolto dalla madre Draomira, e dal 
fratello Boleslao con carezze straordinarie, e trattato con 
molta magnificenza , mostrando essi una grande alle- 
grezza di questa sua visita , per meglio coprire il per- 
verso disegno , che macchinavano. Siccome il santo 
Principe era solito di alzarsi a mezza notte per pro- 
strarsi avanti a Dio in divote orazioni, parve a Draomira, 
che questo fosse il tempo più opportuno di privarlo di 
vita, e perciò stimolò Boleslao di andar da se medesimo 
a fare l’ esecrando fratricidio. Boleslao ubbidì al consi- 
glio scellerato della madre ma quando ebbe alzata la 
spada ger ferire il fratello , s’ inorridì per modo , che gli 
cadde di mano il ferro. Quei, che l’accompagnavano, 
glielo raccolsero, e lo rincorarono a compiere il barbaro 
colpo. Nè gli riuscì malagevole lo scannare una vittima 
la quale lungi dal sottrarsene lo ricevè senza muoversi, 
e senza aprir la bocca per lamentarsene. Avvenne la 
morte di Venceslao ai 28 di settembre dell’anno 929, 
o secondo altri Dell’ anno 930, e fu da Dio onorato con 
molti miracoli, che seguirono al suo sepolcro; onde la 
Chiesa l’onora in questo giorno col titolo di Martire, poi- 
ché soffrì la morte in odio della cristiana Religione , la 
quale, come si è detto, aveva con tanto zelo ristabilita, 
e protetta ne’ suoi Stati. 

La diversa riuscita di questi due fratelli dimostra di 
quanta importanza sia la buona educazione de’ figliuoli. 
Venceslao, perchè fu allevalo nella pietà dalla sua avola 
Ludmilla, donna santissima, diventò Santo; e Boleslao, 
perchè fu allevato nel vizio della sua madre Draomira , 
donna empia, divenne sì scellerato, che si fece carnefice 
fin del suo santo fratello. Imparino adunque i genitori a 
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non trascurare un obbligo sì necessario, ed importante, 
da cui dipende il ben particolare delle famiglie, e il pub- 
blico delle città e delle Repubbliche, e quel che più rile- 
va, Teterna salute, non men de' figliuoli, che degli stessi 
genitori, a'quali il Signore ne domanderà conto rigoroso. 
Hai tu de’ figliuoli e figliuole? dice lo spirito santo nel- 
f Ecclesiastico, prenditi cura di loro, e indirizzali al ben 
fare, finché son piccoli; altrimenti soggiunge altrove, di- 
venuti già grandi , non lascieranno quella strada, che 
han cominciato a battere da giovanetti. Accade , è vero, 
alle volte, che i figliuoli non ostante le diligenze usato 
per ben educarli , riescano viziosi ; come avvenne a S. 
Monaca col suo figliuolo Agostino, ma in tal caso, ol- 
treché i genitori sono esenti da ogni colpa avanti a Dio, 
possono essi sperare , che quei buoni semi di pietà , che 
instillarono ne’ loro teneri cuori , benché restino per 
qualche tempo oppressi , e come soffocati dal bollore 
delle passioni giovanili, non vi rimarranno però sempre 
oziosi, anzi di quelli si servirà la divina grazia per con- 
vertirli, e ridurli a via di salute, come di se medesimo 
attesta il sopraddetto S. Agostino nelle sue Confessioni. 


La Messa è in onore di San Veneeslao martire. 
L’Orazione è la seguente. 


OME.VDS. 

Deut qui B. Vencetlaum per 
mar ty rii palmam a terreno 
principatuad coelestem gloriata 
tranttulisti: ejus precibut no* 
ab ornai adversitate custodi , et 
ejusdem tribue gaudere contor- 
no. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che per mezzo 
della palma del martirio tra- 
sportasti il B. Veneeslao dal ter- 
reno principato alla gloria ce- 
leste; degnati per mezzo delle 
di lui preci di custodirci da o- 
gni avversità e di farci gode- 
re della di lui compagnia. Pel 
nostro, ec. 


V Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 10. 


J ustori deduxit Dominus per 
«a* rectas.et ostenditilli regnum 
Dei, et dedit illi scientiam san- 
ctorum ; honestavit illum in fa- 


ll Signore condusse il giusto 
per retti sentièri, e gli diede a 
vedere il regno di Dio , e gli 
diede la scienza delle cose san- 
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borihns . et compienti labore s 
illius. In frautle circumvenien- 
tium illnm nffuit illi : et hone- 
stum ferii illuni. Custodirli illuni 
ab inimici * , et a seduetnribus 
tutavit iUum, et certame n forte 
dedit illi ut rimerei, et sciret 
guoniam omnium potentior est 
sapientia. lime vendi tum juslum 
non dei'eliquit.sed a pcccatnribus 
libcrni-it eum : Desccnditquecum 

1110 in foremn, et in rinculis non 
dereliquit illum, donec afferret 

1111 sceptrum regni, et potentiam 
adversus eos qui eum deprime- 
temi : et mendaces ostendit, qui 
maculaverunt illuni , et dedit 
illi cl arila lem cetemam , Vomì- 
nus Deus noster. 


DI PIETÀ’ 

le : lo arricchì negli .affanni, ed 
ampia mercede rendette alle sue 
fatiche. Allorché altri il circon- 
dava con le sue frodi, ella lo 
assistè, ed il fece ricco. Ella lo 
custodì da’ nemici, c lo difese 
dagli insidiatori, e vincitore lo 
fece nel gran combattimento , 
affinchè conoscesse, che di tutte 
le cose è più forte la sapienza. 
Ella non abbandonò il giusto 
venduto, nta lo salvò da’ pec- 
catori : E con lui discese nella 
fossa, e tra le catene noi dimen- 
ticò, tinche a lui diede il ba- 
stone del regno, e potestà sopra 
di quelli , che lo avevano de- 
presso, e di bugia convinse chi 
l'avea infamato, e gli procurò 
la gloria eterna il nostro Signore 
Iddio. 


Salomone autore di questo libro si è proposto di dare a’pa- 
gani una giusta idea dell’origine, e del fine della vera sapienza: 
e dimostra che i veri savii sono gli uomini dabbene, e de’ quali 
Iddio prende sempre una cura particolare, come si vede dall’ am- 
mirabile economia di sua provvidenza. 


RIFLESSIONI. 

Custodicit illuni ab inimicis. Justum non dereliquit. Non 
temete anima di poca fede. Fareste grand’ingiuria a Dio se dif- 
fidaste di sua bontà, e se aveste in esso una confidenza vacillante. 
Sa meglio egli ciò che potete, e ciò che siete sufficiente a por- 
tare, di quello che voi stesso lo sappiale. Conoscete tutto giorno 
dalla sperienza di vostra debolezza, quanto dovete esser disin- 
gannata di voi stessa, e delle; vostre migliori risoluzioni. In co- 
noscere i sentimenti ne’quali alle volte si vive, crederebbesi, che 
nulla fosse bastante di scuoterci ; e dopo aver detto con S. Pietro: 
Quando anche io dovessi morire in questa notte con voi, non 
sarò per abbandonarvi. Si fa com’egli: si ha timore di una fan- 
tesca, e si rinnega vilmente il Salvatore. Oh quanto siamo deboli! 
Ma quanto è deplorabile la nostra miseria, altrettanto la espe- 
rienza ce n’è utile per toglierci ogni appoggio, ed ogni rifugio 
fondalo nella nostra propria virlò. Conosciamo quanto sentiamo, 
voglio dire, quanto siamo deboli; ma la sperimentai cognizione 
non ci tolga il coraggio. Allorché io son debole, diceva S. Paolo, 
allora appunto son forte. La nostra propria stima più ci nuoce, 
della nostra propria debolezza. Non tentiamo Dio, ma mettiamo 
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in esso ogni nostra confidenza. Non riusciamo, perchè vogliamo 
essere troppo gii artefici di nostra fortuna, o per Io meno i prin- 
cipali autori de’ nostri progetti. Non perdiamo mai il coraggio 
a vista dei nostri difetti; purché non gli amiamo, e non ne 
abbiamo alcuno cui vorremmo risparmiare; i nostri difetti non 
saranno mai ostacoli alla nostra felicità. Le sole riserve arrestano 
la grazia, e fanno languire un’ anima senz'avanzarsi mai verso 
Dio. Se veramente detestate tutte le vostre imperfezioni, e le 
abbandonale tutte allo spirito di Dio, egli le divorerà come il 
fuoco divora la paglia; ma prima di liberarvene, se ne servirà 
per liberarvi da voi stesso; le impiegherà nell’umiliarvi per con- 
fondervi, per crocifiggervi, e per togliervi ogni rifugio, ogni 
confidenza in voi stesso. Brucerà le verghe dopo avervi battuto 
per farvi morire all’ amor proprio. Siamo docili e costanti. Le 
nostre previsioni troppo inquiete sopra l’avvenire non servono, 
che a tormentarci, ed a farci patire senza profitto. Felice l’uomo 
che mette tutta la sua confidenza in Dio! 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Gap. 16. 

Tri ilio tempore ; Di.rit Jesus In quel tempo: Disse Gesù ai 
Discipulis suis; Si quis vult ve- discepoli suoi: Chi vuol venire 
nire post me, abneget se vieti- dietro a me rinneghi se stesso , 
psutn, et tollat crucem smm, et prenda la sua croce, e mi segua . 
sequatur me. Qui e nini voluerit Imperocché chi vorrà salvare 
nnimam smm salvam facere, l'anima sua, la perderà, c chi 
perdei cam. Qui autem perdi- perderà 1’ anima sua per amor 
derit animam suampropter me, mio, la troverà. Poiché che gio- 
inveniet cam. Quid enimprodest va all’uomo di guadagnare il 
h omini, si mundum universum mondo intero, se poi perde l’a- 
lucrelur, anima vero suce detri- nima sua? o che darà l'uomo 
mcntum patiatur ? Aul quam in cambio dell'anima sua ?,Iro- 
dabit homo commulationem prò perocché il Figliuolo dell’ no- 
anima sua ? Filius enim ho- mo verrà nella gloria del Padre 
minis ventar us est in gloria suo con gli Angeli suoi, ed al- 
Patris sui rum Angelis suis ; lora renderà a ciascuno secondo 
et lune reddet unicuique secun- il suo operato. ' 

dum opera ejus. • 
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3G4 ESERCEJ DI PIETÀ’ 

MEDITAZIONE 
Della Confidenza in Dio. 

Ponto i. Considerate che la confidenza in Dio è una 
ferma speranza, ed una sicurezza morale che Iddio non 
solo può fare ciò che attendiamo da Esso, ma che ne ha 
la volontà; che ci farà trovare i mezzi necessarii per 
andare ad Esso, e che dopo averci dato il suo proprio 
Figliuolo, e le primizie del suo Spirito Santo per caparra 
e per pegno di nostra salute ; non può più negarci cosa 
alcuna di quanto è necessario per l’acquisto di nostra 
salute, purché lo preghiamo come si dee. Ed in fatti es- 
sendosi contentalo di dare il suo proprio Figliuolo per 
noi alla morte, non abbiamo luogo di sperare che vorrà 
liberarci da lutti i pericoli se gli siamo fedeli ; che vorrà 
salvarci , e condurci nel suo regno, senza che tutte ci 
diverrebbero inutili l’ altre grazie? A questa confidenza 
ci esorta Egli stesso in tulle le sue scritture. Non vi ò 
virtù alla quale più sovente ci esorti. Abbiate confidenza 
in Dio con tutto il vostro cuore, ci dice per bocca del 
Savio ( Prov . 5.). Considerale quanti uomini sono fra le 
nazioni, e sappiate che mai alcuno ha sperato nel Si- 
gnore, ed è restato confuso ( Eccl . 1.). Qual è l'uomo 
che sia restato costante nel servizio di Dio, e ne sia stato 
abbandonato? Qual’è colui che Io ha invocato, e sia stato 
vilipeso da Esso? I nostri antenati hanno sperato in Voi, 
gli dice il Profeta ( Ps. 28.), e gli avete liberali; hanno 
alzato la voce a Voi, e gli avete salvati; hanno sperato 
in Voi , e non sono restati confusi. Abbandonate al Si- 
gnore la cura di tutto ciò che vi riguarda, ed Egli stesso 
vi nudrirà. Gettate nel suo seno tutte le vostre inquietu- 
dini, dice San Pietro ( Petr. 5.), perch’ Eg'i ha cura di 
voi. Guai a coloro che mancano di coraggio, dice il Sa- 
vio [Eccl. 1.)* non si fidano in Dio, e Iddio per questa 
ragion non li protegge. Non vi è cosa che onori Dio di 
vantaggio, quanto il mettere in Esso ogni confidenza, e 
sperare il tutto da Esso, quando anche lutto sembri di- 
speralo dalla parte dell’uomo; come si dice di Abramo, 
che sperò contro ogni speranza; e come dice Giobbe, 
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che quand’ anche Iddio lo uccidesse, non Iascerebbe di 
sperare in Esso. Mettere tutta la confidenza in Dio, è un 
dar gloria alla sua onnipotenza, alla sua bontà, ed alla 
sua misericordia, ed un confessar Ch’Egli è il principio 
e l’ autore di tutti i nostri beni, e che senza di Esso non 
possiamo cosa alcuna, e con Esso lui, possiamo tutto. 
Una fede viva, una speranza ferma, un’ ardente carila 
sono sempre inseparabili dalla confidenza in Dio. Tutto 
ciò manca nel difetto di confidenza. 

Punto ii. Considerate quanto sia dolce il pensare, 
che purché si cerchi il Signore con lutto il cuore, non 
ci mancherà alcun bene, nè per questa, nè per l’altra 
vita. Una viva confidenza in Dio è una sorgente feconda 
e sempre sicura di tutti i beni. Non si sperimentano 
questi pronti soccorsi, quest'assistenza liberale, perchè 
non si ha che una confidenza difettosa, debole, languen- 
te: perchè non si cerca Dio con tutto il cuore e con ve- 
rità. Non si cerca con tutto il cuore, quando si cerca 
qualche altra cosa la quale non si cerca per Esso , ma 
per soddisfare l’ amor proprio , la propria cupidigia , la 
propria vanità, ovvero qualche altra passione. Non si 
cerca con verità, quando non si cerca per quella strada 
che ci è stata mostrata da Gesù Cristo, o per quei mezzi 
ch’Egli ci prescrive nel Vangelo. La buona vita, la fe- 
deltà ne’ doveri del Cristianesimo e nelle obbligazioni 
del proprio stato, la sperienza che si ha delle misericor- 
di Dio sopra di sè, la vigilanza e l’applicazione nell’os- 
servare i propri difetti, e nel correggerli, nello stabilirsi 
in una umiltà sincera, nel vero amor di Dio, e del pros- 
simo, nello staccarsi da se stesso e dalle cose della terra, 
nel menare una vita pura e veramente cristiana, sono i 
fondamenti della vera confidenza cristiana. Questa con- 
fidenza perciò produce la pace della buona coscienza ; e 
questa pace regna sopra tutte le passioni, mette in calma 
le nostre inquietudini: ella sola rende l’anima tranquilla 
in mezzo al tumulto ed ai desiderii a’ quali siamo in 
preda. Dio buono! Se la confidenza in Dio regnasse nel 
nostro cuore, quanti vani timori che ci affliggono, sva- 
nirebbero, quante vere afflizioni che ci lacerano , sareb- 
bero prevenute! Ma perchè non vi regna? Ci mancano 
Croiset , Settembre 3a 
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forse i molivi per averla? Tutta la nostra Religione ci 
predica, c’ispira questa confidenza, e nulla può renderci 
tanto felici sopra la terra, quanto la viva confidenza 
in Dio. 

Quali motivi non ho io di avere questa intera confi- 
denza nella vostra bontà, o mio Dio! Aumentatela colla 
vostra grazia; spero ch’ella sarà per l’avvenire la mia 
virtù favorita, e con essa spero di avere tutte l’allre virtù. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

In te Domine speravi, non con f andar in aternvm. La Chiesa. 

Ho posto, o Signore, tutta la mia confidenza in voi ; son sicuro 
di non restar mai confuso. 

Beatvs vir, ciijus est «omeri Domini spes ejus, et non respexit 
in vani t atei, et insanias falsai. Psal. 39. 

Felice I’ uomo che mette tutta la sua speranza nel nome del 
Signore, e disprezza i vani e fragili appoggi i quali sempre in- 
gannano il peccatore insensato che vi si affida. 

P R ATI CHE DI PIETÀ'. 

1. Si geme nel mondo sotto il peso delle miserie, delle infer- 
mità, delle avversità, e delle passioni. Pochi sono coloro che 
non si lagnino, e non si credano infelici fra tante traversie che 
turbano i più bei giorni di nostra vita. I più belli disegni si 
riducono a nulla, le misure prese con saviezza maggiore vengon 
meno, nulla riesce. Perchè? Perchè si manca di confidenza in 
Dio. Si ha ben ricorso ad esso pel buon line di nostre imprese; 
ma si consulta il primo nei nostri disegni?' Si fa un progetto, 
che la sala passione e l’amor proprio producono. Poi si domanda 
a Dio che lo benedica, e questo si chiama confid nza in Dio; 
c si stupisce dopo ciò, che questa falsa confidenza sia infruttuosa, 
essendo sì vana? Abbiate da questo punto una confidenza in 
Dio perfetta, intera per tutto ciò che vi risguarda. Non vi fondate 
che sopra la sua misericordia, non vi appoggiate che sopra il 
suo ajuto. Consultate Dio prima di formare alcun disegno, e 
nell’esecuzione mettete tutta la vostra confidenza in esso. Operale 
sì in modo come se il successo dipendesse dalla diligenza e dalla 
sola vostra industria; ma mettete tutta la vostra confidenza in 
Dio, come se non vi fosse ch'egli solo il quale dovesse operare. 

2. Si ha bisogno d' intercessione appresso i grandi, ed appresso 
tutti coloro da’ quali si attende qualche grazia. Questo è un mo- 
tivo particolare di confidenza nella Santissima Vergine; dopo 
Gesù Cristo tutta la nostra speranza, tutta la nostra confidenza 
dev’ essere nella madre di Dio; Ella è. come canta la chiesa, la 
nostra speranza, la nostra consolazione, la nostra vita: Vita , 
dulcedo, nostra. Il Figliuolo di Dio non ha voluto fare il 
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primo de’ suoi miracoli se non ad intercessione di sua madre; 
pare anche secondo le parole del Vangelo, che il divin Salva- 
tore ne prevenisse il tempo, dacché la santa Vergine l’ebbe pre- 
gato. Tutto ciò mostra con qual confidenza dobbiamo volgerci 
a Maria in tutti i nostri bisogni. Rinnovate oggi tutta la vostra 
confidenza in questa madre divina. Rendetevi famigliare la pre- 
ghiera seguente. 

0 Domina mea, Sancta Maria, me in sanctam Icnedictam 
fidem tuam, m singularcm custodiam, et in sinum misericordia 
tua hodie et quotidie, et in hora exitus mei, animam meatn, 
et corpus meniti libi commendo; omnem spem et consolationcm 
meam, omnes angustias, et miseria s meas, vitam, et finem vita 
mea libi commendo , et committo, ut per tuam sanctissimam 
intercessionem, et per tua merita omnia mea dirigantur, et di- 
sponantur opera, secundum tuam, luique Filii voluntatem. 

Santa Maria mia suprema signora, metto in voi dopo di Dio 
tutta la mia confidenza. Metto sotto la vostra singoiar prote- 
zione in questo ed in tutti i giorni di mia vita, e singolarmente 
nell’ora di mia morte l’anima mia e il mio corpo, e mi ricovero 
interamente nel seno della vostra misericordia. Voi siete tutta 
la mia speranza, tutta la mia consolazione dopo Gesù Cristo. A 
voi ricorro in tutte le mie infermità, e in lutti gli avversi ac- 
cidenti. Voi riconosco per arbitra de’miei giorni, e vi raccomando 
in ispecialtà il fine di mia vita. E vi supplico di ottenermi la 
grazia colla vostra onnipotente intercessione e co’ vostri meriti, 
affinchè tutti per l’avvenire i miei desiderii, e tutte le mie azioni 
sieno conformi alla vostra santa voloulà, ed a quella del vostro 
caro Figliuolo. Cosi sia. 

GIORNO XXIX. 

LA DEDICAZIONE DELLA CHIESA DI SAN MICHELE, 0 LA FESTA 
DI SAN MICHELE E DI TUTTI I SANTI ANGELI. 

La festa di cui veniamo a parlare fu sempre cele- 
brata ai 29 di Settembre dal quinto secolo in poi. Essa 
era certamente stabilita nella Puglia nel 493, e se ne 
riporla l’ istituzione nell’Occidente alla dedicazione della 
celebre chiesa di S. Michele sul monte Gargano in Italia, 
per ciò è detta la Dedicazione di S. Michele nel Marti- 
rologio di S. Girolamo e di Beda, ec. Celebra vasi nello 
stesso giorno in Occidente la dedicazione di molte altre 
chiese intitolate del santo Arcangelo, principalmente di 
quella che era sulla mole adriana. Il culto di S. Michele 
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c degli Angeli non fu meno celebre in Oriente , poscia- 
chè Coslanlino ebbe abbracciato il Cristianesimo. Vi si 
fondarono molte chiese in suo onore, le quali furono 
senza dubbio fabbricate sul modello di que’ piccoli ora- 
lorj che si erano ab antico innalzali negl’ intervalli di 
riposo che lasciarono le persecuzioni , e che erano stali 
atterrati dai Pagani quando aveano dichiarato guerra 
alla Chiesa. Sappiamo da Sozomeno, che Costantino fece 
fabbricare in onore del santo Arcangelo una Chiesa , 
che si chiama Michoelion, e nella quale si fecero dei 
miracoli. Questo istorico assicura di aver egli stesso pro- 
vato la protezione di San Michele: e tra le altre guari- 
gioni miracolose, cita quella del giureconsulto Aquilino 
e del medico Probiano, personaggi ambedue avuti in 
grande stima. La chiesa suddetta era lungi forse quattro 
miglia da Costantinopoli, e fu poscia fabbricalo presso 
di essa un monastero. Erano nella stessa città quattro 
chiese dedicate a San Michele, e crebbe il numero di 
esse sino a quindici, tutte di fondazione imperiale. 

Benché San Michele sia nominato solo nel titolo di 
questa festa , apparisce però dalle orazioni della Chiesa, 
esserne oggetto tutti i santi Angeli. Quindi per ben ce- 
lebrarla noi dobbiamo: 1. Ringraziar Dio della gloria 
di cui egli colma i suoi Angeli, e rallegrarsi della beati- 
tudine di cui godono essi. 2. Far omaggio della nostra 
gratitudine al Signore , per ciò che , mercè la sua mise- 
ricordia , egli ha affidato la cura della nostra salute a 
questi spiriti celesti che sempre ci fanno sentire gli effetti 
del loro zelo e della loro tenerezza. 3. Dobbiamo unirci 
con essi a lodare e adorar Dio; domandandogli la grazia 
di fare la sua santa volontà noi in terra, come i suoi 
ADgeli,cbe sono nunzii de’ suoi voleri, la fanno in cielo; 
e procacciare la nostra santificazione imitando la pu- 
rezza di questi spiriti beali , ai quali noi siamo stretti in 
sì intima maniera. 4. Non solo onorarli fervorosamente 
ma implorare altresì il soccorso della loro intercessione. 

Il culto supremo, dello di lalria , non appartiene che 
a Dio, nè si potrebbe renderlo alla creature senza cadere 
nella più mostruosa idolatria , e senza farci colpevoli di 
delitto di alto tradimento contro la maestà divina. È 
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idolatria quando chiunque offre sacrifisy a qualunque altro 
essere che non è Dio, e a lui direttamente o indirettamente 
dà alcuno attributo della divinità. Ma un onore di ordine 
inferiore è dovuto a certe creature per la loro superiorità 
ed eccellenza. Di questa fatta è quello che la legge di 
Dio ci comanda di rendere ai nostri genitori, ai principi, 
ai magistrati , e a tutte le persone costituite in dignità : 
tale è ancora l’ onore che per sentimento di religione è 
dovuto, secondo i libri santi e la legge naturale, ai preti 
o ministri dell' Altissimo , e che i re stessi , quantunque 
cattivi, rendevano sovente ai profeti, benché questi fos- 
sero gente dimessa e spregevole agli occhi del mondo. 

Quest’onore, come chiaro si vede, è infinitamente 
diverso da quello che appartiene a Dio, nè egli può es- 
serne offeso; perciocché non si rende alle creature se 
non perchè le loro perfezioni sono doni della bontà di- 
vina. Quando noi testimoniamo rispetto ad un amba- 
sciatore, pensiamo di onorare il padrone che lo ha fatto 
depositario di una parte della sua autorità, e questo pa- 
drone noi abbiamo in mira nell’onorar lui che Io rap- 
presenta. La scrittura viene su questo in appoggio della 
legge naturale. Rendete a tulli gli uomini ciò che è loro 

dovuto r onore a chi l'onore appartiene. «Onorate, 

» disse San Bernardo, ciascuno secondo la sua dignità. » 

L’onore è una testimonianza resa all’eccellenza di 
qualche essere. Chi dunque potrebbe negare che noi si 
debba agli spiriti celesti, la natura de’ quali è sì perfetta, 
l’eccellenza sì sublime, la santità sì eminente, la gloria 
sì luminosa? Abramo si prostrò davanti agli Angeli che 
accolse nella sua tenda : Daniello rese lo stesso onore a 
quello che vide sulle rive del Tigri: Dio comandò agli 
Israeliti di temere e rispettare quegli che loro spedirebbe 
per iscortarli nella terra promessa. Il diritto che gli An- 
geli santi hanno alla nostra riverenza, è fondalo su molte 
ragioni. La prima proviene dall’ eccellenza della loro 
natura che gl’ innalza di sì gran tratto al disopra degli 
uomini ; avvegnaché essi sono puri spiriti, nei quali non 
si trova alcuna macchia delia nostra debolezza , e sono 
dotati delle più nobili facoltà, che non convengono se 
non se a creature incorporee. In secondo luogo, essi 
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hanno dei doni soprannaturali proporzionati alla loro 
eccellenza , e quando la Scrittura parla di essi , loro as- 
segna una superiorità assoluta sovra gli uomini : benché 
alcuni Santi particolari possono godere una maggior fe- 
licità, come la santa Vergine , che è levata in gloria so- 
pra di tutti gli spiriti celesti. Tultavolla essi non ponno 
recare a proprio vanto un onore a quello somigliante 
che ha a noi procurato il mistero dell’ Incarnazione; 
perciocché il Figliuolo di Dio non si è presa la natura 
angelica, ma sì l’umana, e in qualità di uomo fu reso 
Signore di tutte le creature. Da ultimo gli Angeli meritano 
la nostra venerazione, perchè godono tal gloria e felicità, 
che nulla può loro rapirla, perchè sono sempre alla pre- 
senza di Dio, stanno sempre intorno al trono di Lui, ed 
eseguiscon fedelmente i decreti della suprema sua volontà. 

Ma quello che dovrebbe principalmente eccitare la 
nostra riverenza ai santi Angeli, è lar loro invariabile fe- 
deltà al Signore. La loro innocenza non fu mai da al- 
cuna menoma sozzura bruttata; nè la purità dei loro 
affetti macolata; nè la vivezza del loro amore verso 
Dio, l’ ardore del loro zelo per la sua gloria e per lo 
compimento della sua volontà, mai vennero meno. La 
qual considerazione ci dee colmare di gioia, se la carità 
regna ne’ nostri cuori, e se per essa ci starà a cuore tutto 
ciò che concerne la gloria del nostro Dio. Quelli che lo 
servono sulla terra, non ponno rendere a lui che assai 
imperfetti omaggi, a cagione delle distrazioni coptinue 
ehe soffrono dalla comunanza cogli altri uomini . .e dei 
continui lacci ai quali sono esposti dal canto del nemico 
di nostra salute. Ma gli omaggi ch’egli riceve dagli An- 
geli, hanno tutta la perfezione, di cui la creatura è ca- 
pace, e nulla che gl’ interrompa o ne scemi il merito. 
Sempre intesi a contemplare le sue divine perfezioni, ed 
immersi nell’oceano del suo amore, essi esclamano 
senza posa: Santo, Santo, Santo, il Signore Dio degli 
eserciti; tutta la terra è ripiena della sua gloria, la quale 
riluce nelle sue opere. 'Essi ripetono giorno e notte : 
Santo, Santo, Santo il Signore Dio onnipotente, che era, 
che è, che sarà per tutti i secoli. Compresi della più pro- 
fonda umiltà , riconoscono che a lui solo appartiene la 
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gloria; e depongono appiè del suo trono le corone che 
tengono dalla sua bontà , dicendo : Voi siete degno , o 
Signore, di ricevere la gloria, l'onore, e la possanza. Sem- 
pre infocali di amore , sempre avvampanti del più ar- 
dente desiderio di dare sfogo ai loro trasporti , ognora 
inebriali da un torrente di delizie, la cui fonte giammai 
non si secca , vanno ripetendo incessantemente i loro 
cantici divini con un ardore sempre novello. Il Salmista, 
che sentiva in suo cuore una parte dei loro trasporti, 
prendeva da ciò occasione d’ invitarli a celebrare la 
grandezza di' Dio : Benedite il Signore, esclamava egli, 
o voi tutti che siete suoi Angeli, voi che siete possenti in 
virtù , che ne eseguile i decreti , che ascoltate la voce dei 
suoi sermoni, per essere pronti ai suoi ordinamenti. Be- 
nedite il Signore , voi che siete le sue schiere , e i ministri 
della sua volontà. 

Possiamo noi farci a pensare a questi beati spiriti, 
senza sentircene commuovere il cuore? O creature ve- 
ramente beate! Come nondobbiam noi vergognarci della 
debolezza del nostro amore e dei nostri desiderii. Noi 
ci rallegriamo con voi del vostro ardore, noi vi scongiu- 
riamo a lodar Dio e per voi e per noi, consacrandogli 
tutta la vivezza dei vostri affetti , e tutta quanta può es- 
ser mai la vostra potenza e le forze vostre. Il Signore è 
di un tratto infinito superiore all’ amore ed alle lodi di 
tutte le creature; e gli omaggi più perfetti di qualunque 
ella siasi cosa creata, non potranno mai avvicinarsi alla 
infinità della sua grandezza, della sua bontà, della sua 
misericordia, della sua maestà. Ma nell’atto che noi vi 
invitiamo a benedirlo e glorificarlo, siamo confusi alla 
rimembranza dei peccati che abbiamo commesso e com- 
mettiamo luttogiorno. Possiamo noi cessar di peccare! 
Penetri nei nostri cuori e gl’infiammi una volta il sacro 
fuoco che vi consuma ! Così ci uniremo a voi in tutti gli 
atti di nostra religione , e ci ecciteremo al fervore col 
vostro esempio. 

Noi dobbiamo ancora amare e riverire i santi Angeli a 
cagione dell’intima relazione che abbiamo con essi; per- 
ciocché le anime nostre sono spirituali ed immortali come 
sono essi, e noi, mercè della grazia santificante, siamo 
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divenuti lor coeredi. Noi siam chiamali ad essere un giorno 
a parte della loro felicità, e quando saremo riuniti a loro, 
essi ne riceveranno un aumento di gloria: perciocché 
noi siamo destinati a ristorare le loro perdile, e a riem- 
piere i seggi che lasciarono voli gli Angeli ribelli. Anche 
in questa vita siamo con essi uniti coi nodi della grazia 
e per la comunione dei santi, essendoché noi siamo per 
questa figliuoli di Dio, come sono essi. Eglino sono com- 
presi nella comunione dei Santi che noi professiamo re- 
citando il simbolo ; avvegnaché la società che abbiamo 
con essi è fondata sopra molti titoli , e noi siamo con 
loro stretti dai più sacri legami. In virtù di questa unione 
dobbiamo rispettarli , mettere in essi tutta la nostra fi- 
danza, ed aspettarci i vantaggi della loro intercessione. 

Benché Dio basti a se stesso per l’esecuzione dei dise- 
gni della sua Provvidenza , tuttavia egli vi ha sovente 
impiegato il ministero de’ suoi Angeli. Ed ecco la ragione 
di quelle apparizioni e visioni degli spiriti celesti , onde 
favoriti furono Abramo , Giacobbe, Mosè e gli altri pa- 
triarchi. Quanti misteri non rivelarono essi! Quante gra- 
zie non si ottennero per loro mezzo , sia alla Chiesa in 
generale, sia ai fedeli servi di Dio in particolare ! Quanti 
flagelli non hanno essi tenuti lontani! Pel ministero de- 
gli Angeli Dio confortò Agar nel disperato suo caso, 
diede la sua legge agl’ Israeliti, tolse Lot dall’incendio di 
Sodoma, salvò i tre fanciulli dalle fiamme della fornace 
babilonese, e Daniello dalle fauci dei leoni. Per mezzo 
del suo Angelo ruppe le catene di S. Pietro , liberò gli 
Apostoli dalle prigioni, rivelò a S. Giovanni lo stato fu- 
turo della Chiesa , mandò ai profeti tutte le loro visioni 
misteriose. Egli se ne servì allo eseguimento dei princi- 
pali misteri risguardanli l’ Incarnazione, come la nascita, 
la fuga, la passione e l’agonia di Gesù Cristo. Un angelo 
condusse gl’israeliti nella terra promessa. L’apostolo 
San Giuda riferisce la contesa che S. Michele ebbe col 
demonio per la sepoltura del corpo di Mosè , e racco- 
manda la pietà, l’umiltà e la modestia coll’esempio di 
gnesto Arcangelo, che lasciando i rimproveri e le male- 
dizioni, contentossi di dire al suo avversario: Il Signore 
li soggioghi. S. Giovanni parla di un gran combaltimentq 
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degli Angeli buoni coi cattivi nel quale sembra aver 
avuto per oggetto, non ^espulsione di questi ultimi dal 
regno de’ cieli , ma gli sforzi che costoro fecero quando 
furono vinti da Gesù Cristo nel mistero della Redenzione. 
Yeggiamo nella vittoria dei buoni Angeli l’attività e il 
successo del loro zelo per la salute degli uomini. Gli 
Angeli portarono l'anima di Lazzaro nel senodi Abramo. 
Essi discenderanno con Gesù Cristo nel dì estremo , e 
raccoglieranno tutti gli uomini innanzi al suo tribunale. 
Essi sono , al dire delle Scritture , gli esecutori degli or- 
dini di Dio , e i ministri della sua volontà rispetto a noi. 
Il Signore promette la loro assistenza a tutti quelli che 
lo servono. Si può egli pensare, senza rimanerne stupiti, 
alla condiscendenza piena di carità, colla quale l’Arcan- 
gelo Raffaello accompagnò il giovine Tobia , e lo liberò 
dal pericolo? Un Angelo portò il profeta Abacucco a 
Babilonia per nutrire Daniello nella fossa dei leoni. 

La fede c’insegna, che gli Angeli intercedono sovente 
per noi, e che è una pratica pia quella di raccomandarsi 
ad essi. Giacobbe pregò quello col quale avea lottato 
durante la notte, di dargli la sua benedizione; indi al 
letto della morte domandò la stessa grazia per Efraim e 
Manasse suoi nipoti all’Angelo che lo avea condotto e 
protetto. Se gli Angeli ci danno la loro benedizione e ci 
accordano de’ benefizi eziandio più importanti, possiamo 
noi dubitare che non rivolgano a Dio delle suppliche in 
nostro favore ? Impertanto , quando Giacobbe pregò il 
suo, nulla faceva che non fosse conforme alla religione 
e alla pratica delle pie persone. Se i demonii ottengono 
da Dio la permissione di tentare straordinariamente gli 
uomini , come l’ ebbero riguardo a Giobbe ed agli Apo- 
stoli, gli Angeli, che hanno tanta premura per la nostra 
salute, si oppongono ai loro sforzi, e ce ne ottengono la 
vittoria colla loro assistenza e intercessione. Daniello 
seppe nelle sue visioni, che l’ Angelo custode della Per- 
sia erasi fortemente adoperato in favore di questo paese, 
e che S. Michele , al quale era affidata la guardia degli 
Ebrei avea rimosso tutti gli ostacoli che si frammette- 
vano al loro ritorno dalla cattività. Gabriele disse a Da- 
niello, che egli avea fatto per ciò grandi sforzi in Persia 
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per ventun giorno e che Michele essendo venuto in suò 
soccorso, tulle le difficoltà erano state superate. Dal 
primo anno dì Dario Medo, aggiunse egli, io non ho 
cessato mai di fortificarlo e di confermarlo , rispetto alla 
liberazione del popolo di Dio. Daniello, parlando della 
crudele persecuzione di Antioco, si esprime così: Allora 
si leverà Michele questo gran principe che è il protettore 
dei figli del tuo popolo: il che significa, che questo Ar- 
cangelo, verrebbe iu soccorso de’ Maccabei e degli altri 
difensori degli Israeliti. Non si finirebbe più se si voles- 
sero addurre tutti i passi dell’antico Testamento, che 
comprovano avere gli Angeli dato agli Ebrei contrasse- 
gni visihili della loro protezione in molte circostanze. 

Questa idea dell' iiilerponimento degli spiriti celesti 
in favore degli uomini, idea fondata sulla primordiale 
tradizione, diede luogo alle mostruose favole della ido- 
latria , nella quale caddero i Gentili per 1’ abuso che fe- 
cero delle divine verità. Ascoltiamo a questo proposito 
un celebre teologo protestante : « Quando io leggo che 
» gli Angeli sono spiriti incombenzali dell’esecuzione 
» degli ordini di Dio, quando veggo in Daniello, che essi 
» sono chiamati principi ddla Grecia e della Persia, e 
» che è loro affidato il governo di queste provincie, sic- 
» come a luogotenenti o vicarii di Dio, mi persuado che 
» questi spiriti devoti e caritatevoli non dovessero avere 
» meno ardore per la gloria di Dio e pel bene degli uo- 
» mini , di quello ne avessero gli spiriti cattivi per ol- 
» traggiar lui e nuocere agli uomini. Le frequenti appa- 
» rizioni degli angeli , che succedevano a quei tempi , 
» scolpivano negli animi una ferma persuasione, che ci 
» dovess’ essere una corrispondenza non interrotta tra ii 
» Cielo e la terra, e che questi spiriti dessero ai mortali 
» molle prove della loro proiezione e assistenza. Io non 
» ci veggo altro modo di spiegare quelle numerose ina- 
» posture degli oracoli , e quel costume generale elio 
» s'introdusse nel mondo pagano, di mettersi sotto la 
» protezione di qualche spirito tutelare. Non posso dubi- 
» tare che i Gentili non avessero ricevuto parecchi fa- 
» vori dagli Angeli buoni, come aveano sofferto di molto 
» afflizioni dalla parte dei cattivi ec. ». 
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Da tutto questo comprovasi quanto già dicemmo nqr, 
che gli Angeli buoni pregano per noi; del che citeremo 
ancora qualche esempio. Nel settantesimo anno della 
cattività di Babilonia, il profeta Zaccaria vide un An- 
gelo sotto umana sembianza , il quale stava in mezzo a 
mirti; ed è probabile che questo fosse S. Michele, pro- 
tettore degli Ebrei. Molti altri Angeli , protettori di altre 
provincie, si avanzarono verso di lui, e gli dissero: Noi 
abbiamo percorso la terra , tutta la terra è ora abitata e 
quieta. Allora l’Angelo, che stava tra i mirti, fece questa 
preghiera: Signore degli eserciti, e sino a quando tarde- 
rete voi a usare misericordia a Gerusalemme e alle altre 
città di Giuda, contro le quali siete adirato ? Oggimai 
volge il settantesimo anno della loro rovina e della loro 
desolazione. Il Signore rispose , che egli esaudiva questa 
preghiera , che Gerusalemme proverebbe la sua miseri- 
cordia, e che la sua casa sarebbe rifabbricata. Eliu dice,' 
parlando di Giobbe: Se un Angelo eletto tra i mille pre- 
gherà per lui, egli otterrà lo spirito di penitenza, egli sarà 
liberato dai mali suoi. Quando voi pregavate colle lagrime 
agli occhi, disse l’Arcangelo Raffaello a Tobia, io offeriva 
le vostre suppliche al Signore. E finalmente S. Giovanni 
vide un Angelo che offeriva a Dio i prieghi di tutti i 
Santi. 

Se è vero , come non è da dubitarne , che gli Angeli, 
preghino per noi , e offrano a Dio le nostre suppliche, 
affine di ottenerci le grazie di cui abbisognamo; non è 
men vero che essi conoscono i nostri bisogni , ed ascol- 
tano le preghiere che noi gl’ indirizziamo. Con questa 
persuasione Giacobbe scongiurò l’angelo di benedire ì 
suoi figli. Appena Isaia si lagnò che le sue labbra erano 
macchiate, un Serafino gliele purificò con un carbone 
ardente preso sull’altare. Come mai gli Angeli si offen- 
derebbero degli scandali che si danno ai pargoli, i quali 
sono alla loro cura, affidati, se non conoscessero il danno 
che ad essi ne viene ? Potrebbero essi, senza conoscerle, 
rappresentare a Dio le afflizioni del suo popolo, come i 
Profeti ci assicurano che bene spesso lo hanno fatto? 
Finalmente è detto nella Scrittura , che i buoni e i cat- 
tivi Angeli vanno spaziando per la terra; che a Dio 
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espongono le preghiere e le buone opere , e sì ancora le 
prevaricazioni e i peccati degli uomini , non già per ftir 
sapere a lui cosa ch’ei non sappia, ma come teslimonii 
delle nostre azioni, come ministri della sua provvidenza, 
e come difensori o accusatori delle anime nostre. 

Il culto che si rende ai santi Angeli è altresì appog- 
giato alla tradizione della Chiesa. Leggesi in Origene, 
che questi spiriti beali ci assistono nei nostri atti di reli- 
gione , e dìe uniscono le loro suppliche alle nostre. 
» L’angelo del Cristiano, dice questo Padre, offre le sue 
» preghiere a Dio pel gran sacerdote (Gesù Cristo) e 
» prega anche per quello che è affidato alle sue cure ». 
Aggiugne, che gli Angeli , dopo portate le nostre pre- 
ghiere al trono di Dio, ce ne riportano le grazie e le 
benedizioni; ma fa nel tempo stesso osservare, che il 
culto, che loro si rende, non è un cullo supremo, il 
quale appartiene soltanto a Dio. Egli si rivolge all’An- 
gelo di una persona che stava per essere battezzala, e lo 
scongiura d’ istruire il novello fedele. Il martire Nemc- 
siano e i suoi compagni dicevano a S. Cipriano in una 
lettera che gli scriveano: « Assistiamoci gli uni gli altri 
» colle nostre orazioni; preghiamo, acciocché Dio, Gesù 
» Cristo e gli Angeli cisieno favorevoli in tutte le nostre 
» azioni. » Gli Angeli, secondo che scrive S. Gregorio di 
Nazianzo, ci aiutano col loro potere a praticare il bene. 
Questo santo dottore prega i buoni Angeli a ricevere 
l'anima sua all’ora della morte, e minaccia i demomi 
di cacciarli in fuga col segno della croce, se oseranno 
mai appressarsi a lui. Sant’ Efrem dice , parlando del 
cielo, che gli Angeli e i Santi i quali regnano con Dio, 
pregano per noi, e ripete altrove la stessa dottrina. I pro- 
testanti d'Inghilterra hanno ritenuta nella loro liturgia 
la colletta deH’offizio di questo giorno, nella quale noi 
preghiamo Dio di farci sentire gli effetti della protezione 
dei santi Angeli , che eseguiscono così fedelmente la sua 
volontà su nel cielo. 

Noi non possiamo sperare di godere nel cielo la com- 
pagnia degli Angeli, se non ci studiamo d’imitare la 
loro vita sulla terra; cioè se non impariamo a conver- 
sare con Dio per mezzo dell’orazione e della contem- 
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plazione; a tenerci sempre alla sua presenza con frequenti 
aspirazioni; a liberarci da ogni affezione disordinata; ad 
amarlo, ad adorarlo, a porre tutte le nostre contentezze 
in lui, a sottometterci con rassegnazione ai decreti della 
sua Provvidenza, a seguire fedelmente la sua legge , e a 
conformarci in tutto alla sua santa volontà. Dobbiamo 
ancora far nostre le disposizioni, in cui sono questi spi- 
riti beati, mostrarci imitatori della loro umiltà, della 
loro tranquillità, della loro costanza, della loro dolcezza, 
della loro pazienza e zelo per la gloria di Dio. Ma ri- 
cordiamoci che queste virtù non si acquistano con atti 
passeggieri: bisogna farsene la pratica famigliare ed abi- 
tuale, e devono essere per così dire, come una sola cosa 
colla noslr’ anima. Ci sovvenga che nulla di macchiato 
non può entrare nel regno de cieli: che senza una invio- 
labile purità, noi non potremo essere a parte della fe- 
licità degli Angeli. Questa virtù richiede certamente de- 
gli sforzi penosi e continui; ma ci rincori la ricompensa, 
e ci inspiri un coraggio superiore a tutti gli ostacoli. 

La Messa è in onore di San Michele. 


L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deva, qui miro ordine Ange- 
Inrum ministeria Hominumque 
dispensa» : concede propitius; 
ut a quibus ubi ministrantibus 
in calo semptr assistitur, ab 
hi s tn terra vita nostra munia- 
tur. Per Dominum , etc. 


ORAZIONE. 

Kterno Iddio, che con un or- 
dine il più mirabile dispensi 
ministeri degli angeli e degli 
uomini; deh concedici propizio 
che da quelli da' quali sei tu 
sempre assistito nel cielo, ven- 
ga la vita nostra protetta sulla 
terra. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal libro dell’ Apocalisse. Cap. 1. 


In diebus illis: Significava 
Deus qua oportet fieri cito, mit- 
ten* per Angelum suum servo 
suo Joanni: qui testimonium 
perhibuit verbo Dei , et testimo- 
nium Jesu Christi , quacumque 
ridit. Bentos qui legit, et audit 
Croiset , Settembre 


In quei giorni: Manifestò Iddio 
quelle cose, che tosto debbono 
accadere, ed ei mandò a signi- 
licarle per mezzo del suo An- 
gelo al servo suo Giovanni, il 
quale fece testimonianza alla pa- 
rola di Dio, e testimonianza di 
33 
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nerba. Prophetiae hujus; et ser- 
rnt ea, qua in ea scripta sunt. 
Tempus tnim prope est. Joan- 
nes septem Ecclesiis , quce sunt 
in Asia. Grafia vobis, et pax 
ab co qui est, et qui erat, et qui 
venturus est , et a septem spiri- 
tibus , qui in conspectu trhoni 
ejut sunt: et a Christo Jesu, 
qui est testi s fidelis, primogeni- 
ta* mortuorum , et Princeps Re- 
gum terra , qui dilexit nos , et 
lavavit nos a peccati s nostri s in 
sanguine suo. 


i 


tutto quello che vide di Gesù 
Cristo. Beato chi legge, e chi 
ascolta le parole di questa pro- 
fezia, e osserva quelle cose, che 
sono in essa scritte; imperoc- 
ché il tempo è vicino. Giovan- 
ni alle sette Chiese che sono 
nell’Asia. Grazia venga a voi, 
e pace da colui, il quale è, il 
quale era, ed il quale è per ve- 
nire : e da sette spiriti, i quali 
sono dinanzi al trono di lui; f 
e da Gesù Cristo, che è il te- 
stimonio fedele primogenito dei 
morti , e principe dei re della 
terra, il quale ci ha amati, e 
ci ha lavati dai nostri peccati 
col proprio sangue. 


Tutte le parole dell’Apocalisse, dice San Girolamo, sono tanti 
misteri, ma non ostante le oscurità di questo libro, vi si ve- 
dono delle idee si alte del ministero di Gesù Cristo, delle im- 
magini si nobili di sue vittorie, e degli effetti si terribili del 
suo giudizio, che l’anima ne resta commossa. Quanto v’è di 
più vivo, e di più maestoso nella legge, e ne’profeti, vi riceve 
pn nuovo splendore. 

RIFLESSIONI, 

Bealus qui legit , et audit verbo prophetia hujus, et servat fa 
qua in ea scripta sunt. Non sempre con uno spirito maligno e 
fallace, come il Fariseo di cui parla San Luca, si domanda ciò 
che si debba fare per esser salvo per essere santo: Quid faciendo 
vitam atemam possidebo ? vi son molti cuori retti, dell’ anime 
sincere, degli uomini di buona volontà che desiderano imparare 
la strada che conduce alla vita; delle persone che desiderano 
con sincerità di sapere il vero segreto della salute: Quid fariendo. 
Vedonsi delle anime assai innocenti che sono in continue in- 
quietudini sopra le strade sicure che conducono alla perfezione. 
Ciò non è mai abbastanza consultato, a sufficienza cercato, a 
sufficienza interrogato. Si va da’ più intelligenti direttori; da co- 
loro che sono stimati i più dotti maestri della spiritualità per 
imparare questa scienza divina: In libro quid scriptum est , 
quomodo legisì Avete il vangelo, si può dir loro come a quel 
dottore della legge : che trovate in quel divin libro, in quella 
regola de’costumi? che leggete nel vangelo? Mettete in pratica 
quanto voi leggete, non vi contentate di sapere ciò che Gesù 
Cristo nostro divin maestro ci ha insegnato; la sua dottrina 
Ìr materia di costumi non è puramente speculativa. Bisogna ere- 
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fiere; ma bisogna vivere in conformila alle verità che si credono^ 
I precetti non sono iniiniti; non vi è cosa più compendiata, 
non vi è cosa che più sia adattata alla capacità di tutti: Quo - 
modo legisì Amerete il vostro Dio con tutto il vostro cuore, con 
tutta la vostr’anima,con tutta la vostra mente, con tutte le vostre 
forze, e il prossimo come voi stesso. Questi due precetti compren- 
dono tutta la legge. Osservate questi due comandamenti, ed avrete 
la vita eterna. Quanto più il vostro amor verso Dio sarà ardente, 
puro, generoso, universale, tanto più sarete perfetti. Ecco la sor- 
gente e la base di tutta la perfezione, di tutta la spiritualità, della 
santità la più eminente. Ricercasi forse gran studio per imparare 
questo Segreto? Cosa strana! Si leggi-, si medita, si consulta, si 
ascolta, si comprende tutto ciò che si dee fare, e si muore senza 
avere fatto cosa alcuna. Felice colui che legge, ascolta, ed osserva 
ciò che è scritto nel vangelo. Questa è la regola de’nostri costumi. 
Oh come pochi vivono secondo questa regolai 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 18. 


In ilio tempore: AccesserUnt 
discipuli ad Jesum dicentes : 
quis putas muior est in regno 
calorum ? Et advocans Jesus 
partulum statuit eum in me- 
dio eorum, et dixit: Amen di- 
co vobis, nisi conversi fueritis, 
et efficiamini sicut parvuli , 
non intrabitis in regnum calo- 
rum. Quicunque ergo humilia- 
verit se sicut parvulus iste, hic 
est ma jor in regno calorum, et 
qui suceperit unum parmlum 
talem in nomine meo, me su- 
scipit. Qui autem scandaliza- 
verit unum de pusillis istis, qui 
in me credunt, expedit ei ut su- 
spendatur mola asinaria in 
collo ejus , et demergatur in 
profundnm maris. Va mundo 
a scandalis. Necesse est enim 
vi veniant scandalo . Ver um- 
tamen vae homini illi , per 
qucm scandalum venit. Si au- 
tem manus tua vel pes tuus 
scandolisat te, abscinde eum, 
et projice abs te, bonum libi est 


In quel tempo: I discepoli ac- 
costaronsi a Gesù, dicendogli: 
Chi stimi che sia maggiore nel 
regno de’ cieli? E Gesù chia- 
mando un fanciullo, lo pose in 
mezzo di essi, e disse: In ve- 
rità vi dico, che se non vi con- 
vertirete, e diverrete come fan- 
ciulli non entrerete nel regno 
de’cieli. Chiunque pertanto si 
umilierà come questo fanciullo,' 
questi è il maggiore nel regno 
dei cieli : chi riceverà un tal 
fanciullo in mio nome, riceve 
me stesso. Chi poi scandelizzerà 
alcuni di questi piccolini, che 
credono in me: meglio per lui 
sarebbe che gli fosse appesa al 
collo una macina da asino, e 
che fosse sommerso nel profon- 
do del mare. Guai al mondo 
per cagion degli scandali. Im- 
perocché è necessario che sien- 
vi degli scandali: ma guai al- 
l’ uomo , per colpa del quale 
viene lo scandalo. Che se la tua 
mano, ed il tuo piede ti scanda* 
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ad vitata ingredi debilcm, vel 
claudum, quam dua s manti s, 
vel duos pedes habentem mitti 
in ignem ceternum. Et ti oculut 
tuus Scandaliiat te, erue eum 
et projice abs te: bonum tibi 
est cum uno oculo in vitam in- 
trare, quam duos oculos haben- 
tem mitti in gehennam igrds. 
Videte , ne contemnalis unum 
ex his pusilli s : dico enim vo- 
bis, quia Angeli eorum in ccelit 
temper vident faciem Patris 
mei, qui in ccelit est. 


lizza , troncali e gettali via da 
te. È meglio per te il giungere 
alla vita con un piede, o una 
mano, che con tutte due le ma- 
ni, e con tutti due i piedi esser 
gettato nel fuoco eterno. E se 
l'occhio tuo ti serve di scanda- 
lo, cavalo, e gettalo via da te: 
è meglio per le l’entrar nella 
vita con un occhio solo, che con 
due occhi esser gettato nel fuo- 
co dell’inferno. Guardatevi dal 
disprezzare alcuni di questi pic- 
coli, poiché vi dico, che i loro 
Angioli ne’Cieli veggono perpe- 
tuamente il volto del padro mio 
che è ne’ Cieli. 


MEDITAZIONE 
Della divozione verso i santi Angioli. 

Ponto i. Considerate che i santi Angioli sono gli 
spirili beati, i ministri dell’ Altissimo che compongono, 
per dir così , la sua corte. Sono quelle creature sì eccel- 
lenti, que’ favoriti privilegiati, e confermati in grazia che 
assistono di continuo avanti al trono di Dio, unicamente 
occupati nell’amarlo, nei cantare le sue lodi, nell’ese- 
guire i suoi ordini, nel fare la sua volontà, nell’ adorarlo. 
Giudicate se non meritano il nostro cullo, i nostri ri- 
spetti. Qual onore non si presta sopra la terra a quei 
cortigiani favoriti che hanno credito presso il principe, 
e possedono il di lui cuore? I santi angioli possedono il 
cuor di Dio, ed essendo di continuo alla sua presenza, 
avendo, e dovendo esser sempre in possesso del suo fa- 
vore, ne sono sempre ascoltati. Ma se i santi angioli me- 
ritano i nostri rispetti, e’1 nostro culto, non meritali 
meno la nostra confidenza. Onnipotenti appresso Dio, di 
qual valore è la lor proiezione, e di qual utilità pei fe- 
deli? Quanto gli Angioli ribelli, e riprovati desiderano la 
nostra rovina , altrettanto gli Angioli santi s’interessano 
nella nostra salute. Con qual piacere e premura impie- 
gano per noi il loro credito appresso Dio? Con qual con- 
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fidenza non dobbiamo noi pagarli , stimolarli , per aver 
la grazia del supremo Signore? Eglino sono quelli che 
portano i nostri gemili, le nostre offerte sino al trono di 
Dio: non è nostro interesse il renderceli favorevoli? Si 
stima di esser felice nella corte de’ principi della terra 
coll’avere la grazia, e la protezione di un favorito: qual 
felicità aver per protettori i santi Angioli? E quali ser- 
vizii non ci prestano anche sopra la terra? Ad essi, dopo 
Dio , siamo debitori di molti felici avvenimenti. Ci pro- 
teggono in mille occasioni perigliose; ci allontanano 
mille funesti accidenti ne’ quali infelicemente potremmo 
perire; ci fanno evitare mille insidie non prevedute, che 
il nemico di nostra salute di continuo ci tende. Quali 
sentimenti di gratitudine, quali ringraziamenti meritano 
da noi per tanti beneGzii? E quale ingratitudine l’aver 
avuta sin a questo punto sì poca divozione a’ santi An- 
gioli, a’quali abbiamo tante obbligazioni, verso i quali 
dobbiamo aver tanta venerazione, ne’ quali dopo Gesù C., 
e la S. Vergine dobbiamo avere la maggiore confidenza? 

Ponto il Considerate che la chiesa distinguendo eoa 
un cullo particolare San Michele da lutti gli spiriti ce- 
lesti, come il capo della milizia de’ cieli, e il protettore 
speciale de’ fedeli, è cosa giusta che noi abbiamo per esso 
lui una singoiar divozione, un parlicolar culto. Egli è 
capo degli Angioli Princeps Angelorum. La sua fedeltà 
nella sollevazione degli angioli ribelli gli meritò il favore 
dell’Onnipotente: Quis ut Deus? E mentre Lucifero, 
quell’ Angiolo del primo ordine, è divenuto a cagione del 
suo orgoglio il capo de’demonii, e il maggior nemico 
della salute degli uomini, col divenire il più insigne de- 
gli infelici, San Michele è divenuto il protettor singolare 
degli eletti di Dio, il suo favorito, e il padrone dell’anime 
fedeli. Egli presiede , per dir così , al momento decisivo 
di nostra eternità. Introduce le anime al divin tribunale, 
per ricevere dal supremo giudice la sentenza di lor sorte 
eterna , e la lor sentenza definitiva. Dio buono, quanti 
motivi di divozione verso questo favorito dell’ Altissimo! 
Rendiamoci favorevole un favorito, che ha tanto credito 
appresso Dio, e tanto s’interessa per la nostra salute. 
Quali debbon essere i sentimenti di dispiacere di sdegno 
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in un’anima che San Michele riceve in uscir dal suo 
corpo , qua nd’ ella pensa all’ indifferenza , alla poca di- 
vozione, alla dimenticanza, eli’ eli’ ha avuto per un prin- 
cipe del cielo, in cui ella vanamente confiderà in uscire 
da questo mondo? Ma qual consolazione, qual confidenza 
per coloro che gli saranno stati divoti? Ma la vera di- 
vozione verso San Michele è lo imitare la sua umiltà, la 
sua fedeltà, la sua religione non ostante il mal esempio. 
Se Iddio ha punito tanto severamente l’orgoglio, e la 
disubbidienza degli angioli, sarà egli men severo contro 
gli uomini? Consideriamo la fedeltà, e la sommessione 
di San Michele, il suo zelo nel sostenere gl’interessi di 
Dio, e la felicità che ha seguito la sua vittoria. Imitiamo 
la sua sommessione, siamo ubbidienti a Dio, combattiamo 
per la sua gloria , avremo parte alla felicità di San Mi- 
chele. Diciamo con esso: Quis ut Deus ? Vi è alcuno, 
che possa esser posto in concorrenza con Dio? Diciamolo 
in occasione del rispetto umano: Vi è chi meriti il nostro 
amore, e i nostri servizii come Dio? Vi è alcuno o le di 
cui ricompense sieno più da desiderarsi, o le di cui mi- 
nacce sieno più da temersi. 

No, mio Dio, ho risoluto da questo punto di non esser 
ossequioso se non a voi, di non amare se non voi, di 
non servire per l’ avvenire se non a voi , mediante la 
vostra grazia. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Benedicite Domino omnes Angeli ejus. Ps. 102. 

Angioli del Signore, unitevi meco per lodarlo. 

Laudate eum omnes virtutet ejus. Psalrnus 148. 

Angioli del Signore, celesti eserciti, celebrate la gloria del- 
l’Onnipotente. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. È cosa strana che avendo un bisogno si grande della prote- 
zione de’ santi angioli, abbiamo verso di essi sì poca divozione; e 
sapendo gl’importanti servizii che posson prestarci, nulla fac- 
ciamo per meritare la loro benevolenza , e per impegnarli nei 
nostri interessi. Abbiate per tutto il corso di vostra vita questa 
divozione a cuore. Prestate ogni giorno un culto religioso a que- 
ste celesti intelligenze. Non passate alcun giorno senza far loro 
qualche preghiera. Questa era la divozione singolare dell’apostolo 
dell’ Indie San Francesco Saverio: diceva ogni giorno nove volte 
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il Gloria Patri, in onore de’ santi angioli. Abbiate la stessa pra- 
tica di divozione. 

2. Onorate singolarmente San Michele, e come il protettore 
particolare di tutta la chiesa, e come il capo della milizia celeste, 
che dee ricevere l’anima vostra in uscire dal corpo, e presentarla 
al tribunale di Dio per essere giudicata. Fategli una preghiera 
particolare, per domandargli la sua protezione, in ispecialla nel 
formidabil momento decisivo di nostra sorte eterna. 


GIORNO XXX. 

SAN GIROLAMO DOTTORE DELLA CHIESA. 

Secolo IV, e V. 

Si può dire di S. Girolamo quello, che di se mede- 
simo diceva l’Apostolo S. Paolo, che la sua vita cioè, e 
le sue azioni sono state un odore di soavità rispetto ai 
ai buoni , e un odor di morte riguardo ai cattivi. Peroc- 
ché egli fu odiato, e lacerato, finché visse, dagli Eretici, 
dai falsi Monaci, e dagli Ecclesiastici viziosi. All’incontro 
egli, è stato amato, stimalo, e ammirato per le sue ec- 
cellenti virtù, e per la sua singoiar dottrina dagli uomini 
più celebri per la santità, e per la scienza ; e la Santa 
Chiesa lo venera, e l’annovera trai suoi più illustri Dot- 
tori, i quali T hanno edificata non men cogli scritti pieni di 
lume e di sapienza, che cogli esempj de’ loro santi costumi. 

Nacque S. Girolamo circa Vanno 340 di onesti, cat- 
tolici, e facoltosi genitori a Stridone, città, che era situa- 
ta nei confini della Dalmazia, la quale da alcuni si vuole 
che appartenesse all’ Ilalia, e non molto distante dalla 
città di Aquileja. Appena fu giunto all’ adolescenza , che 
suo padre chiamato Eusebio, l’inviò a Roma, acciocché in 
quella capitale del mondo potesse più facilmente colti- 
vare sotto la disciplina di eccellenti maestri quel raro, e 
perspicace ingegno, che fin d’ allora mostrava. Di fatto 
ei si applicò con gran diligenza allo studio della gram- 
matica, e delle belle Lettere sotto il celebre Donato, e 
poi della rettorica, ed eloquenza , della filosofia sotto al- 
tri insigni professori di tali scienze. L’avidità, che avea di 
imparare, gli fece leggere tutti gli autori piu stimati si 
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Greci, che Lalini, e raccolse per uso suo una scelta libreria 
dei medesimi autori, che gli potesse servire pel rimanente 
della sua vita. Ma siccome più attendeva ad onorare Pi ntel- 
lelto di scienza , che a riempier il cuor di virtù ; cosi si 
lasciò trasportare, essendo ancor catecumeno, dal bollo- 
re della sua gioventù, e cadde in quei disordini, i quali 
son pur troppo comuni ai giovani poco cauti, ed inesperti. 

Ma il Signore, che ne voleva fare un vaso d’elezione 
e una lucerna risplendente della sua Chiesa, non permise 
che per lungo tempo deviasse dal retto sentiero. Onde 
convertitosi di tutto cuore a Dio, e risoluto di consacrarsi 
interamente al suo divino servizio , ricevè in età adulta 
il santo Battesimo in Roma, ove menò da quel tempo 
in poi una vita ritirata, applicala alle opere buone, e ve- 
ramente cristiana. Egli stesso ci fa sapere, che nei gior- 
ni di festa si portava a visitare con divozione i sacri ci- 
miterj , chiamati le Catacombe, ed ivi facendo orazione 
ai santi Martiri, si animava ad imitare le loro virtù, ed 
a seguire le lor vesligia. Bramoso di arricchire l’ animo 
suo di nuove cognizioni, e di vedere i più rari esemplari 
di virtù, si partì da Roma in compagnia d’un certo Bo- 
noso suo compatriotlo, e compagno dei suoi studii, e si 
portò nelle Gallie ove trattò, e contrasse amicizia cogli 
uomini più celebri per dottrina, e per santità che fossero 
in quelle parli. Si trattenne ancora qualche tempo in 
Treveri, ove di sua mano copiò i libri de' Sinodi di S. 
Bario. In questo viaggio si accrebbe vie più. la sua pietà, 
e il desiderio di servire unicamente a Dio. 

Per adempiere questo suo santo proponimento fece ri- 
torno alla sua patria, ove però poco si trattenne, poi- 
ché vide con dolore dell’animo suo, che altro non si 
pensava dalla maggior parte dei suoi concittadini, che 
ad accumular roba, e a menare una vita molle e deli- 
ziosa. Andò pertanto a stabilire la sua dimora nella città 
d' Aquileja, di cui era Vescovo San Valeriano, e praticò 
familiarmente tanto collo stesso Sau Valeriano, quanto 
con alcuni di quei santi preti ed ecclesiastici , i quali 
in un monastero o convitto vicino ad Aquileja, sotto 
la cura di S. Valeriano menavano una vita santa ed ap- 
plicala all’orazione, e allo studio delle divine Scritture; 
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e specialmente contrasse stretta amicizia con S. Croma- 
zio che fu poi successore di S. Valerio nel Vescovado di 
Aquileja, con S. Eliodoro, che fu Vescovo di Aitino, con 
S. Niceta, che fu Vescovo, ed Apostolo delia Dacia, e col 
celebre Budino, che poi divenne suo grande avversario. 
Si sarebbe forse S. Girolamo determinato di continuare 
a vivere con quei non meno pii, che dotti ecclesiastici, 
se non ne fosse stato impedito da una fiera persecuzione, 
che gli fu mossa contro non si sa da chi, nè per qual 
motivo, poiché ei non l’accennava se non in termini 
generali. Che però fece il Santo la generosa risoluzione 
di abbandonare il suolo nativo, la casa paterna, i parenti 
e gli amici, e di portarsi in lontani paesi, per professarvi 
la vita monastica e penitente. 

Imbarcatosi adunque in un dei porti prossimi ad 
Aquileja, giunse dopo una pericolosa tempesta nella 
Tracia, e attraversate per terra questa, ed altre provin- 
cie, arrivò circa l’anno 373 ad Antiochia ove fu corte- 
semente accolto da un certo Evagrio, con cui aveva già 
stretta amicizia in Roma, ed ivi per qualche tempo godè 
un dolce riposo, insieme con Eliodoro, Innocenzio, e uu 
certo Ila, i quali con esso lui erano andati in Oriente. Ma 
ben presto rimase prwo della loro compagnia; perocché 
Innocenzio, ed Ila infermatisi pei disagi sofferti nel viaggio 
morirono, ed Eliodoro se ne tornò ad Aquileja sua patria 
richiamatovi dal bisogno dei suoi interessi domestici. Fer- 
mò San Girolamo per qualche tempo la sua dimora in 
Antiochia; e quivi dato intieramente bando allo studio 
dei profani Scrittori, si applicò di proposito a quello delle 
divine Scritture, e per meglio penetrarne il senso, ascoltò 
le lezioni di Apollinare Vescovo di Laodicea (città poco 
distante da Antiochia) uomo molto accreditalo e di gran 
fama, benché poi divenisse eretico per gli errori sparsi 
intorno al mistero dell’incarnazione, dai quali però fu 
il Santo per divina bontà preservato. 

Dopo qualche tempo San Girolamo se ne andò nel 
deserto di Calcide nella Siria, ove abitavano alcuni Mo- 
naci, e si esercitavano nei rigori della penitenza. Quivi 
il Santo con gran fervore di spirito si applicò a crocifig- 
gere la sua carne, e a domar le sue passioni colle auste- 
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rità, coi digiuni, colle vigilie, col lavoro delle mani, col-* 
l’orazione, e colla meditazione dell’ eterne verità della 
Fede. Qual fosse la vita , che ei condusse per lo spazio 
di quattro anni , e quali le tentazioni , che vi soffri, lo 
descrive egli stesso nella lettera, che poi scrisse alla Santa 
Vergine Euslochla. » Oh quante volte, die' egli, essendo 
» io in quella vasta e deserta solitudine, bruciato dagli 
» ardori del sole, mi pareva di trovarmi tra le delizie di 
» Roma! Io piangeva, e gemeva giorno e notte, e allor- 
» chè il sonno, mio malgrado, mi vinceva, io dava alle 
» mie ossa, quasi scompaginate, sulla nuda terra un breve 
» piuttosto tormento , che riposo. Nulla dico del cibo , e 
» e della bevanda, giacché in queU’eremo i monaci, ben- 
» chè languidi e infermi, non usano se non acqua fredda 
» e il prendere qualche cosa di cotto è reputato una so- 
li verchia delicatezza. Io adunque, che per timore dei 
» giudizj di Dio, e delle pene infernali m’era volontaria- 
» mente condannato ad una sì fatta prigione, e che altra 
» compagnia non avea se non che delle Aere, e degli 
» scorpioni : mi trovava sovente colla memoria e colla 
» immaginazione in mezzo alle conversazioni, e tra le 
» danze delle donzelle romane. La mia faccia era pallida e 
» smunta pei digiuni, e la mia mente ardeva d'illeciti 
» desiderj ; e in una carne fredda e quasi morta bollivano 
» gl’incendi della libidine. In tale stato trovandomi af- 
» flitto e privato di soccorso, io mi gettava ai piedi di 
» G. Cristo, glieli bagnava colle lagrime, glieli asciugava 
» coi miei capelli, e soggettava allo spirito la mia carne 
» ribelle coi digiuni d'intere settimane. Io non mi ar- 
» Tossisco di confessare le mie miserie, e i miei combat- 
» tinnenti; anzi piango di non essere di presente ciò, che 
» io era allora. Mi ricordo di avere pregato il Signore 
» giorno e notte , e di non aver cessato dal battermi il 
» petto, finché la divina pietà non restituiva la calma 
» all’animo mio, e finché io non tornava a godere della 
» desiata serenità. Io temeva la stessa mia cella come 
» consapevole dei miei cattivi pensieri, e sdegnato con- 
» tro me stesso io me ne andava nei luoghi più rimoti 
» del deserto , e ovunque trovava qualche caverna 
» fra’ dirupi dei monti , o qualche concava valle, ivi era 
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» Il luogo della mia orazione. E dopo molte lagrime, 
» dopo molti sospiri verso il Cielo, il Signore mi è tesili 
» monio, che mi parea di essere come rapito fuor di me 
» stesso, e di trovarmi tra i cori degli Angeli, onde tutto 
» lieto, e festoso io cantava : Correrò dietro a voi, o mio 
» Dio tratto dalC odore dei vostri celesti balsami. Ora. 
» soggiunge il santo Dottore, se la carne fa tanta, e sì 
» molesta guerra a chi l’ affigge e la mortificala ; che 
» cosa accaderà a coloro, i quali l’accarezzano, e vi- 
» vono tra le delizie ? 

In questo tempo, che S. Girolamo dimorava nel de- 
serto di Calcide, intraprese lo studio della lingua ebraica 
sotto la disciplina d’un monaco, il quale di Giudeo si era 
fatto Cristiano, e menava vita penitente nello stesso de- 
serto. Per domar maggiormente la sua carne , e tenerla 
soggettata allo spirilo, si sottopose com’esso dice, dura e 
diffidi fatica d' imparar questa lingua, nella quale incontrò 
tanta difficoltà, che più volte la tralasciò, quasi disperato 
di poterla apprendere; ma il desiderio di bene intendere 
le divine Scritture dell’ antico Testamento, e di penetrarne 
i sensi più reconditi, fu sì vivo, e ardente, che superò 
tutti gli ostacoli, e vi fece tal profitto, che alcuni anni 
dopo , essendosi vie più perfezionato nell’ intelligenza 
della medesima lingua, imprese la grande opera di dare 
alla Chiesa cattolica nuova , e fedel traduzione del Testo 
ebraico della sacra Bibbia nella lingua latina , che era 
allora la comune e volgare dell’impero Romano in lutto 
l’ occidente. E questa traduzione è stala nella maggiore 
parte adottata dalla Chiesa Romana , ed è quella stessa 
che chiamasi la Volgala per cui principalmente il Santo 
ha meritato il titolo di Dottor massimo nell" esporre le 
divine Scritture. 

Alle tentazioni, e ai travagli volontari, che San Giro- 
lamo ebbe a soffrire nel deserto di Calcide, si aggiunsero 
le gravi persecuzioni , che gli furon mosse contro dai 
Monaci della Siria sopra due controversie, che allora 
dividevano in due fazioni la Chiesa d’ Antiochia, e tutte 
le provineie della Siria. La prima era, se nel mistero 
della SS. Trinità si dovessero ammettere tre Ipostasi per 
significare le tre divine Persone , poiché molli Cattolici 
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credevano, chela parola Ipostasi significasse l'essenza, 
e però giustamente asserivano non convenire un tal nome 
alle tre Persone divine; ed altri all’incontro sostenevano 
che questa parola Ipostasi altro non volesse dire, che 
sussistenza o persona, e quindi con ragione dicevano 
potersi e doversi attribuire a ciascheduna delle tre Per- 
sone divine, come di fatto sotto questo significato è stato 
poi un tal vocabolo ammesso dalla Chiesa , e attribuito 
alle Persone della SS. Trinità. La seconda controversia 
riguardava la Cattedra Vescovile di Antiochia, che veniva 
occupata da due Vescovi, cattolici ambidue, ciascuno dei 
quali aveva il suo partito. Erano questi San Melezio, che 
era riguardalo come legittimo Vescovo d’ Antiochia da 
moltissimi Vescovi dell’ Oriente, etra gli altri dal grande 
San Basilio; e l’altro era Paolino, il qual godeva la co- 
munione dei Vescovi dell'Occidente, e principalmente 
della Chiesa Romana. Ora benché San Girolamo facesse 
il possibile per non intrigarsi in queste controversie, e 
unicamente volesse attendere a se medesimo, ed agli 
esercizii della sua penitenza; tuttavia non cessavano 
continuamente di molestarlo, ed inquietarlo, acciocché 
dichiarasse, a qual partito si attenesse, e qual sentenza 
abbracciasse intorno alle suddette due controversie. In 
tali angustie, e agitazioni ricorse Girolamo con due sue 
lettere al Pontefice S. Damaso, pregandolo a volergli si- 
gnificare ciò, che dovesse tenere, o rifiutare, e qual co- 
munione dovesse eleggere, e qual ricusare, se quella di 
Melezio, o quella di Paolino. Perocché so, dice egli, che 
su colesta pietra, cioè sulla Cattedra di San Pietro, è edi- 
ficata la Chiesa. Chiunque fuori di questa casa mangia 
/' agnello , è un profano: e chiunque sarà fuori dell'arca, 
perirà nelle acque del diluvio. 

Qual risposta desse San Damaso alle lettere di San 
Girolamo, non è manifesto, ma da quello ch’ei fece 
poco dopo, apparisce, che gli fu insinuato di preferire 
la comunione di Paolino a quella di Melezio. Concios- 
siachè essendo stato costretto a lasciar la solitudine per 
sottrarsi alle molestie, e persecuzioni de’ Monaci inquieti 
e turbolenti, si portò ad Antiochia, e non solamente si 
accostò al partilo di Paolino, ma inoltre fu da esso, ben- 
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cfiè contro sua voglia, ordinato Prete nell’anno 378 
colla condizione però di non esser obbligato a rimanere 
in Antiochia, e di non esser legato al servizio di alcuna 
Chiesa particolare, perchè era sua intenzione di continuar 
la vita monastica e solitaria; anzi tanta fu la sua umiltà 
che si astenne poi dall’ esercitare le funzioni del sacer- 
dozio. Intanto la fama della dottrina ed eloquenza di S. 
Gregorio Nazianzeno, che allor governava la chiesa di 
Costantinopoli, lo mosse a portarsi in quella città, per 
vie più avanzarsi nello studio, e nella intelligenza delle 
divine Scritture sotto la scorta di un sì eccellente mae- 
stro, il quale l’accolse benignamente, e gli comunicò tutti 
quei lumi , eh’ egli bramava. Onde il santo Dottore con 
sentimenti di profonda umiltà , e di gratitudine , e in più 
luoghi delle sue opere si gloria di essere stato discepolo 
dell’ eloquentissimo , e sapientissimo Gregorio, e di aver 
grandemente profittato sotto di lui nella scienza de’ divini 
Misteri. 

Si trattenne San Girolamo circa tre anni in Costanti- 
nopoli, finché nell’anno 381 si portò a Roma, ove pro- 
babilmente fu chiamato dal Pontefice San Damaso, che 
volea servirsi d’un sì grand’uomo per rispondere alle 
consultazioni di tutte le Chiese , e per conferire con esso 
lui , e profittare della sua eminente scienza intorno alle 
divine Scritture , le quali facevano le delizie e l’occu- 
pazion più gioconda del Santo Pontefice in quegl’ inter- 
valli di tempo , che avea liberi dagli affari del sommo 
Ponteficato. Venne San Girolamo a Roma in compagnia 
di Sant’ Epifanio Vescovo di Salamina nell’Isola di Cipro, 
e di Paolino Vescovo di Antiochia , i quali v’andavano 
per intervenire ad un concilio convocatovi da San Da- 
maso; e vi fu universalmente ricevuto con somma stima 
e venerazione , sì per la copia della sua eloquenza , e sì 
finalmente per la santità della sua vita. Oltre il soprad- 
detto impiego ingiuntogli da San Damaso, di rispondere 
ai Vescovi dell’ Oriente, e dell’Occidente, i quali consul- 
tavano la Sede Apostolica, corresse, mentre stette in Roma, 
ed emendò per ordine dello stesso Pontefice la versione 
Latina del Testamento nuovo, procurando di renderla 
conforme all’originale Greco, in cui è stato per la mag-v 
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gior parte scritto. Si applicò inoltre essendo in Roma, c 
verisimilmente per comando di San Damaso, a correg- 
gere, secondo la comun versione de’ settanta Interpreti, 
la latina edizione de’ Salmi; e di questo Salterio così 
corretto da San Girolamo si serve tuttavia la Basilica 
Vaticana. Rispose ancora il Santo a diverse questioni su 
la divina Scrittura, propostegli dal medesimo Pontefice, 
c da altri, e specialmente da Santa Marcella, e da alcune 
pie Matrone Romane, le quali vivevano sotto la sua di- 
rezionespirituale. Finalmente in questo medesimo tempo 
della sua dimora in Roma , che fu poco più di tre anni, 
scrisse un eccellente libro in difesa della perpetua Ver- 
ginità della Madre di Dio contro un impuro, e perverso 
eretico chiamato Kividio, il quale ebbe l’ardimento di 
aprire la sacrilega bocca, e mettere in dubbio la purità 
di Maria Vergine. Lo censurò il Santo sì vivamente, e lo 
convinse sì chiaramente, che questo mostro d’inferno, 
appena apparilo, subito sparve e con esso la sua empia 
eresia. 

In mezzo a tante occupazioni , e a tante fatiche , che 
il santo Dottore sosteneva per la gloria di Dio , e per la 
difesa della verità, menava una vita penitente, e morti- 
ficata, come se stesse ancor nel deserto; onde presso le 
persone dabbene vie più si accrebbe la stima, e il credito 
della sua virtù, talmente che era giudicato degno del 
sommo Sacerdozio. Ma non così avvenne rispetto alle per- 
sone mondane, ed anche presso molte dell’ordine clericale 
e monastico, le quali sotto un abito sacro e penitente 
conducevano una vita molle, e voluttuosa. Queste comin- 
ciarono a riguardar di mal occhio la sua maniera di vi-» 
vere, come una tacita censura della loro, spacciandolo per 
uu ipocrita, per un ingannatore; e a criticare, e a biasi- 
mare tutte le sue azioni, fino le più indifferenti, come il 
suo modo di camminare, di ridere, e di parlare. Vie più 
si accrebbe la loro avversione contro il Santo, sì perchè 
egli con una santa libertà evangelica riprendeva i vizii, 
i disordini , e le dissolutezze , che in quel tempo regna- 
vano, a fine che i viziosi si correggessero, e s' emendas- 
sero; e sì ancora perchè alcune pie Matrone principali 
di Roma, e specialmente Santa Marcella, Santa Melania, e 
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Santa Paola colle sue tre figliuole Blesilla , Paolina , ed 
Eustochia, seguendo i consigli del Santo, abbracciarono 
una vita umile, mortificata, ritirata, ed aliena dalle pompe 
del secolo, e dai Comodi, ed agi che sembravano conve- 
nienti al loro alto lignaggio, e alle loro grandi ricchezze 
le quali esse in vece di spender nel lusso, impiegavano 
in vantaggio e sollievo de’ poveri. Essendo poi morto 
neH’.anno 384 agli 11 di Dicembre il Papa San Damaso, 
e succedutogli nel Ponteficato San Siricio, il quale mo- 
strò dell’ indifferenza verso San Girolamo, nè si servi 
dell’opera sua, comeavea fatto il suo antecessore; allora 
maggiormente scoppiò l’odio, che i suoi avversar'» ave- 
vano, benché ingiustamente, concepito contro di lui; e 
vedendolo privo della protezione, che prima avea, del 
Pontefice , si fecero più arditi a lacerar la sua fama , ed 
a perseguitarlo. 

Questa persecuzione del Santo giunse, per così dire, 
al colmo, e divenne più furiosa, in occasione di una 
lettera , o piullosto d’ un piccol trattato sopra la Vergi- 
nità, che il santo Dottore avea indirizzato alla Santa Ver- 
gine Eustochia, nel quale tra gli altri documenti, che le 
dava, l’avvertiva di allontanarsi dalla familiarità e con- 
versazione degli uomini , e principalmente di quegli ec- 
clesiastici , e i quali eran pieni dello spirilo del Mondo. 
» Aveva nella mentovata lettera (così descrive questa 
» persecuzione del Santo un moderno chiarissimo Fsto- 
» rico) fatta una ingenua pittura dell’ affettata pietà, ed 
» ipocrisia di alcuni falsi monaci , della vanità di alcuni 
» dell’ordine clericale i quali non avevano, com'egli dice, 
» altri pensieri, se non delle vesti , che fossero ben pro- 
» fumate, e delle scarpe, che fossero bene attillate, e dei 
» capelli , che fossero bene inanellati , e delle dila per 
» adornarle de’ più lucidi, e risplendenti diamanti, e della 
» lindura delle piante, che per non infangarle, camrai- 
» navano in punta di piedi , e per fine in tutto il loro 
» portamento, anzi, che persone ecclesiastiche, sembra- 
» vano tanti sposi; ed era tutta la loro occupazione l’in- 
» formarsi de’ nomi, delle case, de’ costumi, e delle qua- 
» lità delle dame. Quei, che in questa pittura ravvisa- 
» yano loro stessi, non poterono contenersi dall’ alzar 
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» la voce, per vendicarsi del lor severo censore; e per 
» non parere di trattare la propria causa, gridavano, es- 
» sere stata da lui infamata la Religione, avendo preteso 
» in ogni tempo quei, che han voluto impunemente pec- 
» care, di non poter essere ripresi de’ loro vizii partico- 
» lari, senza che ne ricadesse l’ infamia a tutto il corpo, 
» di cui erano membri. 

. » Non bastò a’ nemici di San Girolamo di declamare 
» contro di lui, come contra un manifesto ed infame ca- 
» lunniatore , ma per maggiormente togliere il credito 
» a’ suoi detti, e sfogare il loro livore, vollero far passare 
» per più vizioso degli altri questo censore degli altrui 
» vizii. Non vi fu termine ingiurioso , del quale non si 
» valessero a screditare la sua persona. I più leggeri fu- 
» rono quelli di versipelle, d’uomo pericoloso, di men- 
» titore. Si avanzarono eziandio a trattarlo di maliardo, 
» di mago, di seduttore. Ma osservando, che questi vaghi 
» clamori non facevano molla breccia negli animi di 
» chi gli udiva, si avvisarono di dare, per così dire, corpo, 
-» e sussistenza alla calunnia, con appoggiarla sopra un’ac- 
» cusa particolare, che sebbene non è individualmente 
r# espressa da San Girolamo, è però abbastanza accen- 
» nata, per farci intendere, che era per essa attaccata la 
.» sua pudicizia, e quella di santa Paola. Fu propalata la 
t » menzogna con tal romore, e scandalo per la città, che 
j» l’infame calunniatore fu chiamato in giudizio; e messo 
» a’ tormenti , fu costretto a disdirsi , e a confessar l’ in- 
.» nocenza di San Girolamo, e la sua colpa. Nondimeno 
» quei, che avevano ordita l’impostura, o temeraria- 
» mente credutala, e che avrebber voluto, che ella si 
» fosse verificata, non si acquietarono. Finalmente non 
» contenti i suoi nemici di lacerar la sua vita , e di de- 
» nigrare il candore della sua innocenza , impresero an- 
» cora a censurare più acerbamente i suoi studj, e le sue 
.» letterarie fatiche per la correzione della latina versione 
» del nuovo Testamento ; accusandolo di temerità , per 
» aver tentato di emendar, com’essi dicevano, contro 
» l’autorità degli antichi, e l’opinione di tutto il mondo, 
.» alcune cose negli Evangeli.» 

Il santo Dottore ben s’accorse esser cosa difficile, che 
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ei potesse goder la pace in mezzo a quella furiosa tem- 
pesta , suscitala contro di lui da persone rispettabili per 
l’ autorità e per grado della dignità, di cui erano adorne, 
quali si rendono insoffribili coloro, che osano alzar la 
voce per detestar gli abusi, e per inculcare le vere mas- 
sime del Vangelo, e la sincera, e legittima idea della cri- 
stiana pietà, perchè vogliono avere il piacere di menare 
una vita molle , senza che alcuno disturbi la falsa pace 
d'una delusa coscienza. Che però fece la risoluzione di 
sottrarsi alla persecuzione, con lasciar Roma, e ritirarsi 
a Betlemme nella Palestina , ed ivi attendere tranquilla- 
mente a servire Iddio nell' oscurità della vita privata e 
penitente, e ad edificar la Chiesa co’ suoi scritti, o colle 
sue fatiche letterarie sopra la santa Scritturo. Partì adun- 
que il Santo da Roma nel mese d’Agoslo deH’anno385,c 
imbarcatosi a Porlo insieme con Paoliniano suo fratello, 
assai più giovane di lui, che seco trovavasi in Roma e 
col Prete Vincenzo, ed altri Monaci, si portò ad Antio- 
chia , ove si trattenne qualche mese presso il Vescovo 
Paolino. Ivi non mollo dopo fu raggiunto da S. Paola , 
la quale, come dice il Massini nella sua vita, ch’ei ri- 
porta ai 18 di Gennajo, abbandonate generosamente le 
grandezze di Roma, la patria, e i parenti, se n’andò 
essa pure colla sua figliuola Eustochia a Betlemme, ove 
edificò due monasteri , uno per gli uomini , e l’ altro per 
le donne. Di questi due monasteri avea la direzione spi- 
rituale Io stesso S. Girolamo, e colle sue istruzioni non 
meno, che cogli esempi della sua santa vita promoveva, 
e alimentava la pietà e la perfezion cristiana nelle per- 
sone dell’ uno , e dell’altro Sesso. 

Visse S. Girolamo in questo ritiro di Betlemme, e ne- 
gli esercizi! continui della carità, dell’ umiltà, della mor- 
tificazione, e penitenza per lo spazio di circa 35 anni. 
Ivi s’ affaticò nella grand’ opera della traduzione dell’ an- 
tico Testamento dalla lingua originale Ebraica, come di 
sopra si è accennato. Ivi compose i suoi dottissimi com- 
mentar] sopra i Profeti maggiori, e minori, e sopra al- 
tri libri della divina Scrittura. Ivi colle sue lettere, ohe 
scrisse ad ogni genere di persone, diede sode, e luminose 
istruzioni intorno agli obblighi di tutti gli stati sì eccle- 
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aiastici, che secolari, non tralasciando neppur quello del 
modo di allevare i fanciulli nella pietà, come fece colla 
celebre lettera indrizzata ad una Dama Romana per 
nome Leta, alla quale insegnò la maniera di educar san- 
tamente la sua figliuolina, cominciando dall’infanzia 
fino all’ età adulta. Ivi, benché cercasse di vivere nascoso 
agli uomini , era visitato continuamente da’ personaggi 
più illustri e per dottrina, e per santità i quali andavano 
a Gerusalemme per venerar quei luoghi santificati dalla 
presenza del Salvatore. Ivi da tutte le parti dell’ Oriente 
e dell’Occidente era interrogato, come un oracolo di ce- 
leste sapienza, sopra le controversie più importanti, e le 
questioni più difficili, che di tempo in tempo insorgevano 
intorno alle cose della cristiana Religione ; e lo stesso 
Sant’ Agostino, lume splendentissimo di dottrina, più let- 
tere gli scrisse a questo effetto. Ivi finalmente il santo 
Dottore armato dello scudo della verità, e infiammalo 
di zelo per la difesa di essa , confutò con gran forza e 
veemenza, finché visse, gli errori, che al tempo suo- 
spargevano i Novatori nel campo del Signore , e ridusse 
al silenzio, o almen convinse di menzogna , e ricoprì di 
confusione i nemici delle cattoliche verità. 

Tal fu l’eretico Gioviniano, il quale eguagliava la 
verginità al matrimonio, condannava i digiuni, le vigilie 
e l’ altre austerità , come inutili alla salute, e per megzo 
di simili dottrine molli e rilassate , opposte alle vere 
massime del Vangelo, si sforzava d’introdur la setta di 
Epicuro nella Chiesa di Dio, e di distogliere i Fedeli dalle 
sante pratiche della penitenza , e della mortificazione , 
tanto essenziale allo spirito del Cristiano. Tale ancora 
fu Vigilanzio, che S. Girolamo appella graziosamente 
per ischerno Dormitanzio , il quale oltre il disapprovare 
anch’ esso la Verginità e le opere buone, come cose su- 
perflue, ed inutili, ardiva di biasimare il culto, che si 
rende dalla Chiesa cattolica ai Santi Martiri , e alle loro 
Reliquie, le vigilie notturne , e gli altri sacri riti usati 
dalla Chiesa. Tali furono gli Origenisti, così detti, perchè 
adottavano gli errori, che si trovano sparsi nelle Opere 
di Origene, e li difendevano contro i sentimenti, e i do- 
gmi della Chiesa cattolica. Tali furono Pelagio , e il suo 
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discepolo Celeslio, i quali negavano il peccato originale, 
e le funeste conseguenze di esso; e gonfi di diabolica 
superbia pretendevano non esser necessaria la Grazia 
interiore di Gesù Cristo per volere, ed operare il bene, 
che conduce alla salute eterna. Contro tutti costoro im- 
pugnò la penna il gran difensore della Chiesa, e de' suoi 
dogmi S. Girolamo, e li combattè virilmente colle armi 
invincibili della divina Scrittura , e della Tradizione, e 
ne riportò una perfetta vittoria. Sebbene quanto a questi 
ultimi eretici, cioè a’ Pelagiani , avendo il Santo veduto 
ciò, che S. Agostino avea già cominciato a scrivere con- 
tre i loro errori, confessò umilmente, che ad esso aveva 
il Signore Iddio riservata la gloria di combatterli, di 
vincerli, e di trionfarne, come di fatto avvenne. 

Ma in questo suo ritiro Betlemilico, in cui si era il 
Santo, per così dir, seppellito, per ischivar l’ invidia e la 
gelosia de’ suoi malevoli, e per attender alla propria san- 
tificazione, lungi dai tumulti, e dalle gare del secolo, 
non fu esente dalle lor maldicenze, e dalle contraddi- 
zioni, e persecuzioni loro. In prima furon da molli prese 
in mala parte , e interpetrate sinistramente alcune sue 
espressioni in lode della Verginità, come se avesse con- 
dannate le nozze, e per tal motivo il suo nome fu in 
Roma da’ suoi avversarii pubblicamente deriso , e lace- 
rato ; onde fu obbligato a scrivere in sua difesa lettere 
apologetiche a S. Pammachio, e ad altri. Gli Origenistf , 
alla testa dei quali era Giovanni Vescovo di Gerusa- 
lemme, gli cagionarono molli disturbi, e molte traver- 
sie, per cui poco mancò, che non fosse per opera dello 
stesso Giovanni condannato all’esilio, se questi non 
fosse stato trattenuto dal rispetto, che portava a S. Paola. 
Inoltre Ruffino Prete Aquileiense e Monaco , di cui di 
sopra abbiamo parlato , unitosi al medesimo Giovanni , 
divenne uno de’ suoi principali avversarii , e nón cessò 
per molti anni di scriver contro di lui delle invettive, 
e di lacerar la sua fama , e la sua dottrina in tutte le 
possibili maniere; sicché il Santo fu costretto a prender 
sovente la penna in mano per rispondergli, e per dimo- 
strar quanti abbagli aveva egli presi , e quanti errori 
avea sparsi nell’ opera di Origene intitolata de] Principii, 
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che dalla Greca con poco buona fede , secondo eh’ ei 
dice , avea tradotta nella Latina favella. Finalmente i 
Pelagiani, irritati contro il Santo Dottore , avea Pendute 
manifeste a tutto il mondo, e confutate le loro eresie, si 
unirono a una turba di malviventi, e assalirono a mano 
armata i due monasteri di Betlemme , cioè quello degli 
uomini, in cui abitava il Santo, e quello delle Vergini, alle 
quali presedeva S. Eustochia, e, come si disse nella Vita 
di questa S. Vergine, vi commisero mille eccessi; altri ne 
ferirono, altri ne uccisero, depredarono le cose, che in essi 
trovarono, e vi diedero fuoco; di modo che S. Girolamo, 
quasi per miracolo appena potè salvar colla fuga la vita. 

In tal maniera il Signore dispose, che questo suo servo 
fosse provato col fuoco delle tribolazioni, come l’oro 
nel crogiuolo , oltre le molte replicate infermità, dalle 
quali era spesso assalilo, ed afflitto. Queste infermità, ed 
afflizioni da lui sopportate con gran pazienza servirono 
ad umiliar vieppiù il suo spirito , ad accrescergli il me- 
rito, e a purificarlo da quei difetti, e mancamenti , a cui 
è soggetta la debolezza umana, e ne’ quali sembra a ta- 
luno, che il Santo sia trascorso colle maniere alquanto 
aspre, le quali alcune volte ha usate in rispondere ai 
suoi avversarii , e specialmente nelle differenze , e con- 
troversie avute col Monaco Ruffino. Essendo S. Girolamo 
giunto all’età di 80 e più anni, consumato già dalle po- 
nitenze, dagli studii, e dalle fatiche sofferte per la gloria 
di Dio , e per la sua Chiesa , pieno di meriti , riposò nel 
Signore ai 30 di Settembre dell’anno 420. Il suo corpo 
fu seppellito in Betlemme incontro alla grotta del Pre- 
sepio di Gesù Cristo , donde si crede , che fosse poi nei 
secoli posteriori trasportato nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore in Roma. 

Questo gran Santo mostrò in se medesimo, quanto 
sia vero quello, che egli insegnò agli altri, secondo le 
divine Scritture , che bisogna per mezzo di molti trava- 
gli , e di varie tribolazioni arrivare al regno de' Cieli. 
Benché egli vivesse in tempo, che la Chiesa godeva la 
pace ; tuttavia dovette soffrire innumerabili traversie e 
persecuzioni , ora dagli Eretici , e Scismatici , contro i 
quali combattè sino alla morte per difendere la purità 
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della Religione; ora dai falsi Monaci, i quali lacerarono 
la sua fama, e biasimarono la sua condotta ; ora da Ec- 
clesiastici dissoluti, e libertini, i quali l’insultarono, per- 
chè non potevan soffrire l’evangelica libertà, con cui 
il Santo Dottore riprendeva i loro vizii, e le loro scostu- 
matezze; ora finalmente da’demonii, i quali l’assalirono 
con veementi tentazioni, specialmente d’impurità. Ma 
di tante, e sì varie tentazioni riportò il Santo perfetta 
vittoria, combattendo colle armi invincibili della Fede, 
e della verità, e con quelle deH’umiltà, della mortifica- 
zione, della penitenza, e dell’orazione. Niuno pertanto 
si sgomenti, se nel servizio di Dio, nella difesa della ve- 
rità, e nell’esercizio del proprio ministero incontra con- 
traddizioni , biasimi , vituperii e persecuzioni. Questa è 
la sorte di coloro, i quali servono il Signore con since- 
rità di cuore, e si oppongono al torrente de* vizii, e delle 
false dottrine: Figlimi mio, dice lo Spirito Santo nell’Ec- 
clesiastico , allorché tu li dai al servizio di Dio , prepa- 
rati alla tentazione : sta fermo e costante nella giustizia ; 
e nel timor di Dio: soffri con pazienza tutto quello , che 
Iddio permette , che ti accada di male ; perocché siccome 
I oro, e l’ argento si prmva , e si purifica col fmco , così 
gli uomini, che Iddio elegge per suoi, si provano e si pu- 
rificano nella fornace de' patimenti, e delle umiliazioni. 
Adopriamo noi le armi spirituali, che adoprò S. Giro- 
lamo, combattiamo virilmente, e, com’esso, sarem vin- 
citori, e conseguiremo l’ eterno premio promesso a co- 
loro, che legittimamente combattono fino alla morte. 


La Messa è in onore di questo gran Santo. 
L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui Ecclesia tua in e- 
xponendis Sacris Scripturis B. 
IlierortymumConfcssorem tuum 
Doctorem maximum providere 
dignatus es;prasta quasumus, 
ut ejus suffragantibus meritis, 
quod ore simul, et opere docuit, 
te adjuvante exercere valeamus. 
Per Vominum nostrum , etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che ti degnasti 
di provvedere alla tua chiesa 
nell’ esposizione delle divine 
scritture il tuo B. Confessore e 
dottor massimo Girolamo; deh 
concedici, che per mezzo dei di 
lui meriti , esercitar possiamo 
col tuo ajuto quello eh' egli in- 
segnò colle parole non meno 
che colle opere. Pel nostro, ec. 


» 
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L Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola del Beato 
Paolo Apostolo a Timoteo. Cap. 4. 


Citatissime , Testificar coram 
Beo, et Jesu Christo, qui ju- 
dicaturus est vivos, et mortuos 
per adventum ipsius, et regnum 
ejusi prwdica terbum, insta op- 
portune, importune : argue, ob- 
secra, increpa in omni patien- 
tia, et doctrina. Erit enim tem- 
pus, cum sanam doctrinam non 
sustinebunt ; sed ad sva desi- 
derio coactrvdbunl sibi magi- 
stros, prurientes auribvs; et a 
ventate quidem auditum aver- 
tent , ad fabulas autem con- 
vertentur. Tu vero vigila , in 
omnibus labmra, opus fac Evan- 
gelista;, ministerium tuum im- 
ple. Sobrius esto. Ego enim jam 
delibar, et tempus resolulionis 
me<B instat. Bonum certamen 
certavi , cursum consummavi , 
fidem servavi. In reliquo repo- 
sita est mihi corona justitim , 
guani reddet mihi Dominus in 
illa die, justus Judex : non so- 
lum autem mihi, sed et iis qui 
diligunl adventum ejus. 


Carissimo, ti scongiuro dinan- 
zi a Dio, ed a Gesù Cristo, il 
quale giudicherà i vivi , ed i 
morti, per la sua venuta, e pel 
regno di lui: predica la parola, 
insisti a tempo, fuori di tempo: 
riprendi, supplica, esorta con 
ogni pazienza e dottrina: im- 
perocché verrà tempo che non 
potran soffrire la sana dottrina, 
ma guidati dalle loro passioni, 
anderanno in cerca di maestri , 
che stuzzichino le orecchie: e 
si ritireranno dall’ ascoltare la 
verità, e si volgeranno alle fa- 
vole. Ma tu veglia, affaticati in 
tutto, fa l’uffìzio di predicatore 
del Vangelo, adempì il tuo mi- 
nistero. Sii temperante. Impe- 
rocché io son già alle libazioni, 
ed il tempo del mio sciogli- 
mento è imminente- Ho soste- 
nuto una buona pugna, ho ter- 
minata la corsa, ho conservata 
la fede. Del resto è serbata a 
me la corona della giustizia la 
quale a me renderà il Signore 
giusto giudice in quel giorno: 
nè solo a me, ma anche a colo- 
ro che desiderano la sua venuta. 


San Paolo in questo capitolo della sua seconda lettera al suo 
caro Timoteo gli spiega a minuto i doveri di un vescovo, e 1» 
qualità che aver dee. Lo esorta ad istruire, a correggere, a ri- 
prendere ed a reprimere i cattivi con lo zelo che animava gli 
apostoli, de’quali tutti i Vescovi sono successori. 

RIFLESSIONI. 

Erit enim tempus cum sanam doctrinam non sustinebunt. Dove 
sono i secoli fortunati, i bei giorni ne’ quali la mente docile e 
il cuor retto, e puro amavano la verità, e non avevano gusto, 
che per la pura dottrina del Vangelo? Dov’è la semplicità cri- 
stiana dove i più bei talenti si facevano onore, e nemica di tutte 
le false prevenzioni , faceva regnar la fede in tutta la sua purità , 
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anche nel mezzo del paganesimo? Que’ bei giorni si sereni e sì 
tranquilli più non vi sono. La corruttela del cuore passa sempre 
persino alla mente, e cagiona le dense nebbie con cui restan oscu- 
rate la fede , e la stessa ragione. Le passioni turbano tutto dacché 
sono in libertà: il cuore e la mente sono schiavi. Dacché i costumi 
si guastano, la fede si estingue. La pietà appena s' indebolisce, 
che l’orgoglio è dominante. Non più si consultano, che i proprii 
lumi; e come sono sempre deboli, sempre molto limitati, subito 
si va smarrito. Non si vogliono più altre guide nella verità della 
religione, che la propria mente. Non si vuol credere se non 
quello che si comprende. Si vuole che la ragion naturale sia sem- 
pre la sicurtà della credenza; ed a forza di voler provar tutto, 
di voler che il tutto sia plausibile, si dubita di tutto. Gli stessi 
ingegni più limitati , i talenti più deboli pretendono farsi un 
tribunale nel quale giudicano delle verità stesse della religione. 
Le donne credono aver ragione a questa critica. L’eresia ha in- 
trodotto questo spirito particolare. A forza di discorrere da puro 
filosofo, quanto è da temere che si cessi di credere da vero cri- 
stiano? Non vi è stato secolo più fecondo in critici del nostro. 
Perché si producono queste ricerche scrupolose , e queste pretese 
scoperte? Ah! per ispargere una specie di pirronismo fra’fedeli, 
e diffidando della divota credulità de’ nostri antenati si è di- 
venuto insensibilmente incredulo sopra tutte le cose di fatto. Dio 
buono! Dov’ è la religiosa docilità, essenziale a tutti i cristiani? 
I maggiori ingegni dell' universo, le menti sublimi, illuminate, 
quegli uomini pieni dello spirito di Dio il sapere dc’quali era 
eguale alla pietà, e la pietà era tanto autorizzata da' miracoli, 
si recavano ad onore il rispettare le tradizioni de’lor antenati. 
Oggidì non siamo più illuminati, ma siamo più arditi e meno 
umili. Qual è il frutto di tutte le nostre sottigliezze? 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 

secondo S. Matteo. Cap. 5. 


In ilio tempore : Dixit Jetut 
Ditcipulis tuit: Vos ettis tal 
terra. Quod ti tal evanuerit , 
in quo sa/ietur ? Ad nihilum 
valet ultra, nifi, ut mittatur 
forai, et conculcetur ab homi- 
nibut. Vot etti t lux mundi. Non 
potai civitas abtcondi supra 
montem polita. NeqUe acceniunt 
lucemam , et ponunt eam sub 
modio, ted super candclabrum, 
ut luceat omnibut, qui in domo 
tunt. Sic luceat lux vestra co- 


10 quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli : Voi siete il sale 
della terra. Che se il sale di- 
venta insipido, con che egli si 
salerà? non è più buono a nul- 
la, se non ad esser gettato via 
e calpestato dalla gente. Voi 
siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una città si- 
tuala sopra un monte. Nè ac- 
cendono la lucerna, e la met- 
tono sotto il moggio, ma sopra 

11 candeliere, affinchè faccia lu- 
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ram hominibus, ut videant ope- 
ra vestra bona , et glori fìcent 
Patrem vestrum , qui in caelit 
est. Nolite putare, quoniam veni 
solvere legem , aut Prophetas ; 
non veni solvere, sed adimplere. 
Amen quippe dico vobis, donec 
transeat caelum, et terra, jota 
unum, aut unus apex non prce- 
teribit a lege, donec omnia fiant. 
Qui ergo solverit unum de man- 
data istis minimi s, et docuerit 
sic homines, minimus vocdbitur 
in regno ccelorum : qui autem fe- 
cerit, et docuerit, hic magnus 
vocabitur in regno ccelorum. 


me a tutta la gente di casa, 
così risplenda la vostra luce di- 
nanzi agli uomini , affinchè 
veggano le vostre buone opere, 
e glorifichino il vostro buono 
Padre, che è ne' cieli. Non cre- 
dete che io sia venuto per iscio- 
gliere la legge, o i Profeti : non 
son venuto per iscioglierla, ma 
per adempirla. Imperocché in 
verità vi dico, che se non passa 
il cielo , e la terra ; non sarà 
omesso un jota o un sol pun- 
to della legge, finché sia tulio 
adempiuto. Chiunque pertanto 
violerà uno di questi minimi 
comandamenti, e così insegnerà 
agli uomini, sarà chiamato mi- 
nimo nel regno de’ cieli : ma 
colui che avrà operato ed in- 
segnalo, questi sarà chiamato 
grande nel regno de’ cieli. 


meditazione 

Nulla cosla a chi ama Dio. 


Punto i. Considerate essere verità di fede che il 
giogo del Signore è dolce: Jugum meum suave est, e’I 
suo peso leggiero; et onus meum leve. Quando la spe- 
ranza, per confessione di tutti i santi, non dimostrasse 
questa virtù pratica, la parola di Gesù Cristo basterebbe 
per persuaderci che i nostri sensi s’ ingannano, la nostra 
ragione è in errore quando si dice, che il servizio di Dio 
è faticoso ; che la strada che conduce alla vita , essendo 
tanto angusta quanto eli’ è, non può essere che penosis- 
sima ; che la divozione non si nudrisce se non nell’ a- 
marezza delle croci. Penitenza, mortificazioni, avversità, 
disprezzi, umiliazione: ecco secondo l’opinione degli uo- 
mini, l’appannaggio delle persone dabbene; ed ecco ciò 
che spaventa , ciò che infastidisce nel servizio di Dio. 
Pure per quanto universale sia questa opinione, per 
quanto plausibile ella apparisca, per quanto autorizzata 
ella sia nel mondo , ella è falsa. Il Salvatore , la verità 
eterna , l’ oracolo infallibile , assicura non esservi vera 
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dolcezza sopra la terra, se non nel servizio di Dio. Nulla 
è più vero. Ma le croci non nascon elleno nelle vie della 
perfezione? La mortificazione non è ella inseparabile, 
dalla vera pietà? Entrasi nel cielo senza violenza? No 
per certa Ma l’ amor di Dio è il principio, la base, e 
come l'anima della virtù cristiana; e quando si ama 
Dio, dice S. Agostino, nulla si trova gravoso, nulla amaro, 
nulla difficile: Ubi amatur; non laboratur; aut si labo- 
ratur, labor amatur. Quando si ama Dio , tutto è dolce , 
tutto è facile; e se vi è della difficoltà, o quanto dispia- 
cerebbe Tesserne esente! Quanto più si patisce per l’og- 
getto che si ama tanto più si trova del piacere e della 
gioja ne’ patimenti. Seti’ anni di servitù nulla costano a 
a Giacobbe, quando pensa cbe Rachele ne dev’essere il 
frutto. Una lunga navigazione ha gran disagi; l’esercito 
ha degli esercizii molto faticosi ; non si difende un posto 
importante senza gravi perigli. La cupidigia tuttavia, 
l'onore, la distinzione, l’amor della gloria divorano 
tutte queste difficoltà, tutti questi pericoli, tutte queste 
penose fatiche ; e non vorrassi che T amor di Dio puro 
e sincero, abbia la stessa virtù? 

Punto il Considerate che T amor di Dio ha il segreto 
di addolcire tutto ciò che può trovarsi di duro , e d’ in- 
grato nella pratica della virtù. Addolcisce le croci più 
amare , rende leggiere le più pesanti , spiana le strade 
più ineguali. Bisogna farsi violenza , si suol dire , per 
farsi Santo: questo vuol dire bisogna vincere le passioni, 
le inclinazioni, il suo naturale: bisogna mortificare i 
sensi, e T amor proprio: sono questi tanti mortali ne- 
mici, contro i quali un’anima generosa ed accesa del- 
l’amor di Dio è risoluta di combattere. Non si fa la 
guerra senza fatica. La vigilanza che si dee avere per 
non esser sorpreso dal nemico; le fatiche che debbon 
farsi per attaccarlo , per Sconfiggerlo, sono gravose , è 
vero; ma vi fu mai generale o soldato vittorioso, che 
stimi di molto quanto gli è stato necessario di soffrire per 
combattere, per Sconfiggere il suo nemico, per riportare 
una gloriosa vittoria? Con qual pazienza dimora egli in 
una trincea giorno e notte nella più rigorosa stagione? Con 
qual fermezza si sostengono gli sforzi di un battaglione, 
Croi seti Settembre 35 
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di un partito? Con qual ardore si monta all’ assalto per 
prendere la piazza? Ecco quanto l’anaor della gloria fa 
trovar dolce. L’amor di Dio rende molto più dólci le croci. 
Scorrete tutti gli stati della Vita. Gente d’ affari, mercanti, 
uomini dati allo studio: l’amore dell’interesse, l’ambi- 
zione, la cupidigia fanno superare tutte le difficoltà. L’a- 
mor di Dio ha allettamenti mollo più forti. Il desiderio 
di piacere al Dio che si ama , partecipa in qualche ma- 
niera dell’ onnipotenza dell’oggetto amato. Un uomo 
che ama Dio, non può comprendere che si trovi delia 
difficoltà nel digiunare, nel macerare il suo corpo, nel 
mortificare i suoi sensi , nel farsi violenza , nel vincersi. 
Considera, ed a ragione, la sensualità e l'amor proprio 
come nemici di sua salute, come suoi più mortali ne- 
mici; e volete che trovi della difficoltà nel vincerli? 
Scorriamo in ispirilo tutti gli orrendi deserti , abitati da 
un numero infinito di penitenti ; aduniamo tutte le au- 
sterità di un numero infinito di Santi , aggiungiamovi 
tutto ciò, che i Martiri hanno patito per la fede, gii udi- 
remo tutti gridare coll’ Apostolo : Non sunt condignae 
passiones hujus temporis ad futuram gloriarti promeren - 
dam. Non v’è proporzione alcuna fra quanto si patisce, 
e quanto si attende. Interroghiamo tutti i Santi. Non 
trovasi che gioja, che dolcezza, che consolazione nell’a- 
nima di coloro che amano Dio: il loro cuore è inondalo 
da delizie spirituali e pure. Non comprendiamo questi 
misteri perchè non amiamo Dio. 

Datemi, o Signore, quest’ amor generoso, quest’ amor 
ardente , e sarò ben presto persuaso che nulla costa a 
chi ama Dio; e se vi è naturalmente della difficoltà, si 
sente tanto piacere nel patire per amor vostro, che non 
si vorrebbe per tutte le cose del mondo esserne esente 
per un sol momento. 

ISPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Jubilate Den omnis terra, servite Domino in Imtitia. Ps. 99» 

Popoli delta terra d' Israele, mettete lutto il vostro piacere, e 
tutta la vostra gioja nel lodare e nel servire il Signore. 

Qunm magna multitudo dulcedinit tua, quarti abscondisti ti- 
mentibns te ! P-. 30. 

Di quali dolerne invisibili non colmate voi coloro che vi te- 
mono, e vi servono con fedeltà ! 
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i . Non dite più, che molto costi Tesser santo. Questo gergo 
tanto comune fra gl’ imperfetti , e fra le persone mondane, prova 
troppo che si ama poco Dio, per non far torto a coloro che si 
esprimono di codesta maniera. Le difficoltà che si trovano nel 
servizio di Dio, non sono nel servizio, ma nel cuore di coloro 
che si lusingano di voler servir Dio. Un infermo fiacco, e senza 
forza, un uomo indebolito, estenuato da una febbre lenta, trova 
ogni carico di un peso immenso, mentre un uomo vigoroso e 
sano nulla trova di più leggiero. Lo stesso uomo infermo che 
non può far due passi senz' ansare, fa senza difficoltà una lega a 
piede, quando è sano. Approfittatevi di queste riflessioni pratiche. 
Amate Dio, e tutto vi comparirà dolce, facile e comodo nel suo 
servizio. Amate Dio , e tutte le difficoltà nelle vie della perfe- 
zione svaniranno. Che se trovate le massime del Vangelo troppo 
amare, e troppo dure, concludete che siete, infermo, e che non 
amate Dio. Domandate di continuo quest’ amore. Gesù Cristo 
medesimo è venuto a portare in terra questo fuoco divino, e 
desidera che si accenda. £ nostro difetto, se nel nostro cuore 
si estingue. 

2. Tutto ciò non riguarda solo le genti del mondo, le persone 
religiose vi trovano un fondo di riflessioni che le interessan di 
molto. Ve ne sono alcuni che trovano orrendo il deserto, e nojosa 
la solitudine. Si promettevano una manna celeste di un sapore 
maraviglioso, un’aria dolce, un cielo sempre sereno, fiumi di 
latte, e mele, in sicuro dagli ardori del sole, illuminati anche 
miracolosamente nel mezzo alle più dense tenebre, e pure tutto 
l’opposto succede; non sentono, che noja e disgusto: la vita piana 
gli stanca, la puntualità gli annoja.la continua dipendenza gli 
infastidisce-, tutto lor è insopportabile, tutto nojoso. Si sono forse 
ingannali nell’idea che si avevano formata dello stalo religioso? 
Brano stati delusi nel vedersi fare un si bel ritratto delle dol- 
cezze della vita religiosa? Nò quelle dolcezze sono ancora, e più 
esquisite, e più abbondanti di quello che essi speravano ma non 
sono tali, che per le persone religiose ferventi, che per l’anime 
generose, e fedeli. Dacché il fervore si allenta, si perde il gusto. 
Si ami ardentemente il Dio cui si serve, e si troverà tutto facile 
nel suo servizio. Le regole diverranno sorgenti di dolcezza; T ub- 
bidienza un fondo di tranquillità e di riposo; la povertà più ri- 
gida, un tesoro inesausto. Si vive nella rilassatezza , nella tiepi- 
dezza, nella distrazione; si uudrisce il desiderio di ritornar nel- 
l'Egitto da cui si usci, e si va lagnando del peso del giogo, e 
delle noje della solitudine? Amate Dio con generosità», e «senza 


mescolanza, e non troverete, che torrenti di con 
stato religioso. 

Il Fine del Mese di Settembri 

P . 
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